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; APPROVAZIONI. 

* : 

P Er ordii>e del Padre Reverendillìmo Inquifitore ho letto at- 
tentamente il Quarto Tomo dell’ Opera intitolata Iconologìa 
del Cavaliere Ce fare Ripa Perugino , notabilmente accre fiuta i Im- 
magini , di Annotazioni , e di Patti dall' Abate Cefare Orlandi , ec. 
uè ci ho trovata colà alcuna centra la Religione, i buoni co- 
ftumi , ed i Principi : anzi ho ammirata 1 ’ ingegna , P erudi- 
zione , e 1 ’ eleganza , non lolo del primo Autore ; ma del fe- 
condo ancora , il quale ci ha fatta si conliderabile Aggiunta : 
e però , coinè utililliina alla Repubblica Letteraria , la ftimo 
degna della pubblica luce. 

In Perugia. Di Cala quello di z 8 . Maggio 1765. 

Vincenzio Cavallucci 
Dottore di Filofojìa , e Profejfare delle Mate- 
matiche in quejla Vniverjttà di Perugia. 

Attenda fupradida Relatione Imprimatur . 

F. PETRUS PALMA. 

Jnquifitor Generali s X Qfficii Terujfe* 
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I N fcqucla dell* autorevole commilitone, di cui fono flato in- 
caricato per rivedere gli altri precedenti tre Tomi dell’Ope- 
ra intitolata =: Iconologìa del Cavaliere Cefare Ripa Perugi- 
no notabilmente accrefciuta tT Immagini , di Annotazioni , e di Fat- 
ti dall’ Abate Cefare Orlandi ec. ho letto , ed eliminato attenta- 
mente ancora il prcfènte ; il quale , oltre il non contenere al- 
cuna colà , che fia contraria alla Santa Fede > ed a* buoni co- 
fiumi , è adorno eziandio di que’ pregj , de’ quali vanno arric- 
chiti gli altri tre ; onde lo flitno degno della pubblica luce. 

Dal Convento di S. Francefco li 28 . Maggio ij66. 


F. Giuseppe Maria Modestini. 

Maejlro in Sagra Teologìa , Et- Provi fidale , ed Affi- 
liente Generale dell' Ordine de' Minori Convent. , e 
Teologo pubblico nell’ Vniverftà di Perugia. 

Vifa fupradi&a Relatione Imprimatur. 

P. A. DATI. 

Vkartus Generali s Pert/Jue . 
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ICONOLOGIA 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA PERUGINO . 

TOMO QJJ ARTO. 




Orma giovane riccamente vellica , Terrl uno (pecchio colla_» 
finiti ra mano» nel quale Con attenzione fi fpecchi. Colla de- 
lira Aia in atto di tiri! bello il vifo . Accanto vi faranno 
alcuni PatTeri » uccelli lafcivi » e luflfurioti » ed un Armelli- 
no » del quale dice 1' Alciato : 


Dinota P lAmdlin candido » t netto » 

tto toni » che per parer hello » t lafc'tv* % 
Si colti Va la chioma » e H vifo » e ’l petto • 


LASCI- 
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z ICONOLOGIA 

LASCIVIA. 

D Onna con ornamento barbaro , e che moftri con un dito di fregarli 
leggermente la teda . 

Cosi la dipingevano gli Antichi , come (I vede appretto il Pierio 
De’ Fatti , vedi Libidine . 


LASSITUDINE, O LANGUIDEZZA ESTIVA. 



Di Cefare Fjpa . 


D Onna magra . Sarà di abito lottile , affai leggermente vefHta , modran- 
do il petto difeoperto . Colla lìnillra mano li appoggerà ad un ba- 
ttone , e colla dedra terrà un ventaglio , mollrando di farli vento . 

Per la Languidezza , o Laflitudine ( come abbiamo detto ) intendiamo 
quella debolezza , che ederiormente accade al corpo , c che r annoia . 

Si dice elliva , per dimollrare non già la Languidezza , o Laflitiidine cagio- 
nata da malattia , o da altra colà ; ma quella cautàta da Stagione natural- 
mente calda , che è 1’ Edate . 

Si dipinge magra , perchè efalando la todanza del corpo , per mezzo 
del calore , che la diffol ve , viene neccffariamente a dimagrarli . 

L’ abito , ed il petto nudo fono legni cosi della ltagione , ufando gli' 
Uomini in quella vedimenti affai leggeri , per fentirc mcn caldo , che Sa 
punibile ; come ancora tono legni del calore , che attualmente li trova io 
Languidezza . 

Coll* appoggiarli . modriamo aver bitogno di todentamento » e chi ha 
bitogno di todentamento , non ha forze fufiicienti per fe detto , il che è 
propriiflìmo della noltra figura , che li è detto effer debolezza di forze del 
corpo umano. 

Il ventaglio modra • che movendo I’ aria proflima già rifcal data , f.i_j 
luogo all'altra più frefea, il che è di molto refrigerio al corpo , dima- 
nieracchè 1’ ufo del ventaglio , effendo per la noia , ed affanno del caldo , 
dimodra fufiicientetnente quello , che propriamente li trova nella langui- 
dezza , che è la detta moledia del calore . 

. . J 

LEALTÀ*. i 


Di Cefare Ffpx . 

D Onna vedita di fbtriliflima velie . In una mano tenga una lanterna» 
accefa > nella quale miri attentameute , e nell’ altra una mafehena 
(pezzata in più luoghi , e da in atto di sbatterla in qualche muro , o latto. 

La 
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TOMO QV A R r O. s 

La vede fottile moftra , che nelle parole dell’ Uomo leale fi devc_* 
fcuoprire l’animo lineerò , e lènza impedimento, eflendo le parole i con- 
cetti dell’ animo nollro , come la velie ad un corpo ignudo . 

La lanterna medefimamente fi pone per 1’ anima , e per il cuor nodroj 
e lo fplendore , che penetra di fuori col vetro , fono le parole , e lc_» 
azioni citeriori ; e ficcome la lanterna manda fuori quel medefimo lume • 
che nafee dentro di lei , cosi 1’ Uomo leale deve elfer dentro , e fuori 
della medefima qualità . A quello propofito difle Criito Nollro Signore : 
Sia tale la vollra luce predo agli Uomini , che efli ne rendano gloria a_* 
Dio ; e che alla fama de’ meriti voltri corrilpondano le opere . 

La mafehera , che getta per terra , e fpezzata , inoltra medefimamente^* 
il difprezzo della finzione , e della doppiezza dell’ animo , come 
Arato in altri propofiti . 

Lealtà. 

D Onna vefiita di bianco , che aprendoli il petto , moftri il proprio cuo- 
re , per edere ' ella una corrifpondenza dell’ animo , colle parole , • 
colle azioni , acciò le fia intieramente predata fede . 

Lealtà . 

D Onna vefiita di bianco. Tiene la mano delira al petto, ed un Cagno- 
lino apprefio . 

La mano delira fopra il petto lignifica integrità dell’ animo ; ed i) 
Cagnolino , per la propria inclinazione , parimente fedeltà , e lealtà . 

Be' Fatti , vedi Fedeltà , e Sincerità . 



a 2 J léga 
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D Ue Donne abbracciate in (lem e , armate di elmo , e corfa Ietta » con_» 
un* afta per una in mano » fopra una delle quali lia un A rione ». e {opra 
l* altra una Comaccliia. Sotta i piedi di dette Donne (lia una Volpe di (le là . 

Tefeo » per quanta riferifce Plinio » fu inventore della Lega » detta_» 
da’ Latini ». Fadus x che pii anticamente • per automi di Ennio , li diceva 
F ictus ; e quelli che oc avevana cura » erano chiamati FeciaJcs (a); perchè 
/ alla 


I 

( « ) Feciaìes etano detti <i facìmla faconda Eefta , comecché- facem v (y fiderà 
faccrcnt j e feconda Volilo a fati t , fide fattiti , perchè follenevano le veci di Ora- 
tori . Quelli furono iltituici da. Numa ; ma il primo , che codituiflc la torma 
al gius, teciale , fi» , feconda ciò che ne riferifce Tito Livia , Anco Marzia Quar- 
to Re de' Romani . Valerio Mallina però , nel libretta , che a lui li attribuifce 
it nominibus chiama autore di quella gius un certo- ile r torà , a Se noria . Il Col- 
legio de* feriali era compollo di venti Sacerdoti, i quali li creavano nello tlef- 
fo modo , che i Pontefici . Il principale officio di quelli era di fopralèdere alla in- 
timazione da farG. di guerra , ed alla pace da tlabilirlt ; e dovevano elfcr bene 
olfcrvanti ». che non s' intraprendelfe guerra , fe non fe giuda • Quindi , allor- 
ché alcuna gente avelie recata ingiuria a" Romani » uno de’ feriali di Ron><_> 

colà 
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alti fede pubblica tra' Popoli erano propolli » come piace a Vairone » ed 
elfi avevano cura « che giuda Guerra fi pigKafle > e quella ceffata » colla_* 

Lega < e Confederarla, fi cofiicuiffe la fede della. Pace ; di che pienamente 
tratti il Panvinio a De Civitate {{om ino. » 

Mcnalippo Legato del Re Antioco ». a degna tre ibrta di Lega in Tito 
Livio : Una quando fi fa pace co* nemici vinti * imponendoli loro- legge» 
ed aggravi ad arbitrio de* vincitori ; P altra » quando i nemici rellando- in 
guerra del pari , con patti eguali di rendere cofe tolte » e mal poffedute» 
tanno pace % terzo quando fi ra amicizia» ed amidi con Nazioni» che non i 

fiano date mai nemiche . Ma la più antica confederanza nominata da Livio» 
nel primo libro» fatta tra gli Albani» e Romani» non cade fotta niuna__» 
delle tre fuddette forti» poiché fi ftabìll la Lega» con patto» che li com- 
battelfe prima tra i tre Orazj , e Curiazj » e che quella Patria con. buona 
pace fignoreggiaffe l’ altra » i cui Cittadini rimanellero vincitori : eppure 
quedo accordo chiamali da Livio Fadus » dicendo egli Triufquam dimica- 
rcnt i Fadus ittum inter J{pmanos , &■ tlbanos efl bis legibus » ut cujus. Vopidi 
Civeseo certamine viciffent , is alteri Topulo cum bona pace imperitaret » 

La forma ufata da* Romani di giurare fopra 1’ oflervanza di tali patti 
di amili! » e confederanza » vedeli in Tito Livio nella medefima lega tra 
gli Albani » e Romani » ed è riportata dal Biondo lib. 4 . de {{orna trium - 

1 1 haute, dal Sigonio lib. i.cap. I .de antiquo jure Italia » e dal Brìffbnio nel- 
e forinole . Uno de* Sacerdoti feciali » che vinti erano » dopo molte ceri- 
monie diceva: Se il Popolo. Romano per pubblico Configlio furi il pri- 
mo a mancare da quedi patti » e leggi , tu Giove > cosi ferifei quedo Po- 
polo » come io ferifea oggi quedo Porco » e tanto più ferifcilo , quanto 
più puoi. Detto quello» percuoteva un Porco con un felce» la qual formi, 
i da Claudio Paradino ridretta in quedo Dittico : 

Vt Scrofa vobis prafentibus accidie i/li , 

Sic mibi contìngat , fallere fi hic cupìam . (a) 

Leggeg 

colà, fi portava, onde Roma [offe ridaurata della ricevuta offe fa; Cile fe ciò non 
era pontualmente efcguito , egli loro trenta giorni accordava , ne' quali matura- 
mente potettero riflettere a* loro doveri ; Icorfi i detti giorni , poteva!» guida- 
mente intimare la guerra . Ed in quedo cafo il Feriale li portava di bel nuovo 
a* condili loro , e riguardandoli già come nemici , gettava verfo quelli- un’ ada 
infangitlnata . e concerta preferina forinola ad efli dichiarava la guerra. Come le 
guerre a' intimavano , cosi le leghe fi dabilivano per uno de* Feriali , il quale 
mentre era in tal timzione , era chiamato Pater patratu \ , perchè patrabat , five 
pr^jìjbttt il giuramento per tutto il Popolo. 

Giudicavano ancora i Feriali intorno alle ingiurie arrecate agli alleati . Invigi- 
lavano per 1* inviolabilità de* dritti , e perfane de 1 Legati , relcindevauo la pa- 
ce ». allorché non foffe data fatta legittimamente ; ed in lemma fopraftavano a 
tutto ciòcche apparteneva alle conlederazioni . ' 

Qi~) li varo- rito che fi tifava nello- dahilira la pace; nel fermare confederazio- 
ni » e leghe » tra il fegutntc : Udite le Legazioni , compiuto il configlio, fatta 

la lega 
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Leggefi altra forma tifata da’ Greci « appretto Omero nella terza Ilta* 
de i ove lì pattuifee Lega, ed amicizia, rimettendo prima la forama della 
guerra nel Cngolar, duello tra AletTandro , e Menelao , per amor di Elena 
in quella maniera, e condizione; che il Vincitore ottenga le ricchezze , 
e le bellezze di Elena , e gli altri rellino in ferma confederata pace . 

^Alexander , bellici) fin Mcnelans , 

‘ Lortgis haflis pugnabuat prò mdìcre : 

yittorem autem mulier , & opes fcq ientur , 

Cxteri vero amicitiam , &fadera firma ferente i . 

Tutto ciò (labilito in cota! guifa , pigliava I* Imperadore , lavandoli 
prima le mani coll’ acqua , un coltello , e sradicava dal capo di alcuni Agnelli 
i peli, i quali fi dillribuivano a’ Principi dell’ una , e 1' altra parte; es- 
ponendo patti dell’ accordo , fcannava gli Agnelli polli in terra , e vi 
• _ Spar- 


la lega . Quelli , che erano per efeguire Io riabilito , e quelli , che volevano 
effer prefenti , fi ragunavano di buon mattino in pubblico luogo , per figu- 
ra , nel foro ; e avanti il Re , o i Confoli , il Feciale cosi pregava : fu- 
ta uè me , Rex, cum Patre P strato Pernii e. g. Albani , fredut i/tire ? Comandando ciò 
il Re , Soggiungeva il Feciale : Sagmina te , Rex , pcfco . Il Re allora : Pura eoi- 
Ijfo . Dopo quello, il Feciale recava dal Campidoglio la Verbena [ Per Verbena 
intendono molti ogni erba tolta da luogo farro; medefimamentc i rami, le ver- 
ghe , le frondi di tutti gli Alberi Sagri , come di Lauro , di Oliva , di Mirto &c. 
fi denominano Verbene . Abufivamente però , dice Voflio , giacché la Verbena,., 
propriamente è erba fagra , e come molti vogliono, pianta di Rofinarino , che era 
prela da luogo fagro del Campidoglio , colla quale fi coronavano i Pedali , ed 
il Pater pattami , che dovevano flabilire la confederazione , o dichiarare la guer- 
ra ) Portata pertanto che aveva il Feciale la Verbena , cosi Seguiva a pregare : 
Rex , facit ne me tu Rcgium PJuntium P. R. Quiritmml vafa, eomiteffua meoi ? Risponde- 
va il Re : Quod fine fraude mea , Pepuliquc Romani QtùritittM fiat , fucilo . Allora dichia- 
rava il Patre patrato , toccando colla Verbena la tetta , ed i capelli a quello , che 
doveva ricevere il giuramento dal Feciale dell’ altro Popolo e. g. Albano . Lo fteflò 
fi faceva dal Feciale dell’ altra parte . Seguito quello , i Feciali Scrivevano le leg- 
gi in due tavole , una delle quali confcrvar fi dovette appretto il Popolo Ro- 
dano , 1' altra appretto il Popolo confederato . Quindi a chiara voce le legge- 
vano . Recitate le leggi , il Feciale del Popolo Romano , prefente il Pater Pa- 
trato e. g. degli Albani , cosi giurava: Arali , fupìttr , aridi , Pater Patrate Po- 
pulì Albani , arali tu , Populut Abanui , ut illa palam prima , pefirema ex Ulit tabula , 
cerane recitata funi fine dolo malo , ut'tqut ea tic badie refli/fima ira e lidia fune , illit /c- 
gibui P. R. pnor non depeiet : fi prior defexit publico ccnfilio , dolo malo , rum ilio die, 
fupìter , R. P. fic ferito , ut ego brute Porcum badie feriam , tautoque magli ferito , 
quanto magli potei , poUeJ'quc . detto die aveva quello , percuoteva il Porco cou un 
fiplce . Lo (letto giuramento faceva 1' altro Feciale. In ultimo! Feciali , ed i Pa- 
ttati immolavano a Giove quel Porco . Col progretto del tempo fu cangiato 1‘ 
ufo di ferire il Porco col felce , ma folamente fi gettava lontana da fe la detta_, 
pietra . 
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TOMO ARTO . 7 

^urgeva (opra del vino « dicendo : o Giove » a quelli , che prima rom- 
pemmo i patti« cosi (corra per terra il lor cervello) come quello vino. 

* f 

•fupiter auguflifjìme , & maxime , & immortale s Dii atteri » • • 

Viri priore s fodera oiol averi nt , • 

Sic ip forum cerebrum burnì final , velati hoc vinum . 

Ma noi nella prefente figura non intendiamo rapprefentare niuna del- 
le fuddette farti di Lega ) perchè cadono fatto la figura della pace , ed 
amicizia: poiché non lignifica altro piu propriamente la voce latina) Fa - 
dot, che la pace, e 1’ amicizia) la quale ltabilita , lì formava con quello 
principio di parole : AMICITIA ESTO : di che n’ è particolare Oilerva- 
tore il Brilliamo nel lib. 4. delle fue Forinole , dicendo : imiti lib. 38. 
comprobat Fadus cam Antioco in hòc nerba confcriptum fiùffe » ./ tmicitia fegi 
Antiocho cam V. R. hit legibis , tir conditionib.is efio . Sicché noi elprime- 
temo un’altra lorte di Lega, ed è quella, quando due, o piu parti fan- 
no Lega , e accordo di unirli contro un loro comune nemico : tale fu la_j 
Lega di Pio Quinto col Re Cattolico, e colla Repubblica Veneziana con- 
tro il Turco , la quale fu detta Sacra 01 Fadus, e il Monte, eretto fu ffidio 
per tale imprefa , chiamali tuttavia: Moni Sacri Faderis, e vedali la det- 
ta Lega dipinta nella fala Regia in figura di tre Donne abbracciate , una 
delle quali rapprefenta la Santa Chiefa , la feconda Spagna, la teraa Ve- 
nezia , didinte colle loro Polite imprele, e armi. 

Noi abbiamo figurate due donne armate , e abbracciate , per denotare 
1* unione , e accordo di aiutarli coll’ armi contro il nemico . 

L’Arione, e la Cornacchia fono Ambilo della Lega contro un cora- 
mune nemico , perchè quelli due augelli fono nemici alfa Volpe , la quale 
è ad ambedue avverfaria, onde elfi accordarli! d’ , aJaltare unitamente infic- 
ine la Volpe, c di lacerarla, e fpclarla col becco più, che poifòno ; però 
abbiamo polla la Volpe Uefa fatto li piedi della- Lega fimbolo in quello 
luogo del nemico, che da’ collegati atterrar fi cerca , mediante la guerra» 
della quale è geroglifico 1 ’ alla, che ciafcuna delle due Donne tiene io 
mano. Che l’Arione, e la Cornacchia , podi fopra le alle , liano amici, lo 
dice Arili, lib. 9. cap. 1. degli animali , Amici Cornix , & Ardeola : Che_» 
facciano lega contro la Volpe fi raccoglie da Plinio lib. io. cap. 72. Cor- 
*ix , & stritola concia Valpium genesi commanibus mtmicitiis . 

FATTO STORICO SAGRO. 

A L furore dell* invitto Giofùè , che per ogni dove trionfava , perchè 
da Dio mirabilmenre affidilo» pensò di far refillenza labili Redi Afor» 
luflng.ind di di Ciperario , addato filila quantità delle truppe , che ebbe in 
anim > di adunare . Spedi pertanto- in divedi luoghi varie ambafeierie , 
per formare una Lega, per la quale ottener poteife una ficura Vittoria. 
Spedi a Jjob Re di àia-ioA, al Re di Sameron, al Re di Acfaf; ai Re, 

che 
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che abitavano al Settentrione ne’ Monti , e nel piano Boreale « al Lago di 
Cenerei , ai paci!» e popolamenti di Dar. Mandò a tutti i Cananei, che 
rimanevano nell’ Oriente , e nell’Occidente, agli Amorrei, agli Etcì, a’ 
Ferezei , e Jebufei, che raggiornavano ne’ Monti, ed agli Evci, che po- 
polavano le falde del Monte Ermon nel paele di Malfa . Ballò la propo- 
lla , per clfer ognuno , pronto alla lega , che fu fubitamcntc riabilita . Olia- 
le infelice fine però avclfe, non può bailantemente efprimerfi, benché tut- 
ta la maraviglia la tolga il riAelfo, che l’ Altiflimo reggeva il braccio di 
Giofui . Gl’ innumerabili armati dunque , che contra di quello Campione 
li unirono , non folo furono pienamente disfatti , ma tagliati tutti a pezzi . 

Giofui cip. il. 

FATTO STORICO PROFANO, 

M Uzio SufFezio Re degli Albani ftrinle lega con i Romani , e fecon- 
do l’obbligo della Confederazione , fi portò in aiuto di elfi nella.» 
guerra de’ Fidenati. Differì però il combattere, per ben vedere dove incli- 
nava la fua fortuna . La Vittoria fu per i Romani . Tullio Oltilio, che fom- 
mamente aveva avuto a sdegno il poco onelto politico procedere di Mu- 
zio Suffezio , Io fece arredare come violatore della Confederazione , e fat- 
tolo legare a due Carri, fpinti i Cavalli indiverfe parti, rcllò l’infelice 
miferamentc divifb . Lucio ^ impello . Notizie del Mondo . 

FATTO FAVOLOSO. 

L A Lega , che chiamali l’ intraprefa de’ fette Prodi , è renduta affai 
memorabile per le favole . Qglla avvenne , perchè Adrafio Re di Ar- 
go allrctto a ritirarli in cafa di Polibo fuo Avolo , per involarli alla per- 
fecuzione dell’ ufurpatorc , che fi era impadronito de’ fuoi fiati , «allega- 
toli con Polinice, Tidco, Anfiarao, Capaneo, Partenopeo, ed Ippomedon- 
te , pofe in piede un poderofo efercito , di cui egli lleffo in feguito fu 
Capo, e (portatili contro Tebe, la rovinarono a (fatto , tagliando a pezzi gli 
abitatori quaficchè tutti . Iginio . "Pindaro . EUripidc , ec. 



LEGGE 
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TOMO ARTO. 

LEGGE NATURALE. 


Di Ccfare Fjpa . 



U Na belliflima Danna . Sarà mezzo nuda , con capelli naturali giù fieli, 
e non intrecciati per arte . Avrà velate le pani meno oneile colla», 
pelle dell’ Agnello. Sederà in un belliffimo giardino, e terrà un compaia 
fo in mano, delincando un paralello , con l'opra il motto : ./EQUA LAN- 
CE; ed avrà quella figura un’ombra di le lleda, quale inoltrerà coll’in- 
dice della finiitra mano. 

Si dipinge una belliflima Donna, perciocché Iddio, fece dapprincipio, 
e fa ognora tutte le cole fuc belle , e perfette , come è ferino nel Deu- 
teronomio cap. 32. Dei perfetta J'um opera . 

- Si rapprel'enta mezza nuda , co’ capelli naturali giù fieli , fecondo la 
natura, e non intrecciati per arte ,- perchè quelta Legge é femplicc , co 
me fatta da Dio fempliciflimo . 

Ha velate le parti meno onefie , colla pelle dell’Agnello, perchè nello 
fiato dell’ Innocenza 1 ’ Uomo foggiaccva alla Legge Divina , alla quale», 
contradicendo, li parti dal precetto . Indi forti che perdette la Grazia dopo 
il peccato , coperto , per mifericordia di Dio , colla pelle dell’ Agnello , li- 
gnificante Cri Ito, il quale fiat oteifus ab origine mundi , come feri de S. Gio. 
nell’ Apocalide al cap. 13. allora Dio: fteit eu tante a s pelliceas, Gen. 3: 

B Si 
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Si rapprefenta , che fieda in un belliflimo giardino , perchè fu polbu» 
nel Paradifo terrellre » dal quale poi cacciata , colle proprie fatiche , ed 
ingegno coltivò e da Terra» acciò producete quanto di belio oggi fi fcorge 
ufcire . 

Tiene il compatita in mano» delincando un paralello, con Copra il mot- 
to : zEQUA LANCE » acciò s’ intenda la giullezza di quella Giuiiizia, 
quale confitte fare ad altri f>toi tibi vis fieri » e non fare ad altri , q:ioi 
tibi non vis fieri . Mat. al 7. 

L’ombra di fe ItetTa , che moftra coll’indice della finiftra mano» vi fi 
mette , acciocché meglio fi fcuopra la Legge Naturale » la quale opera di ma- 
niera col Profilino » che lo fa fintile a fcliedb » c perciò fino i Fiiofofi 
hanno detto » che ^imicns efl alter idem . 

LEGGE NUOVA. 

D Onna giovane » di fuprema bellezza . Avrà la teda circondata da_j 
chiari » e rifplendenti raggi » e la fronte cinta di una benda di color 
bianco . 

Sarà veftita di un candido» e fottilifiimo panno di lino » che quali mo- 
flri 1 ’ ignudo . Sarà appoggiata ad una Croce 5 ed avrà il braccio alto » colla 
mano, nella quale terrà una tazza , vertendo con clfa chiariflim* acqua . 
Dalla finiitra parte vi farà una pietra quadrata a guifa di un piedefiallo , fo- 
pra della quale vi farà un libro , nel quale da fcritto : EVANGEL 1 UM» 
potandovi l'opra di elfo la finiltra mano ; ed apprctfo vi farà un faiTo con 
un pajo di ali» col motto che dica: ONUS LEVE . 

Giovane fi dipinge, a differenza della Legge vecchia. 

La fuprema bellezza, ed i chiari rifplendenti raggi, che le circonda- 
no la teda , il tutto dimofira , che la Legge nuova rifplende per tutto il 
Criitianefimo , anzi colla fuprema maefià l'uà atterra , e fpaventa gli Ere- 
tici , Sciftnatici, e tutti quelli che fono contro la Santifiima Fede Criitia- 
na ; poiché nell’ avvenimento dell’ Altirtimo Signor Nollro Gesù. Crifio li 
fece chiaro, quanto era occulto, adempiendoli tutte le Profezie. 

11 veltimento del candido, e fottilifiimo panno lino, ne lignifica, che 
ficcome il panno lino lavandoli diviene candido , e puro : cosi il Peccato- 
re nella Legge nuova [ mercè la Santifiima Confefiione ] reità puro , c_» 
netto da ogni macchia del peccato » facendo la penitenza » che dal Sacer- 
dote gli farà impella , accompagnata con lagrime , e pentimento , il che_» 
fe chiara , e pura 1 ’ anima noltra » onde S. Bernardo fepcr Cant. L.icrym* 
pcrnitent'ue funi mdices , ed tl Regio Profeta nel Salmo 101. dice: Et pof.trtt 
meum con fletit mifcebam . Divide , Salmo jo. chiedendo raifericordia a_j 
Dio: Lavabis me , coll’ acqua della tua fanta grazia , che fi acquila nel 
Sacramento della Penitenza : Et l:iper nivem dealbabor . L’ anima mia lava- 
ta da:Ie macchie de’ fuoi peccati rcitari più candida della neve : l’ iitetTo 
Davide nel Salmo 95. confermò quello medefimo penderò , dicendo : Con- 
fetto ejus , Cr pidcliritudo in conjpellu ejus . ConfcjJio , ecco il Sacramento della 

Pcni- 
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Penitenza» &■ pidcbritndo in confptlln enti , ecco 1 ’ effetto dì rendere l’ ani- 
ma chiara » e bella nel cofpetto di Dio . 

Lo (lare appoggiata alla Santiffima Croce denota » che ficcome nel Mon- 
te Sinai fu data la Legge : cosi all’ incontro nella Legge nuova » per la^, 
Paflione » e morte » che fece il Noflro Signore in ella Croce » fu la vera 
falute » e la Redenzione del Genere Umano . 

Il verfare la chiarilfima acqua , ci dimoflra » che ficcome nella Legge 
vecchia fi collumava la Circoncifione ; a differenza di quella » nella Legge 
nuova fi coltuma il Santifsimo Battefimo » il quale fa che 1 ’ Uomo diventi 
figliuolo di Dio Noftro Redentore » ed Erede del Paradifo » e non fblo 
{cancella il peccato originale» col quale tutti nafciamo ; ma ancora tutti 
gli altri peccati, e riempie l’anima di grazia, e di doni {pirituali ; ficchi 
è di tanta confidcrazione quello Santiffimo Sacramento , che il Signor Id- 
dio dice : Rffpondit fcfiis , *Amcn , *Amen , dico libi , nifi quii renatns fue - 
rii ex aqrta , •& Spirita Sanilo, non potefl introire in Regnai» Dei . Jos cap. j. 

L’ avere circondata la fronte dalla benda di color bianco » lignifica la_» 
Crefima , la quale è confermazione del Santo Battefimo , e 1 ’ effetto dì 
quello Sagramento della Crefima , è 1 * accrcfcimento della grazia , e della 
virtù , in fare la perfona collante , e forte a confettare il nome di Gesù 
Criilo , quando fotte bifogno , Lenza timore , e farlo forte nelle battaglie 
fpirituali . vici, vipofl. cap. 8. 

La pietra nella guifa che dicemmo , fopra la quale vi è il libro no- 
minato, pofandovi fopra la mano finillra , fa chiaro , che detta Legge fi 
pofa , ed ha per fondamento Crilto Nollro Redentore , ed i fuoi Sacratiffi- 
mi Evangeli » onde S. Paolo ad Corintbios : & Cbriflui eroi Tetra . 

Il Latro che le Ila appretto , come abbiamo detto , col motto : ONUS 
LEVE, lignifica la piacevolezza della Legge nuova. 

La ragione perchè la Legge nuova è leggera , e foave , è perchè i fuoi 
precetti fono di ardente amore , c di benevolenza ; onde Moaè giunto al 
fine de’ giorni fuoi, per confolar gli Ebrei, ditte nel Dcuter. 33. yeniet 
Dominiti de Synai , dr in dextera ejus Lex ignea , volendo con tal prometta.,» 
accennare la differenza tra la fua Legge , e quella di Crilto ; che le la_» 
fua era Hata greve , e pefante , fcritta in duri marmi , quella dì Crilto 
farebbe fiata leggera , ed amorofa : In dextera ejus lex ignea . 11 fuoco i 
leggero , vola in alto , ed ogni cofa , per grave che fia , folleva in alto; 
e. 1’ amore allcggerifce ogni pefo , facilita ogni difficoltà , e fa volare in_» 

alto cuori di fatto , più pelanti di ogni gran duro felce : però Crilto ili » 

S. Matt. cap. 11. palesò la foavità » e la leggerezza di quella Legge, quan- 
do ditte : jHgnm meum foave efl , &■ orni maon leve . 

LEGGE. VECCHIA. 

D Onna vecchia , veflita all’ Ebrea ; e detto veflimento farà di colore-» 
turchino, chiaro, e rifplendente . Starà alla radice di un altilsimo 
Monte; e colla finillra mano terrà le Tavole della vecchia Legge» ove.» 
- B 2 fieno 
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fieno ferirti i io. Comandamenti . Colli delira terrà una verga di ferro ; e_> 
da una parte vi farii una gran palla di piombo « col motto che dica : PON- 
DUS GRAVE. 

Vecchia fi dipinge, per rapprefeptare 1’ antichità del tempo, nel quale 
fu data la Legge dal Signor Iddio ; e 1’ abito all’ Ebrea , a chi fu data—* 
detta Legge . Il colore turchino di detto velliroento chiaro , e il rifplen- 
dente , ne dimoltra , che Mose partito dal Monte Sinai all’ apparire , 
che fece agli tòrci, 1’ aria che prima era ofeura , turbata * e tenebro- 
fa , diventò pura , lucente , e del color celeitc . 

Lo Ilare alla radice dell* altifiimo Morte , è pea dimollrare , che fu 
quell»» furono date dal Signor Iddio a Mosi le Tavole lopraddette , che per- 
ciò por tal dimollrazione le rapprefentiamo nella mano finiltra alla dettaci 
figura . 

Tiene colla delira mano la verga di ferro, come abbiamo detto , per 
lignificare il dominio , che danno le Leggi f>p‘a i mortali, come ancorala 
durezza , e il caliigo di e;fa Legge , alludendoli alla Sagra Scrittura , la 
quale dice : REGES EOS IN VIRGA FERREA . 

Le fi mette accinto la palla di piombo , col motto : PONDUS GRAVE, 
per dinotare la £ua gravezza . Era grave , e pefante , perchè i Tuoi pre- 
cetti erano rigorofi , minaccevole , e fpaventofi ; che perciò era Legge di 
timore , c di fevera giullizia : quindi era chiamato Iddio Signore delle ven- 
dette , Salmo 9 j. Dem nltionnm D imiims » Deus ukion.tm liberi egit . Signor 
delle vendette , per punire l’ indurato Popolo d' Iliade . ^tit Domimi : cer- 
eo q'tod Topnltts ifte dnr.t cervicis fit : dimìttc me, ut conteram et m , & de - 
le.m nomea ejus fub calo . Sicché ad un Popolo di dura cervice era con- 
veniente Legge rigarofa , ed ella cosi grave, e pefante , che negli Atti de- 
gli Appolloli al xv. fi legge : Qjam ncque not , neqne Tattes noflri poetare 
potnimns . 


LEGGE. 

£>i Cefarc Fjpa . 

M Atrona attempata dì venerando afpetto . Segga, in Tribunale con mae- 
ìlà. Abhia in tefla un Diadema . Tenga nella deltra mano uno feet- 
tro, intorno al quale fia una cartella» col motto: Jnbet , &■ prohibet . So- 
pra il ginocchio finiitrut pongati un libro dritto » ed aperto., nel quale.» 
fia fc ritto : In Legibns Saliti . Sopra il libro appoggi la man finiitra , coll» 
quale tenga il Regno Papale» e La Corona Imperiale. 

Quella figura è fondata principalmente fòpra quella definizione prefa 
dal Greco : Lex efl /.infilo fanti* » iubevs honcfla , , probibens contraria - 

La Legge fi affomiglia ad una Matrona venerabile . Siccome la Matro- 
na governa, e conferva la famiglia, cosi la Legge governa, e conferva la 
Repubblica . 

£’ Matrona attempata» per edere la Legge antichulima > fatta nel bel 

pria- 
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principio del Mondo a’ primi noli ri Parenti , a’ quali fobico creati , iddio 
vietò, che non mangia (Tero il pomo. Seguitò poi la Legge Mofaica, data 
pur da Dio , e 1’ Evangelica dettata dal foo diletto Figliuolo , vero Dio , 
e vero Uomo. Tralafcio 1* amichiti della Legge importa da Minoe a* Cre- 
tefi , da Dragone , e da Solone agli Ateniefi , da Ligorgo a’ Laeedemonie- 
fi , da Numa Pompilio a’ Romani , e dalla Repubblica Romana nelle foe 
odi. Tavole, prefe dalla regolata Repubb. Ateniefo. 

Siede in Tribunale, perché nelli Tribunali fedendo, fecondo le Leggi 
da’ dotti Leggiiti giudicarli deve . 

Ha il diadema in fella, per elfer ella Santa. determinazione , e eon_» 
ragione Sama dir fi può la Legge , perchè è cagione , che fi eferciti il be- 
ne , e fi fogga il male ; laonde tiene Demoilene , che la Legge fia un_» 
ritrovato, e dono di Dio, alla quale conviene, che tutti gli Uomini ub- 
bidifcano. Lex efl cui homines ottemperare conventi , c/im ob alia multa , tmn 
ve l eo maximè , quoti Lex omnis invcntnm qiudcm , ac Dei munus efl . Però 1* 
Orator Romano chiamò le Leggi : SantHones /aerata , &■ /aerata Lega ; 
Le quali, come Sante, c Sacre non fi polTono violare, fenza condegna.., 
pena . ■ &» 

Tiene Io foettro nella delira , perchè comanda cole giufte ed onefie » 
e proibifoe le contrarie , come Regina di tutte le Genti , riverirà fin dalli 
Re, che l'otto lo foettro del Dominio loro la fanno riverire, ed otTcrva- 
re da tutti li fuoi Popoli . 

II libro denota la Legge fcritta , la quale trafgredire non fi deve » ef- 
fondo in e. fa polla la lalute delle (-itti . In Legibus poftta eli Civìtatis /alni, 
dille il Principe de’ Filolbfi nel primo libro della Rertortea eap. 14 . Se_a« 
non fb.fe la Legge , che lega la sfrenata licenza , il Mondo farebbe totalmente 
diif aiuto, e ripieno d’inganni, d’ingiurie» di torti, di oltraggi , e di mil- 
le misfatti, per il che il turbarebbe P univerfale quiete, e perirebbe 1 » 
fatate di ogni Cittì ; però il medefimo- Filofofo nel terzo della Repubbli- 
ca dice : Lrgem pr.ecjfe Civitati efl optabile . 

11 Regno Papale, e la Corona Imperiale tenuti dalla mano finiilra fo- 
pra it- libro, fono fimbolo dell’ una e dell’altra Legge, Canonica, e Civi- 
le , Pontificia , e Celierei , nelle quali fi comprende la faenza della Legge 
Divina, e Umana » 

. Legge della Grazia , nel fopr addetto luogo . 

. . , l • 

D Orma' a fodere, che colta mano delira dì la benedizione. Sopra 

medefima mano vi è la Colomba dello Spirito Santo . La detta Don- 
na fiede fopra un gran vaiò, dal quale efee gran quancità di acqua, e Ca- 
pra il vafo fono più cornucopj ; nella fommitì de’ quali fono figurati 
gli animali de’ quattro Evangcliiti. Oltracciò nella mano finiilra tiene un 
Ubro aperto » forittovi dentro : Ih principio eroi k'trbttm , &e. 


Legge 
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Legge del Timore nel fopriddeto luogo . 

D Onna col vifo elevato ■» e tiene colla mano delira le Tavole dell’ an*, 
tica Legge , e colla finiltra la lpada verùtile , 

. < » 
Legge Civile nel fopraddetto luogo . 

U NA Donna che Cede , e tiene colla delira mano una bilancia , e una 
fpada ; e fopra una parte di e fifa bilancia è pollo un de’ falci dei Lit- 
tori uuti dagli Antichi [dj e fopra 1’ altra parte una corona regale , e_» 
colla fìniltra mano tiene un libro aperto , fopra il quale è polta una Co- 
rona Imperiale i ed in elfo è fcritto: Imperotoriam nujejlatem non folum ar~ 
mis decoratami fed edam legibus armatam ejfe oportet . 

LEGGE CANONICA. 

. • » 

Come dipinta nella Librerìa Vaticana . 

D Onna, che Ha a federe. Colla delira mano tiene una bilancia, nella 
quale fono polle da una parte corone di oro , circondate di fplendore, 
e dall’altra parte un Calice, Umilmente circondato di fplendore , dentro 
a] quale li vede una feope ; e nella fìniltra. tiene un libro aperto , fopra_j 
il quale c polla una mitra da Vefcovo ; ed ha dalla banda delira del ca- 
po la Colomba dello Spirito Santo. 



LEG- 


(a) I falcidie portavano i Littori, appreflo i Romani erano alcune verghe ammalia- 
te dell’Albero Betula , o Betulla , che i pianta , che nafee nella Francia di una ma- 
ravigliofa candidezza pieghevole molto , ed attiflima a (ormar delle verghe . I Roma- 
ni la tTafportarono in Italia , e di quella (orinavano i (alti , che erano portati da* 
Littori . Di quelli Littori fe ne concedevano dodici a’ Cordoli , ai Proconsoli , e Pre- 
tori delle Provincie fei; ai Pretori delle Città due; ed al Dittatore ventiquattro .Traile 
dette verghe era legata la feure , in modocchi il terrò li vedefle a quelle fopra- 
ftare . Fu ciò dagli antichi illituito , fecondo la tradizione di Plutarco ne’ Pro- 
blemi , per dimollrare nelle verghe llrette , e legate , che l’ ira de* Magiflrati nel 
punire non deve edere precipiiolà, e che non dovevanli feiogliere fenza giudo 
motivo . Quelli , che potevano effer corretti , erano battuti colle verghe ; quel- 
li poi , che fi conofcevano incoreggibili erano teriti colla feure . L’ officio de* 
Littori era lo delfo , che al prefente quello de’ Birri . 
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LEGGE DI DIO. 

• Del T. Tra Vincenzio l{icci M. 0 . 

U Na Donna col vefiimenno tutto lucido * c col giogo, filile {palle . In 
una. mano tiene un libro negro , ed ofcuro, e neIP' altra un lucido, 
e chiaro . Tenga fiotto la delira mano una ruota grande , e dentro quel- 
la ne fia un’ altra piccola ; e dall’ altra parte fia un triangolo coL detto a 
CONGLUTINATIO . 

La Legge è mifura , e ' regola di tutte le azioni da farli , e da om- 
metterfi, dice San Tommafo . B. Tl>. i. 2. q. 90. ar. t. 

La Legge fi dice a ligando, fecondo Ifidoro . E’ un Principe (dice Ari- 
notele ) g. Tolti* al quale dobbiamo ubbidire; è un Dace , che dobbiamo 
feguire ; ed una regola , che dobbiamo applicare in tutte le cofe da farli . 

Per la Legge [ dille P Appodolo San Paolo] ai gom. q.v. 7. fu co- 
nofeiuta la colpa . Sei peccatimi non cognomi , nifi per Legcm : nam concu • 
pifeentiam nefeiebam , nifi Lex diccrct non concupifcet . 

La Legge dee elfir llampata in mezzo al cuor dell’ Uomo » fpezialmen- 
te la Divina , come diceva Davide ; Et Legem tiiam in medio cordis nei , 
La Legge di Dio f dice il Padre Sant* Agoliino] in lib. de /pirit. , &■ 
Ut. è la carità , e quella fu data , acciò fi chicdelfe la grazia , c la grazia 
fu data , acciò fi adempire la Legge. 

Fu collituito con decreto imperiale , che tutte quelle colè » che fi fanne* 
contro la Legge , non fola fi tengano per inutili , ma per infette f dice 
Gregorio Papa] in I{ig. dr bob . 2J. 9. Imperiai .* I privilegi fona Leggi 
di Uomini privati , e fono private leggi , imperocché il privilegia fi dice, 
acciocché fi dia alcuna cofa alle perlòne private , dice 1’ Dedo lib. 5. £ty- 
molog. Sono fiate fatte le Leggi , acciò col timor di quelle fi reprima l* 
audacia umana, e fia ficura P innocenza fra trilli, (cosi dice Ifidoro ) lib* 
2. Etymolog. 

La Legge del Signora è veramente degna di nomarli ftrada della fallite , 
e Duce , che reca gli Uomini alla Divina grazia . 

' ìfon feruti iiiffù Legit predenti a Carni; , 

Teccati fiimnlos nec f.iperare potefl . 

Sei ,. quia meni anceps pati tir m.la corpus agri » 

Sficrcrc dtvinim ccgiw.nr anxilinm. . 

Lex igtiitr facit , ut pnfeatur grafia Clirifti % 

• strina , mi Lega j.tjjfa queant fieri . 

Tvjrc iam non valcat * carnale s vincere fènfus% 

• Silos j.,fix Lcgis Condtior ipje juvat. 

Da 
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Di Donna vellica con lucido veftìmcnto, eh’ emula al Sole , fi dipin- 
ge la Legge di Dioi illuminando le genti, e dandogli vera cognizione del- 
ia falute , come quel gran Pianeta , occhio dell’ Univerio , {dipingendo i 
fuoi lucidi rai , inoltra a tutti il cammino , in fomigliante guifa ella fa 
chiaro a’ mortali il Pernierò del Paradifò ; ed il Principe de’ geroglifici , per 
la vette intende la Legge vecchia, e nuova, come per Io color bianco la 
vecchia , e per lo rotto la nuova , appunto come fu ravvifato il Diletto ne* 
calli colloqui adorno dell’ uno , e 1’ altro colore . Cani. 5. v. x. Dilettai can- 
didai , & rubicundus . 

Tiene il giogo Tulle {palle, in Pegno, che fi deve olfervare da noi* 
ed operare , e faticare , conforme i Buoi pel giogo , e benché quello 
quanto afe pare che fembri cofa nojofa , fatichcvole , e di diPpregio, pu- 
re il giogo di quella Legge è di conPolazione , c trasforma le fatiche.* 
In ripofo , e il diPpregio in gloria , ed onore . Tali colè recano a noi 
i precetti di Crifio , benché ai poco PpirituaJi hanno Pembiantc di diPonore , 
com’ è I’ efler povero , 1’ elfer perPeguitato , dilpregiato , Poflrir diPpia- 
ccre , ed ogni altra coPa per amor di Critto ; dunque c giogo non di duro 
legno , c {piacevole ; ma dorato , morbido , qtul piuma ,c colmo di onore . 

Il libro nero , che ha in una mano , ed oPcuro , è quello del vecchio 
teftamento, che ha dell’ ombreggiarne , ettcndo figurativo , ed in molta 
parte allegorico , e profetico ; 1’ altro lucido , e fplendido , è quello del 
Vangelo, promulgato dal noftro Crillo con molta chiarezza, effendo Leg- 
ge facile , e Legge dolciffima di grazie . Le ruote una dentro 1’ altra, in 
Pegno , che una Legge di quelle contiene 1’ altra , come la vecchia con- 
tiene la nuova, figurandola , e la nuova contiene la vecchia , dando 
quella in quella , per edere il contenuto di quella , il figurato , e 1’ adem- 
pimento . 

Il Triangolo , col detto : CONGLUTINA TIO , dinota le tre Virtù Teo- 
logali, cioè Fede, Speranza i* e Carità, che per efler perfette , debbono 
Piar avviticchiate Tempre inficine , e recar frutti di grazia , nè polfonfi fiac- 
care , qual' altro glutino fatto con due legni , indiifolubilmentc accoppiati. 
Le quali virtù si eccellenti con quella legge , con che vanno inficme , danno 
vita eterna a noi , ed altresì colle opere commendate , da elèguirfi ; nè 
fenza quelle, quella è valevole a togliere i peccati [come dice Agoftino ] 
Ligem injufiis hominibus dando ad demonjirandum peccata eorum , non aderendo , 
non entra aufert peccata , nifi gratta fidei . Ecco la Fede , che Puppone la 
Speranza . Qax per diletlionem operatur , ecco la Carità ancora . 

Avveriamo il tutto con la Sacra Scrittura . Dipingefi la Sagra Legge 
del Signore , con Pembianti chiari , c velie Pplendida , che pareggiano al 
Sole, per dar chiarezza a noi , come dice il Savio ; Trov , 6. v. i l-gjia 
mondatura lucerna efi , & Lex lux , & via vita increpatio disciplin.t . E il 
Salvatore con quella Legge ha illuminato il Mondo qual altro Sole ; -Joan. 
2. v. 9. Eroe lux vera , qa.t illuminai omnem hominem venientem in hmc mun- 
ium . E come Sole appare a quei che lo temono Mach. 4. v. 2. Et 
trietur vobis timentibus nomea meum Sol JuflitU , Il giogo Tulle {palle dolce, 
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e foave Matth. 'ir. v. 30. ‘Jugum menta [nave cfl , & tmus menm Uve. 
Che per dolcezza tale invitava ciafcheduno il Savio a foggiogarfeli Ecct. 
$1. v. 34. Et collum veflrnm fnbjcite jugo . Il libro ngro, cd ole uro, perle 
figure della vecchia legge t. Cor. 10. v. fi. Hi et autem omnia in figura co- 
gitabant illis , e San Paolo ancora . 2. Cor. 7. V. 14. Vfipte in bodicrtmm enim 
dieta , idipfum. velamen in Unione veteris teli amenti manct non relevatun . Ove 
I’ appellò legge polla fotto velame . II libro lucido della legge nova : Sap. 
18. 11. 4. Incipiebat incorruptum legit lumen [senio dati ; Ecco il libro chia- 
ro , c luminofo della Legge fenz’ ombra , e macchia . Tfal. 1 8. V. 8. Le. t 
Domini immaculata convertcns animas. E forfè quell’ era il iibro villo da Gio- 
vanni fui Regai Trono, nella delira di chi con tanta autorità fedeva :^poc. 
5.1/. 1 . Et vidi in dextera fedenti s [apra Tronum , librum fcriptum intus , & 
forit , ftgnatum figillis feptem . La Ruota grande , e la piccola contenute in- 
fame , fono le due Leggi vecchia , c nuova , e quella più compendiofa , 
c breve ; che però più piccola infrapolla in quella, allegorizate per le due 
ruote d’ Ezzecchiello . 1. v. 16. Rota eroi in medio Rota, < 5 * fpiritus eroi 
tre. Il triangolo conglutinato delle tre virtù , che narrò San Paolo I . Cor. 

1 6. v. 16. Manent Fides, Sfpes , & Charitas ; quali dice He ; Scmper manette 
per caufa dell’ indilfolubil glutino . 

LEGGEREZZA. 

Di Cefare Ripa . 

D Onna , che abbia le ali alle mani , cd a’ piedi , agli omeri , ed 
alla teda , Sarà vcllita di piuma finilGma . 


LEGGEREZZA, O CELERITÀ' NEL BENE 
Del T. Fra Vhtecnzìo Ricci M. O. 

D Onna modeftaraente vedila , col vediraento di piume , breve , ed al- 
to da terra , fui quale fono dipinte molte llipole ; s’ indrizza , e Ila 
in atto di camminare Ipeditamente vcrlò un altare . Ha fotto i piedi mol- 
te fpine , c pietre . Apprelfo un Cervo . 

La leggerezza della perfona nel ben fare , è 1 ’ eflcr ifpedito , è non_» 
e (Ter punto tardo ad efeguire il lervigio di Dio, e quanto Nollro Signo- 
re li degna illuminarla . 

Leggerezza chiamali la virtuofa agilità da’ Sagrì Dottori , avuta mi- 
rabilmente da Uomini amici del Signore , a’ quali non tantollo è venuto il 
penderò buono , che fubito fenza renitenza , nè indugio veruno 1’ hanno 
efeguito . Subito , che il mio gran Padre Francefco intefe nel Vangelo , 
eh’ era atto di gran perfezione T’ abbandonare il Mondo, il Padre, la Ma- 
dre , ed ogni avere, per poterli dare con più facilità al lervigio di fua 

C Maellà , 
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Maertà , I’ efegul torto . Il gloriofo Antonio Abate fè I’ iftelfo , e tanti 
altri amici di Dia cari ; coltume in fomma avuto da Uomini perfetti , il 
quale è molto favorevole all* acquilo della virtù , all’ impiegarli al ben 
vivere , al cumulo della perfezione , all’ altomari! colla Divina Grazia, all* 
accompagnarli colla convenzione degli Angioli , ed alla felice efecuzione 
della beata gloria . v 

Leggerezza , o agilità del Criitiano a far bene , che lo fa rifoluto Len- 
za tema di nulla * fenZa affetto de’ terreni beni, poco amorofo delle cofe 
mondane , abbominevole delle umane convenzioni , lo fa diilogliere da- 
gli appetiti lenfitivi , e darli a quelli dello Spirito: ed in fatti è. Uomo, 
ma leva via da fe gli umani , e balli deliderj . Virtù , eh’ efpelle la_j 
leggerezza vana, l* incollanti viziofa, la profana mobilità al male, l’amore, 
fcellerato di vizi , la corruttela de’ mali collumi , e produce facilillimi par- 
ti del modello , ed ordinato vivere . Oh quanto è dannevole al Criitiano 
quella renitenza al bene , e quel tardo muoverli , per efeguirlo ! come fe 
ne lamentava Davide Tf. 72. v. 2. Mei antan pxne moti fura pedes ; pxne 
ejftfi fune greffus mei ! ma per contrario è feliciflìma virtù 1’ e.fere ìl'pe- 
dito , ed agile al ben fare , e tolto, alzarfi alle vocazioni del benigno Pa- 
dre delle raifericordie , come diceva per bocca d’ Efaja 48. v. 12. 
me Jacob , & l/racl , q ton ego voce . E San Paolo 1 . Cor. 7. v. 1 7. ttnum- 
qticmtjttc fieni vocavit Deus ,. ita ambulet . E’ fpeditiflìma al ben fare 1 ’ anima, 
devota, ed amica di Dio. 

Andiamo a’ calti colloqui , ovq ravviferemo con vivaci colori quella 
preliezza, e leggerezza dell’ anima al bene Cant. 8. v. 6. Lampades ejus 
lampade s ignis , atque fiammartm . Dice , che le lampadi dell’ anima erano 
di fuoco, e fiamme, ove dirò, che fiano i peniteri- delle anime amanti , 
tutt’ acceli di fuoco , e fiamme di voler ben fare , ed accenderli al fervi- 
gio del Signore ed ifpeditamente volarvi . Lampada ejus lampada ignis , 
alx ejus , alte ignis. Legga Teodoreto . Ha vanni di fuoco amorofo di vo- 
lar con celerità., vieppiù di ogni altra maggiore , c penne di fiamme leg- 
gerillime, per giungere all* olfervanza della Legge , nè fia poflibile le fac- 
cia trattenimento cofa veruna nel Mondo , nè che polfa ritardarla niente , 
che quivi fogliono arreltarli i miferi mortali , ne’ piaceri , ne’ diletti , ne’ 
contenti , colà ella amorofa nel fuono di Dio ammira , e vagheggia ogni 
fuo bene ,. ed ogni fua. felicità. , quindi vi forge , e vola con piume di 
Amore . 

Si dipinge adunque- quella fanta virtù, dell’ Agilità al ben fare, da don- 
na modellamente vellitacol vertimcnto. di piume, per la leggerezza; bre- 
ve, ed alta da terra, fembrando ,. che chi ha tal dono Ila lungi dagli affet- 
ti di quella , per pallare con ogni agevolezza , e correre al bene , nè fi 
carica , nè fi aggrava di cofe terrene , che hanno, grave pefo , quali fa- 
cilmente, potrebbero, impedirla Vier. lib. 26. fol. 172. Le llippule nel ve- 
11 i mento fembrano. leggerezza » come cantò. Virgilio di. Camilla . Eneid. 
lib. 10. che camminano fòpra 1 ’ acqua con tant’ agilità , e corrono Lenza 
affaldarli , fembrano i buoni Criliiani , che velocemente camminano, lulle 

acque 
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■acque degli affanni mondani , fenza attutarvi la cofcicnza > c corrono a Dio, 
come diceva Davide Pf. 6 1. v. 6. In fui ore fio bcnedicebat &c. H quello 
[ credo ] voleffe dire Iddio a Davide TJ'. 80 v. 6. Trobavi te apud oquam 
contradittionis , Cammina di buon puffo , per lignificar la molta agilità , e 
la deltrezza di chi fi muove fubito , pcx andare .a fervire il Signore , noit 
ollante ogni contrarietà . S’ indrizza verfo ua altare , perchè non è Leg- 
gerezza mala , nè che s’ indrizza al male , ma a cofe pie appartenenti al 
Divino culto ; 11 cammino è malagevole per certe fpine , ilerpi , e falli, 
che al più a quelli , che corrono al Divino minillero fogliono accader le 
cattive occafioni , e gl* intoppi , per divertirgli altrove . 11 Cervo a’ pie- 
di , che è fitibondo , e veloce nel corfo , ed inficme tiene gravità nel- 
le corna , lignifica la gran fete , che hanno quelli , ne’ quali alberga 1* 
affetto di predo condurli al ben fare , ed i frcttolofi palli , che fpendo- 
no dandovi in cdi peranche una modeda gravità , ed una tardanza di non 
condurli a niun mal oprare , mentre fono vogtiofi di cofe , che piacciono 
a Dio . 

Alla Scrittura Sagra • Si dipinge la Leggerezza , o agilità al ben fare, 
col vedimento follevato di terra , perchè abborrifce li terreni defiderj , 
ai quali il nodro cuore è inclinato : Hjer. 3. e 2. 7 'ipn ambulahunt pofì pra- 
vitatem cordis fui . Il vedimento di penne , come defiderava Davide : Pf. 
54- v - 7- dabit mibi penna , fiat columbi ? 'colobo c 're. Ed altrove i 
giudi , che quali Aquile volaranno al fervigio d’ Iddio 1 Sicut aquila vola- 
bmt , & non dejkient. Drizza i palfi verfo un Altare , che cosi efortava_, 
Davide illeffo : Pf. 36. v. 23. *Apnd Dominum prefìtti bominis dhrigentnr ; E 
S. Paolo efortava quello giulto viaggio . Ad Cor. 12. v. 13. Cre/fui re- 
flos facite pedibus vefiris « Cammina per fpine, farti , e ilerpi , che fono 
gl* impedimenti del Mondo , nè fa conto di quelli , nè s’ impedifee col 
favor d’ Iddio : 2. Cor. 7. v. 3$. Sed ad id , qugd baneflm e/l , & quod 
faadtotem pr.tbeat , fine impedimento Dominum obfecrandi. II Cervo fitibondo, 
che corre velocemente . Pf. 17. v. 34. ^ui perfide pedes meos , tomqnam Cer- 
vorum . 

LEGGEREZZA, O PRESTEZZA NEL MALE. 

Del T. Fra Vincenzio Bjcci M. 0. 

D Onna vedita vanamente , che con una mano 11 belletta il volto , c_> 
s’indirizza i ciuffi e coll’altra tiene una banderola da giuoco , all’ u- 
fo di fanciulli . Sta in atto di camminare verfo certe tenebre. Le da da_j 
parte una faccia , che foffia vento da piu parti , Tiene nel vedimento di 
pinte alcune mani, un cuore, ed una bocca. 

La leggerezza è una qualità della cofa , colla quale fi rende facile al 
muoverli , e trasferirli da luogo , a luogo, quale fuoi’effer virtuofa a’Giu- 
fli , che fi inoltrano agili al fervizio del Signore , nè tengono pefo di af- 
fetto terreno , ma cosi leggeri, c fnodatì dalle cofe terrene , volano a_, 
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Dio . Ma la leggerezza viziofa , della quale al preferite fi favella , è mol- 
to cattivai riducendo gli Uomini a grandi errori, cflcndo leggeri di men- 
te i che fubito fi movano per ogni minima occafione , che fe gli dà , alle offefè 
di Dio; nè tengono gravità di virtù t nè di timor di quello , che gli fàc- 
cia ritegno i a non correre fubito , a dir di piglio all* errore . Noi Pappia- 
mo! che 1* animale quanto è leggero , e di piccolo pefo , ifpiditamente cor- 
re i e giunge la preda ; cosi è 1 * Uomo leggero di bontà i di ragione . 
e di giudizio! che in un tratto giunge la preda del peccato. Leggerezza dun- 
que di mente i origine di gran male , lirada di molti vizji introduzione a 
grandi fciagure , progrelfo alle più federate cofe , che fiano ; Porta ! per 
cui fi fa ingrodo al vado Mare della dannazione ; fcala per difeendere a’ 
perigli eternali ; e dirupo i ove fi abbattono gl’ inavveduti erranti a’ precipizi 
eterni. Qelia è il contenuto di Jenfe t c bu>e tenebre di errori t ove l’ 
attenebrata voglia de’ lcellerati peccatori s’incammina , per girne in laberin- 

11 gravi i alla guifa di fcioccoi e malaccorto Navigante , che fi attnffa nel- 
le onde tempelfofe del Mare , fenza punto abbaiarvi , che in un tratto è 
alforbito da quelle ; che tal mi fembrano i poco fcaltri Mondani, non Ca- 
pendo mantenerli con fano giudizio nelle opere mifcrabili di quella vita , 
de’ quali parlava traslatamente il paziente Giobbe 24. v. fj. Et fic in te- 
nebri! i quafi t'ice ambiti ah ant , levis tfl fitper faciem arpt.t , maledilla fit pars 
ejusin terra. Ed io perfuadomi , che gran parte de* beni fiano introdotti in m*- 
nifelli perìgli, ed apparenti errori, per aver feguita la traccia , c pollili 
nel fallace fentiero di si fatti Uomini leggeri , e forfennati , che farebbono 
( per dir cosi ) ogni giullo errare . Quindi Anna, quell’ accorta donna della 
fcrittura vecchia ben diceva ? Job. j. v. 1 q. T^umqitam cum ludcntibus me-» 
mifcui , ncque bis , qui levitate ambulane participem me prebui . 

Ora per fine fi faccia ogni divoto Crilliano , grave » ponderofo, (labile, 
fermo , renitente , ed immobile , per non andare al male ; e mentre fi trat- 
ta di muovere i palli in cofe ofeene del mondo, nelle terrene vanità, e 
ne’tranfitor> piaceri , (la bili fca il piede , nè lo muova ad ogni piccolo ven- 
ticciuolo di occafione , come diceva 1 * Ecclcfialtico v. 14. Tedes firmi fit- 
per plantas flabilis mulierìs . Ma llia di animo forte , e di mente grave , im- 
bevuta del Divino timore , e della grazia fo-vrana . 

Si dipinge dunque la Leggerezza profana » da Donna vanamente vedi- 
la , quale con una mano s 1 imbelletta » e fi accomoda, il che realmente è 
de’ nollri tempi il unto attendere 1 a si fatt’ errori , tanto da Uomini , 
quanto da donne , che io quanto a me , quelli tali li (limo di poco valo- 
re ; le paglie fono fubito elevate dal vento , e Ja polvere Collo fi fparge . 
I leggieri del Mondo cosi fono, che abbaiano a cotante vanità, come il 
valore, e qualità della paglia, e della polvere, tolto volando al male , in 
guifi che diceva il Savio. Provi t. v. 16. Tedes torum ad malitm cur- 
znrtt . Elfendo altresì gravi, e tardi al ben fare, come non a vette ro pie- 
di Piai. »» j. v. tq. Tedes babent, & non ambnlabnnt. 

La banderuola da fcherzi , per fegno dell’animo leggiero, e mobile a* 
giuochi, alle vane pazzie » ed alle colè di niun utile, ma di moka perdi- 
ta del modello decoro , La fàc- 
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La fàccia che follìa i venti, fembra che cofloro fi muovono ad ogni 
vento negli errori , nè lafciano occafione veruna ei far male . 

Nel veltimenro ha dipinto certe mani , un cuore, ed una bocca , che 
ombreggiano tre errori principali delle perfone leggere ; prima le mani , 
che fono fimbolo delle opere , e (Tendo quelle leggeriflime nell’ operar ma* 
le , ed in ciò fpezialmele fi ammira la loro debolezza di animo . 

Il cuore al credere alle lufinghe fataniche ; e la bocca per la leg- 
gerezza difòrme , che tengono nel molto, c mal parlare. 

Alla fcrittura Sacra. Si dipinge la leggerezza, c prellezza al male da 
Donna vanamente veftita , e che s’ imbelletta , che al propofito ditte 1 * 
Ecclefiaftico 17. v. 29. T'fec enim omnia poffmt effe in hominibus , quonianLe 
non ejl immortali t film s hominis , & in valutate mainiti placuerunt E l’ filetto 
2$. v. 8. In vanitale fita apprendimi peccatore & fuptrbus , & maledici is [can- 
delizabitirr in illit . E’ vanità , che inganna i miferi , al parer del gran Davide 
Pfal. 61. v. x. Vi decipiant ipfi de vanitate in idipjum ; E in San Matteo 
rafTomìglfò il Salvatore cotloro a* fanciulli , che giocano. 2r. v. 1 6. Cui' 
al fimilabo gcnerationem itlam ? putrii ludentibus . E Geremìa cosi 1 ’ abborriv» 
15. v.17. Tsfion fedi in concilio ludentium . Il vento che fbffia le paglie , in 
fegno , che così fono leggieri . job. v. v. 17. Enmt fieut giteti ante fa- 
ciem venti . E Davide gli ratfembrò alla polvere d’ avanti al foffio dei 

venti : Piai. ». v. 4. Ti {on fic imputi non fic r fed tarr.cpt.vn pulvis , eptam 

proicit ventili a facìe terree . Nel veflimento vi fono le mani, per 1 ’ ope- 
rare : 2. Cor. v. 17. Cum ergo hoc votviffem , wimquid levitate ufus fitm ? 
ctut qua cogito fecnndnm carntm cogito , ut fit apud me ? Vi è il cuore , per 

la leggerezza dei penfieri , e del credere Eccl. 5. v. 20. Qui cito credit 

levit eft corde 1 E la bocca per lo molto parlare Job. 39. v. 34. Qui levi - 
ter locatiti finn refipondere quid poffum . 


LENOCINAZIONE , O RUFFIANESCO. 

Del V. Fra Vincenzio Fjcci Jkf. O. 

D Orma vecchia di difforme afpetto , ignuda per mezzo corpo-, dalle cu» 
narici efee quantità di fumo , e dalla bocca . Tiene in una mano un 
mantice , che loffia , e sfavilla fiamme » e nell* altra urr vafo di veleno* 
ed ahbominjzione . Standole vicino una Colomba . 

E’ la Lenocinazioite* o Ruffiane fino , arte , e vizio infamiffimo d’ indurre 
gli altri alla Fornicazione , o Adulterio, e molte fiate fi riducono al male Donne 
onelle , e di c amiglie nobili , il eh’ è grondiamo errore , e graviffim» 
peccato: Quindi fi dipinge da Donna vecchia » che al piò. fogliono i Vec- 
chi » e Vecchie far quell’ ufficio fcelleraciflìmo » eh’ è fra tutti il peggiore* 
cd il piò infame . 

Sta ignuda , per effer fpogfiata di tutte Te virtù . Gli elee quantità di 
fupao dalle narici , perchè colloco effendo Vecchi dovrebbero dar buon 

odore* 
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odore , ed efempio , lignificato per le narici ; e cosi al contrario ne dan- 
no cattivo , conducendo tutti al male , fignilìcato pel fumo . 

Il mantice , con che fi foffia il fuoco , perchè quello è I’ ufficio del 
Ruffianefimo , foffiarc il fuoco della concupifcenza , ed in guifa di quello 
accende la libidine , e foffia 1’ opera infame della carne ; e quelle fono le 
fiamme , che cagiona il mantice . 

II vafo di veleno , e di abbominazione » dinota il veleno , che inducono 
nell’ anima di tanti miferi quclt’ infami , che fanno tale ufficio , e la ver- 
gogna i che portano a tante cafe onorate i che prima fi tenevano in prcg- 
gio, e pofcia fono ridotte in abbominazione al Mondo, c fono malviite . 

Vi è per ultimo la Colomba , la quale iltruita , perciò conduce gli 
uccelli alla rete , ed ella fuggc fuori ; il che è manifelto inganno , corae_» 
appunto fa talora quella Donna infame , inducendo quella povera Giovane 
lcmplice , qual’ uccelletto alla rete del vituperofo peccato della carne , ed 
ella Ila fu ora , per- non effier atta a tal medierò, eflendo vecchia , defor- 
me , e fetida ; onde meritamente dalle Leggi vengono feveramente punite 
tali forra di perfone , conforme dimollra il Novario nella Prammatica del 
Regno i. de lenonib. 

Alla Scritcora Sacra . Sta deforme di afpetto , e denudata dal mezzo 
del corpo in* fu quella Donna , come favellò Ezccchicllo forfè a tal pro- 
pofito 1 6. v. 39. fi nudato ignominiam tuam cor am eis , & vidcbmt omnem 
turpìtudìnem tuam . Le efcc dalle narici il fumo , che cosi di lei divisò 
Giobbe 41. v, 2. De naribus ejus procedit fumus ; e dalla bocca fiamme , per 
le libidinofe parole, Ecd. 9. v. 11. Colloquium enim illius , qua fi ignìs ex ar- 
defeit , e lubriche, con che conduce altri a rovina. Prov. 2 6 . v. 28. Os 
lubrìaon operatile minai. Il mantice, che foffia, per illuminar il fuoco dell’ 
opera della carne . Ifaj. 54. v. 1 6. Creavi fabrnm fufjìantcm in igne prunai , 
&■ proferentem vias in opus fuma . Ha il vafo pieno di veleno , per le paro- 
le velenofc , che dice. Pfal. 13. v. 3. Venenum afpidnrn fub labiis eomm . 
E’ vafo pieno di abbominazione , che tale portava quella gran Meretrice-» 
dell’ Apocaliife 17. v. y. Habens poctdum aitreum in maini Jua , plenum abo- 
minatione , & unmunditia fornicationis ejus . La Colomba ingannatrice , che_> 
non cade nella rete , o laccio , ma fa cadere gli altri uccelli . Amos 3. 
v. y. T^umquid cadet aids in laqtteum terne abjque ancupe . Ed in figura di un 
tale inganno favellò Ofca 4. v. 2. Spiritili enim fornicatioiium decepit eos , 
& fornicati firn a Deo fio. 
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LETIZIA.'' 

Vedi Allegrezza . (a) 

LETTERE. 

Come rapprefentate iti Firenze » in un belliffìmo apparato . 

D Onna vellica di onello, e gentile abito, che colla delira mano tiene 
un libro» e colla finiltra de’ flauti» per lignificare concerti» e paro- 
le ; quelle come dilettevoli » quelle come onorabili « 



LTBE- 


(a) In un rovefeio di Medaglia, , battuta minore di Crifpina Augnila Moglie 
di Comodo, è rapprefentata la letizia nella Tegnente maniera. Verna in piedi gio- 
vinetta , col capo ingbirlandato di fiori . Dna fimi I ghirlanda tiene nella defira mano , ap- 
poggiando V ahra ad un Timone di Nave , il quale fia petto Copra di un globo ; e vi fi 
legge ; LAETIUA . S. C„ 

E' Fanciulla > e coronata di fiori , per la ragione che i fanciulli danno Tem- 
pre allegri ; e folevano nelle pubbliche tede andare nella llefla guifa coronaci^ 
che le porte de' Tempj . e delle Cafe ; e gli fteflì animali ne erano ornati » 

Tiene la ghirlanda in una mano ; e nell’ altra il timone fopra il globo 
volendoli con ciò dare a vedere 1’ univerfale allegrezza , per cagione della fu- 
detta Crifpina , e Comodo fuo Marito . Tutto però rapprefentavafi dal Senato 
per fola adulazione ; giacché taLe. non poteva elitra la verità 3 rifpetto a vizj 
di ambedue colloro 

Per le Angolari qualità di Pertinace , e per lo retto , ed utile governo di 
lui , che rendeva lieta , e telice tutta Roma , in fegno di tal comune allegrez- 
za , gli dedicò, il Senato la Medaglia con teda , e lolite Lettere , e nel ro- 
verfcio una Donna, in piedi, che tenendo T afta ne la finifira mano , me/ìra colla de- 
lira un Certo-, o corona di fiori , leggendo fi :. L i ETITI A TEMFQRVM S. Ci 

l fiori per l’odore, e per la varietà de' colori generano, allegrezza in co- 
loro . che li vedono ; e gli antichi 3 come li dille , nelle pubbliche lede ne co- 
ronavano felle in , e le porte delle Cafe loro... 
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D Onna con occhi un poco concavi , colla fronte quadrata , e col nafo 
aquilino . Sarà vellica di manco con un’ Aquila in capo , e nella de- 
lira mano tenga un compatto , ed un cornucopia alquanto pendente , col 
quale verfi gioie , denari , collane , ed altre cofe di prezzo ; e nella fini- 
lira avrà un altro cornucopia pieno di frutti , e fiori . 

La Liberalità è una mediocrità nello fpenderc per abito virtuolb , e_> 
moderato. 


Si dipinge con occhi concavi , c fronte quadra , per fimilitudine del 
Leone, liberalilfimo fra gli animali irragionevoli, c col nafo aquilino, per 
la fimilitudine dell’Aquila, liberalilfima. t*a tutti gli uccelli , la quale li 
farà fopra la teda di dett? figura , per moflrare che elfa Liberalità non_j 
confille nell’ atto cafuale di donare ad altrui le cofe proprie: ma nell’abi- 
to, e nell’ intenzione della mente, come ancora tutte le altre virtù. Scri- 


ve Plinio , che 1’ Aquila , fe fa preda di qualche animale' per propria^ 
induftria , non attende tanto a faziare I’ appetito fuo , che non fi ricordi 
Tempre di lafciarne parte agli altri uccelli ; godendo , e riputandoli affai , 
per vedere , che 1’ opera fua fola fia badante a mantenere la vita di molti 
animali . 


I due 
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I due corni nel modo detto , dinotino , che 1* abbondanza delle ricchez- 

ze è convenevol mezzo di far venir a luce la Liberalità , quando è accom- 
pagnato colla nobiltà dell* animo generofo, fecondo il potere , c la forza 
di chi dona . _ 

" Veftefi di bianco la Liberalità, perchè, come quello colore c fempliee» 
e netto , lènza alcuno artificio , cosi la Liberalità è fenza Iperanza di vile 
interelTe . 

II comparto ci dimollra la Liberalità doverli mifurare colle ricchezze , 
che li pofliedono , e col merito della perfona , coll* quale li eferciu que- 
lla virtù, nel che ( fe è lecito ad un fervitore entrare nelle lodi del fu* 
Signore ) merita particolariflima memoria 1’ Eminentiflimo Signor Cardinale 
Sai viari. Padrone mio, il quale conforme al bifogno, ed al merito di cia- 
feuno comparte le proprie facoltà con si giuda mifura , e con animo si 
benigno , che facilita in un iflerto tempo per fe la ftrada de! Cielo , c_» 
della gloria , e per gli altri quella della vita prefente , e della virtù , co* 
appi aul'o univcrfale di fama lineerà . 

Liberaliti. 

D Onna vcflita di bianco . Nella delira tiene un dado , e colla fimllrt*# 
fparge gioje , e denari . 

Il dado infogna , che egualmente è liberale chi dona poco , avendo 
poco ; e chi dona aliai avendo molto ; purché li redi in piedi da tutte*» 
le bande colla facoltà principale . 

Liberalità. 

G iovinetta di faccia allegra , e riccamente vellica . Colla fLaiftra mao» 
tenga appoggiato al linillro fianco un bacile pieno di gemme , e di 
monete di oro , delle quali coll’ altra mano abbia prefo un gran pugno , e 
le fparga ad alcuni Pattini ridenti, ed allegri, che da fe Ifelfi fe ne ador- 
nino , e le portino in mollra , per la gratitudine , e per 1* obbligo , che 
fi deve alla Liberalità del Benefattore , ovvero per mollrare , che ancor* 
il ricevere favori, e ricchezze con debito modo è parte di Liberalità, fe- 
condo 1’ opinione de’ Morali ; febbene è più nobile azione , e più beata il 
donar altrui le cofe fue . 

11 Pierio Valeriano art'cgna per antico geroglifico di Liberalità il bacile 
folo, il quale noi accompagniamo colle altre colè per compimento della*» 
figura , e per dichiarazione della Liberalità figurata . (a) 

De’ Latti , vedi Veneficio . 

D LIBERA- 


CI L* Liberalità fi rapprefenta dal P. Ricci : Donna di bell’ affetto , col 
■odio alleerò , e ridente . Tiene un Cornucopia , ibe con una mano rovtfcia all' inpi, 
ufeendene' danari , pomi , ed altre effe .Coli' altra mano ndiìra il cuore . Le fla ap. 
prefo un Cimane , thè le offre belliffimo prefente di cofe prepveii . Pi è altresì un 

albero pieno di frutti . E’ bella 
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LI BERALITÀ*!. 

1 . ^ 

Nelle Medaglie di Adriano Impcradorc. 

Rapportate dalt cibate Cefare Orlandi . 

L A Medaglia di Adriano Itnperadore vcrfo il Popolo è nppre Tenta ha 
nelle file Medaglie in più modi . 

• In una (i vede il contraìegno del Con già rio , che è Io Hello che dire 
Dono Imperiale . I donativi dati al Popolo dagl’ I.npcradori li chiamava» 
■o CongiarJj, a differenza di quello, che donavano a’ Soldati • che era det- 
to Donati vo ; e ciò nacque , perchè diltribucndoli grano , vino » olio , Ta- 
le . e cofc limili , tutto li miTurava col vafo , detto Congio , che tene- 
va il pefo di dodici libre . E quantunque li delTcro de’ denari , come-» 
fpelfo avveniva . Tolendoli donare la Tomma di cinque » o più milioui di 
oro per volta , veniva nondimeno anche ciò comprefo fotto il nome di 
Congiario . 

Nella detta Medaglia pertanto li vede il contraìegno del Congiario * 
che diede Adriano al Popolo , per P adozione fatta in perfona di lui da 
Trajano, oltre la teda da un lato di Medaglia più Amile al Padre , che a 
lui, con tali note. IMP. CAES. TRA1ANVS HADR1ANVS AVO. Ha 
fcritto nel roverfcio a PONT. MAX. 'IR. P. COS. II. S. C. e vi To- 
so due palchi , (opra ciaTcuno de’ quali (la Tedcnte 1’ uno de’ due Impe- 
radori , ed uno di erti attende alla diilribuzione del donativo , atteggian- 
do 1* altro colla delira , quali egli alcuna coTa comandi . Vi è il Simula- 
cro della Liberalità , che è r-appre Tentata Donna in piedi , liolata , con ua 
legno in mano chiamato Tetterà i il qual legno era di forma per ogni la- 
to quadra ; e vi erano de’ punti , o delle piccole pallottine , che denota- 
vano la quantità delle cote desinate in dono, che venivano poi ricevute 
dagli Edili , o altri, i quali tal cura avevano ; giacché gl’ lmperadori al- 
tro non facevano, che diftribuire le fuddette federe . Appoggiata li mire 

al 


£' bella , per efier bell.ffima virtù . 

E' allegra , e ridente, perché cbi dona deve donare con volto allegra, càf 
è proprio della Liberalità , effendo coai più accetto il dono. 

Il Cornucopia che verla denari , pomi &c. è in fegno cue il Liberale dono 
altrui con aniino libero , non vile , ed interelTato , provenendo la Liberali» 
da libertà , e gentilezza di animo . 

La mauo , che addita il cuore , rapprtfenta che quel che dona , partecipa I 
àeoeficj con cuore , c con buon animo . 

Il Giovane , che porge alla Liberalità il bellìffimo prelènte , figura che a* li- 
berali non folo li da il cqntracambio dagli Uomini , ma quello cue i più, io 
Sommo grado da Dio . • - 

L’albero verde elprime , che ad efempio di erto , che portando fiori , e trut- % 
ti , Tempre lì laTcia virtù da poterli mantenere , ceni il Libar» la deve dare . 
me pcniar* ancora per fé fttrto , a par le Tue ài fogna . 
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*1 palco , dove è fedente I’ Impcradore in atto di ditir ibuìrc , ed ap- 
preso a cui è la Liberalità . una fcala , per la quale Tale una perfona , in 
atteggiamento di giungere a prendere dalle mani dell’ Imperadore ciò • 
•h’ egli didrìbuilce . Sotto vi fono le lettere : LIBERALITAS AVG. 

In altra Medaglia li vede la Telia non più Umile a Trajano , ma di 
Adriano laureata « con lettere! 1MP. CAESAR TRAIANVS HADRlA- 
NVS AVG. P. M. TR. P. COS. II. Vi è nel rovefeio un foln palco, ed 
nn folo Imderadore fedente con perfona dietro in piedi , e vi è la Libe- 
ralità avanti , parimente in piedi, ed in ve II ir breve , che tiene la Teie- 
ra . Non vi e (cala; ma da terra un Togato Ila per prendere col fono 
della vede aperto , quello che 4 per dargli!! . Intorno la Medaglia fono 
le parole t LIBERALITAS AVG. III. S. C: 

Medclimamente in altra Medaglia , in cui li mira la teda di Adriano 
laureata , con lettere i HADRIANVS AVGVSTVS . Nel rovefeio «a fe- 
dente P Imperadorc fui palco, c vi è rapprefentata la Liberalità liolata, io 
piedi , che verfa da un corno la roba , che li dona , nel feno di perfono 
pure liolata , che da terra la raccoglie ; e v’ è notato intorno la Meda- 
glia COS. III. e di folto ! LIBERALITAS AVGVST1 IIII. S. C. 

Similmente per i continui atti di Liberalità di Adriano il Senato gli de- 
cretò altra Medaglia , nel cui dritto li offerva la teda laureata con lettere i 
HADRIANVS AVGVSTVS i Nel roverfeio Ila fedente I* Imperadorc fui 
palco , e ivi è rapprefentata la Liberalità velata in piedi , che verfa da 
un Corno la roba , che fì dona , nel feno di perfona pure liolata , che 
da terra la raccoglie ; e v’ è notato intorno la Medaglia COS. III. e di 
lòtto i LIBERALITAS AVGVSTI IIII. S. C. 

Similmente per i continui atti di Liberalità di Adriano , il Senato gli 
decretò altra Medaglia , nel cui dritto li o:ferva la teda laureata con let- 
tere : 1MP. CAES. TRAIAN. HADRIANVS AVG. P. M. TR. P. COS. 
II. e nel rovefeio i figurato I’ Imperadore fopra di un palco a federe, ed 
ha approdo il Simulacro della Dea Liberalità , che verfa dal Cornucopia 
molta moneta a due figure , che dando in terra in piedi , li dimodrarto al- 
iente a prendere quello , che intorno ad effe va cadendo . Tale elogio è 
intorno alla Medaglia: LOCVPLETATORI ORBIS TERRARVM . S.C. 

Nella della guilà è rapprefentata la Liberalità di Adriano in altra fu* 
Medaglia , ma vi è una fola perfona togata , che riceve le monete Ipar* 
fe dalla Liberalità . In quedo rovefeio vi lì legge intorno . COS. III. 
S. C. e folto: L1BEBAL1TAS AVG. IMI. 

LIBERALITÀ*. 

la un rovefeio di Medaglia in onore di sintonia * . 

I 

D Onna , che tiene nella linidra mano il Cornucopia . Colla delira lol- 
leva la TclTera di forma quadra , e con vari punti , come lì è 
detto . Sta quelta Dea in piedi fopra di un palco , appreffo l’ imperadorc. 

D t che 
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•he fta Ceduto . Appiedi al palco vi è perfona » che fitto un grembo 
della velie riceve il Congiario . Intorno alia Medaglia fono le lettere S. 
C. Cotto fi legge t LIBERALITAS AVG. I1II. 

Nella della guifa che in quella , e che nelle Medaglie di Adriano » fi 
mira fcolpita la Liberalità nelle Medaglie di M. Aurelio » e Lucio Vero » 
Comodo .Pertinace, Caracalla, Gcta , Macrino, Elagabalo , Aleflandro Se- 
vero « Maifimino » Balbino c Puppieno* Filippo » Trajano Dccio cc. 

LIBERO ARBITRIO. 

Di Ceftn pjpa . 

U Omo di età giovenìle con abito regio in diverfi colori . la capo ab- 
bia una corona di oro . Colla delira mano tenga -uno fcettro, in cima 
del quale fia la lettera Greca Y. 

Il Libero Arbitrio , fecondo S. Tommafo , è libera podedà attribuita—* 
alla natura intelligente , per maggiore gloria d’ Iddio di eleggere tra pili 
cole , le quali' -conferirono al fine noltro , unapiuttodo che un’ altra» ovve- 
ro data una fola cofa di accettarla » o dì rifiutarla » come più piace . Ed 
Aridotele nel 3 . dell'Etica-» non è da tale definizione difcordante » dicen- 
do elfere una facoltà di poterli eleggere diverte cote » per arrivare al fine; 
perciocché non ha dubbio alcuno » che da cìafcuno è voluto » e dcfiderato 
ti fommo bene» cioè la felicità eterna» la quale è l’ultimo fine di tutte.* 
le azioni umane : ma fono gli Uomini molto perplelli, e var} , e diverfi 
tra di loro » circa 1 ’ elezione de’ modi , e vie di arrivare a quella meta . 

Si- dipinge giovane » richiedendoli al Libero Arbitrio 1’ ulò della difcre- 
zione , la quale tolto che è venuta all' Uomo » fa eh’ egli fi dilponga di 
conseguirne il Tuo fine co* mezzi , i quali fi convengono allo fiato » ed al- 
la condizione tea . 

L’ abito regio » la fqcttro » e la corona » fono per lignificare la fua po- 
deltà di voler aiTolut.i mente quello » che più gli piace . 

I diverfi colori nell’ abito » temo per dimoltrare I* indeterminazione-»- 
fua » potendo come fi è detto per diverfi mezzi operare . 

La lettera Greca Y fi. aggiunge allo fcettro , per dinotare quella ten- 
tenza di Pittagor» Filotefo filinolo , che con ella dichiarò » che la vita uma- 
na aveva due vie , come la fopraddetta lettera è divifa in due rami » del 
quale il deliro è come la via della virtù » che dapprincipio è angufia » ed 
erta ; ma nella fommità è fpaziofi » ed agiata ; ed il ramo finìltro è come 
la firada del vizio » la quale è larga » e comoda ; ma finifee in anguilla » 
e precipizi » ficcome molto bene (piegano a verfi » i quali fi attribuirono 
a V irgilio » 

Per la qual cote attribuendo noi al Libero Arbitrio- quella lettera » ra- 
gionevolmente lignifichiamo elfcre iti mano tea eleggere ia buona » la rea * 
ficura » o men ficura via da poter pervenite alla felicità propotìaci . 

litter.%. 
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interi Tytbagora difcrimine teda biconi » 
Human* vita fpeciem pr sferre videtwr. 

Ham via vintiti i dextrum petit ardua c al lem » 
Dìjficilcmque aditum primum fpedantibus offert . 
Sei requiem prttbet feffts in vertice fummo ; 
Molle oflentat iter via lata > Jtd ultima meta 
Vradpit.it capto s , volvitquc per ardua faxa . 
Qui [quii enim duros caliti virtutis amore 
yicerit , itte fibi laudemque decufque parabit « 

^tt qui deftdiam tuxumque fequetur inertem 
Dum fugit oppofitos incauta mente labores 
Turpis , iuopjque ftmul miferabile tranfiget trvum » 



tTRF.RTA* 
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D Onna veflita di bianco . Nella delira mano tiene uno fcctrro. Nella i- 
niftra un cappello ; ed in terra vi fi vede un Gatto . 

Lo fcettro fignifioa l’autorità della Libertà, e 1* . impero che tiene di 
fe medefima , e llcndo la Libertà una poifellìone aflbluta di animo , c di 
corpo « e roba t che per cfiverfi mezzi fi muovono _al bene ; 1* animo col- 
ia grazia di Dio ; il corpo colia virtù ; la roba colla prudenza . 

Se le dà il cappello < come dicemmo , perciocché quando volevano i 
Romani dare libertà ad un Servo i" dòpo di avergli rafato i capelli , gli 
licevano portare il cappello ; e fi faceva quella cerimonia nel tempio di 
una Dea, creduta protettrice di quelli che acquetavano la libertà, e 1*_» 
chiamavano Feronia ( 4 ) ; però fi dipinge ragionevolmente col cappello . 

Il Gatte 


(a) Feronia era la Dea de’ Bofchi , e della Libertà . Si adorava partico- 
larmente nell' Etruria , dove le tu confa»rato un Dolco nel Monte Cimino , 
ad un Tempio nel campo Lucenfe. La tradizione che fi ha dell’ origine di que- 
llo tàlli» Nume c la ftgueate : Alcuni Spartani , acl tempo che Licurgo fta- 

4 biliva 
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Il Gatto ima molto la Libertà, e perciò gli antichi Alani, i Borgo- 
gnoni , ed i Svevì , fecondo che fcrivc Metodico, la portavano nelle loro 
infegne , dimollrando , che come il detto animale non può comportare di 
fifere rinarrata nell* altrui forza, cosi e(U erano impazientifltmi di ferviti* 

liberti . 

D Onna , che nella Cniftra mano tiene una malia , come quella di I» 
caie , c nella delira mano tiene un Cappello con lettere t 

LIBERTAS AVGVSTI EX S. C. 

TI che lignifica libertade acquiilata per proprio valore « e virtù , confor- 
me a quello , che li e detto di l'opra , c li vede cosi fcolpita nella Me- 
daglia di Antonino Eliogabzlo . [a] 

liberti 


biliva le fue leggi , mal foùrendo la feverità di quelle , fi partirono dalla Cit- 
tà , quindi valicando lungo tratto di mare , icccro voto di fermarli , c di abi- 
tare quella terra die prima avellerò toccata . Giunti finalmente dopo varie vi- 
cende a* Campi Pontini , ivi li llabiiirono , chiamando quella terra Feronia , 
dalla delta navigazione di mare . nella quale (lati erano trafportati or quà , or là. 
Ivi ancne conflagrarono un Tempio ad una ideale Dea , che Umilmente chiama* 
tono Feronia. I Spartani dunque amatori di Libertà [ormarono capricciofamen- 
te quedo nuovo Nume , clic perciò dagli antichi tu tempre riguardato , coma 
Dea deila Libertà . Racconta Virgilio nel 7. dell’ Encidi , che eflendofi un gior- 
no appre o il tuoco in una Selva , ove Feronia aveva un Tempio , quei cha" 
vollero portare in altro luogo il Simulacro di lei , li avvidero, che il legno del 
quale eri campo.lu , fi riaver . iva , e defiftettero dall* imprefa . I tuoi Sacerdoti 
•amminavauo l'opra i carboni acceft , lenza bruciarli . 

[ j] In un roverfeio di medaglia in onore di Tiberio è rapprefentata la Li- 
bertà . Pernia con vrffimcnto fatile . eie fendendo la defila mano . fatiine colla fut- 
ura Il pileo, 0 fa (appello, con lettere : LIBERTAS AVGVSTA.S. C. E fu per 
avventura battuta allora , che ricufando Tiberio varj onori , e magiftrati , e 1 * 
Tlfier calamaio Iinperadore , non taceva quali alcuna azione , che denotale le- 

f ini d‘ imperio, lenza impetrarne licenza dal Senato, o che non tolte da quel- 
o approvata ; intantocchi molte fiate compariva entro a* magiftrati, come per- 
fora privata . per configliarc , e non per comandare ; e cotal modo di gover- 
no li rendeva in guifa piacevole, che a cialcuno pareva di vivere coll’ antica 
Libertà . 

In altro rovefclo di medaglia in onore di Galba lì mira : Penna In ficai ve- 
firn di ft fletta Vinica tol f ileo velia dtfra , ed un afa nella fmflra mane , r lettere : 
LIBERTAS AVGVST. e per lo traverfq : R. XL. S. C. cioè JtemìQa . Quadra- 
jefima , Senatut Confuto . Denotando che col liberare > popoli dalla gravezza della 
L>utrantefiina parte di quello , che fi litigava , ripale la primiera libertà na* 
litiganti . 

Similmente In altro rovefclo di medaglia m gloria di lui fi vede la Libertà 
pubblica figurata : Donna , che stando in piedi , fotticnc alla destra un piccolo plico , 

* A a tP°il ia f a “ lra ad me tua , un lettere : UHERPAS PVBllCA S. G. 
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Libertà . 

D Onna , che nella mano delira tenga un cappello , e per terra vi fa- 
rà un giogo rotto . ( 4 ) , 

fatto storico sagro. 

G Eraeva lotto la dura fchiavità di Faraone jil popolo d’ Ifracle « quan- 
doché molfo Dio a pietà delle fue niiferic , elelTc Mosè a liberar- 
lo. Liberato che fu « 1* ingrato popolo feordato dell’alto beneficio 1 al Cie- ■ 
lo rivolgeva le Tue querele , e contra del fuo Condottiere efclamando , non 
lì vergognò di defidcrare le cipolle , e gli agli dell* Egitto . Efodt . 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Nterrogato Diogene qual maggior bene egli riputalTc nella vita umana. 
Lenza punto eùtare , rifpofe : la Libertà . Laerzio lib. 6. 

FATTO FAVOLOSO. 

S I era offerta Alcelle alla mòrte » per liberare il marito Amero . Erco- 
le amico di Ameto , intraprefe di combattere colla morte ftetTa , per 
rcllituirgli la fua diletta Conforre . Difccfe perciò all’ Inferno , e mal- 
grado Plutone rapi Alcelle dalle fauci della morte , e tornandola in liber- 
tà di vita , la rellitul alle braccia di Ameto . Euripide , 1 '{Mal Conte &c. 



LIM- ' 


[ <7 ] E’ figurata dal P. Ricci la Libertà : Portna «fi belf af petto . Terrà tn tetto 
fina Colomba . Sari vetttra di abito bianco , colla corona in mano. Avrà un vago , e 
ricco anello nel dito detta jinhtra mano . Appiedi farà un teforo , cb‘ i * mi coffa piena 
ài argento , di oro', e di giojc . In terra vi fari un velo bianco , ed iena fune . 

Di bell’ afpetto , con una corona in nnno , in legno , che ivi fono le vere 
corone , ed i veri domini , dove è la Libertà . 

La Colomba fui capo rapprefenta lo Spirito di Dio , quale fi ritrova in quelle 
anime, che godono fa libertà fpirituale della grazia . 

Ha la Velie bianca , e 1' anello al dito , pàfchà fecondo Pierio Valeriano , 
cosi fi coflumava di vrdire i fervi , a’ quali fi dava la libertà . 

Il teforo mofira non eflervi teforo , che pareggi la Libertà. 

Il velo in terra lignifica la cecità de’ peccàtori , che fi tanno fchikvi del pec- 
cato , eflendo in libertà di- feguire la virai . 

La fune denota quificchè lo (ledo . 
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LIBIDINE. 


Di Cefare l{jpa . 



D Onna lafcivamente ornacai fedendo appoggiata fopra il gomito Uniitro . 

Nella mano delira terrà uno Scorpione . Accanto vi farà un Becco 
accefo alla Libidine » e una Vite con alcuni grappi di uve , 

Racconta il Pieno Valeriano nel libro decimofello « che lo Scorpione 
lignifica Libidine $ ciò può efTer , perché le pudende parti del corpo uma- 
no fono dedicate dagli A Orologi allo Scorpione. 

Medcfimamente s’ intende il Becco per la Libidine » e (fendo negli at- 
ti di Venere molto potente 1 e dedito a tale inclinazione foverchiamente • 
come fi vede nel luogo citato nell’ altra figura a quello proposto . 

Sta a federe* ed appoggiata fui braccio, per moltrar 1’ ozio» del qual 
fi fomenta in gra parte la Libidine» fecondo il detto: 

d < • ’ • . 

Olia fi lottai ferme Cupidinh arcui , 

La vite é chiaro indizio di Libidine « fecondo il detto di Terenzio . 
Sue Cerere & Sacco friget Venut . 

E 
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E ancora perchè fi dicono lu. furiarle le viti , che crefcono gagliarda- 
® ente, come gli Uomini- accecati dalla Libidine , clic non quietano mai . [aj 


Libìdine . 

D Onna bella , e di bianca fàccia , con i capelli grò (E , e neri, ri buf- 
fiti all’ insù , c folti nelle tempia . Con occhi grotU , lucenti , e la- 
fcivi . Morirono quelli legni abbondanza di Lingue , il quale in buona_» 
temperatura è cagione di Libidine ; c il nulo rivolto insù * è Legno di 
quello ilielfo , per Legno del Becco , animale molto libidinofo , corue_» 
ditte Ariilotile , de filonomu, al capitolo Le d'anta no ve . Avrà in capo una 
ghirlanda di edera . Sarà lafci violente ornata . Porterà a travcrlb una pel- 
le di Pardo ; c per terra » accanto , vi farà una Pantera > tenendo la detta 
figura la finiltra mano fopra il capo. 

L’ edera da’ Greci, è chiamata citte, e ci Tare ( tirando le parole al 
nollro propofito ) lignifica edere dato alla Libine ; però Euitazi > dice , che 
fu data I’ edera i Bacco , per legno di Libidine , cagionata dal vino . 

La pelle dei Pardo « che porta a traverLo a guil'a di benda, come di- 
ce ancora Cridoforo Landino , parimente lignifica Libidine , ettendo a ciò 
il detto animale molto inclinato , mcLcolandofi non Lolamcnte cogli ani- 
mali della Lua fpezie ( ma ancora (come riferilce Plinio ) col Leone ; e pome 
la pelle del Pardo è macchiata , cosi fimilmente e macchiata la mente dell’ 
Uomo libidinofo d2 penfieri cattivi , e di voglie , le quali tutte fono illecite. 

L’ ancora proprio di quello animale ‘sfuggire quanto può di edere vedu- 
to pulce re , e pafcendo di fuggcrfi im proprio tàngue : il che e propriidìmo 
della Libidine , perchè più di ogni altra cofa le Lue voglie procura di pafcere 
nafcodamente , e Che niuno il veda, e di faziarfi evacuando il proprio lin- 
gue , e togliendoli le forze . ' ' ‘ ' ■ 

Fer Ulcuiarazloiic della Pantera fi medcfirr.o Landino dice , che molti 
ìa fanno differente al Pardo fidamente nel colore, perciocché , quello lo ha 
più bianco, e. vogliono ancora che lia la femmina del Pardo , e Le cre- 
diamo elfer vera quella cofa , potiamo comprendere , che la Libidine prin- 
cipalmente , e. con maggior violenza domina nelle femmine , che ne’ ma- 
fchi , [ come fi crede comunemente j in ciafcuna fpecio di animali . 

Afferma Plinio eCTer la Pantera tanto bella , che tutte le Fiere la de- 
siderano : ma temono della fierezza che dimoltra nella tella ; onde elltua 
occultando il capo, e moitrando il dorfo 1’ alletta, c dipoi con fubito em- 
pito le prende , e divora . 

11 che è molto Umile alla Libidine , la quale colla bellezza ci lufi» 
gl , ci tira» e poi ci divora, perché ci conlumi il tempo, il denaro » 
la fama, il corpo , e 1’ anima iifeifa ci macchia , e ci avvilifce , facen- 
dola ferva del peccato , e del demonio . 

fatto 


(</) Si dipinge dal P. Ricci là Libidine a Colma trita fon due (croni in tetta , 
ira di refe , I’ altra di mirto , ùtrjjute ccn itine , t filile di divo . Tiene una face 

etccfa 
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L À Libidine in cui s’ ingolfarono perdutamene gli Uomini ne* primi' 
tempi , ne’ qutli il Mondo fi eri di gii al fornaio popolato , molle 
a fdegno tuie il Divin Creatore , che punì la sfrenatezza comune coll’ uni- 
Yerfjle Diluvio ; lifciindone folo libero Noè colla fui Famiglia , che uni- 
camente per la via della virtù tra tanto popolo .camminava . Cenefi taf. $. 

FATTO TTORICO PROFANO. 

M Eflalina Moglie dell’ Imperador Claudio, fu bella di afpetto, pronta, 
cd efficace nel dire ; ma quelle pregevoli doti in peffimi , e difo- 
nelli ufi impiegò . Riempi Ella il Palagio Imperiale di Drudi , cofirinie 
molte Vergini allo llupro , e molte Maritate all’ Adulterio alla prefenza 
de’ Mariti , e faceva toglier la vita a quelli , che riculàto avellerò i fuoi ab- 
bracciamenti . Chiudeva appena il fuo Claudio gli occhi al lòrno , che el- 
la avvolgendoti in un lungo manto , e cosi di notte a pubblici luoghi fi 
portava , daddov» 1’ ultima era a partirli . Se/l» Aurelio et. , 

E z 9 FATTO, 

• ••■ . • r - • . . • * 

* ■ * — ■ —■ ■ ■ ■ ■ — - i- . ■ 

t.ccfa re! petto . In una mano ba un pomo , e nell’ altro un mazzo di afienzio . Sta 
a! juauto voltata tei tergo ad un aitare da Sagrificlo , ove è una Croce. Ha appiedi un 
globo di brutture , di putredini , e vermi , cd una Leone]/ a con faccia umana . 

Bella , ed ornata , e con due corone in teda , perchè quello vizio al primo 
fembiante par cola bella , e dilettevole , e perciò tiene la corona di rofe , 
che odorano, cd allettano colla loro vaghezza, ma tutto è inganno, e frode, 
giacché come nelle rofe le fpine , cosi fotto quello vizio danno nafeode pun- 
gentifEme palConi . L’ altra corona di mirto , che fi tifava anticamente ne* 
Umerali , rapprefenta la morte corporale , mentre i libidinofi colle sfrenatezze 
li abbreviano la vita ; denota altresì la morte eterna dell’ anima , e perciò vi 
fono le foglie di olivo, pode per la perpetuità. 

Ha la torcia accefa nel petto per il continuo ardòr carnale , per le gelofie , 
e per i fofpctti rei , che annidano nel cuore del libidinofo . 

Sta col tergo voltata ad. mi altare , dove è una Croce , che rapprefenta quel- 
la , dove fpirò il nodro Divin Redentore , per denotare U difprezzo , che di 
quella fi fa dal fenfuaìc . 

Tiene in una tifano un pomo , che fimbelcggia la falfa dolcezza , che fi crede 
in tal vizio , e nell’ altra ha -1* afienzio amaro , per lignificare le vere amarez- 
ze , che ne procedono . 

Appiedi fi vede un globo di brutture , putredini , e vermi , per dimodrare la 
schifezza, ed orrore di un fimil vizio . La Leonella ombreggia le Meretrici. 

figura altresì il P. Ricci' la Carnalità : Donna tettila di color rc/jo , coronati 
di edera , con gli occhi refi infiammati , ed altieri , che guardano fi]] amente . Le ten • 
de dai capo in giù un lungo laccio. Tiene in una mano una fpada con una morte. NclT 
altra ba una Ttuudine , ed un Mantice . Tiene queita Donna la (oltana alquanto bre» 
me , ed i legata tot un lacci» nelle gambe . Le uà titiut un torto . 
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FATTO FAVOLOSO. 


I Spofi Ippomene , Atalanta ftirono In moda intemperanti» e «frena- 
ti nel loro amore » che non rifpettarono lo fteflb tempio di Cibele » 
profanandolo colle loro congiunzioni . Quella Dea lì adirò in modo con* 
tra di efll * che trasformò Ippomene in un Leone « cd Atalanta in una 
Leoneffa , Qwid. Metani, lib. 19, 

LICENZA. 

. Dì Cefare Rjpa . 

D Onna ignuda » e («pigliata colla bocca aperta » e con una ghirlanda da 
vite in capo. 

Licenzio!! fi dimandano gli Uomini » che fanno piu di quello , che con* 
viene al grado loro» riputando in fe llefli lode » far quelle azioni » che ne* 
gli altri tono bafimevofi in egual fortuna ; e perchè può etfer quella Licen- 
za nel parlare » però fi fa colla bocca aperta ; c perchè può edere -ancora 
nella libertà di far palefi le parti > che per illinto naturale dobbiamo rico- 
prire » la qual cofa 4 mollra nella nudità ; nel retto delle altre opere m- 
gliandofi libertà di fa% molte cofe» che non ci appartengono ; e quello Ti 
dinota cotta vite» la quale inchinando con il frutto fuo » molte volte fa 
fare cofe inconvenienti » e difdicevoli : e come li capelli » che non fono le- 
gati infieme fcorrono liberamente , ove il vento li trafporta » cosi fcorrona 
i penfieri » c le azioni di un Uomo liceaziofo da fe medefimi. 
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LICENZA POETICA. 


Come defcritta da Ce fare Caporali Perugino nella deferì aloè.' 
del juo viaggio in Parnafo , Parte Seconda . 


Q Uand* ecco incontro mi fi fe un» Donna • 

O piuttollo una mafehera ( che pure 
Tal mi fembrava al volto, ed alla gonna) 

Ch’ avea la vede piena di cotture 
D’ una latinità confufa , e guada , 

Ma rappezzata fu con le figure . 

£ lì dove pur fan» era rimatta « 

11 mutato preterito in prefente . 

L’ avea ravviluppata come patta . 


In vece poi di perle d’ Oriente 

Ella avea al collo un vezzo di Poemi , 

E un Ullogifmo fatto per pendente . 

Non ufava all* andar cavalli , o remi ( 

Ma i fuoi piè da fe fletti regolaci , 

Acciò non fi pcccaffe negli cifrerai . 

Nè calzava i coturni profumati 

Quel di . ma i fiacchi tolti dalle batte a 
£ vii capanne > mezzo affumicati , 

Con tutto ciò parca che dilettane, 

Perch’ Ella avea nel vcnerubil vifij 
Un cerco tufo della prima elafe. 

Mezzo Crittiano . e mezzo circoncilo , 

Ma fe ’l gonfiavan mai gli sdegni, e Pipe, 
Trido allor chi di lei fi fotte rifo , 


La bocca larga , e libera nel dire , 

La lingua biforcuta aver mi parve , 

Sparfa di mille baje da impazzire , 

La treccia era bizarra , e pien di larve , 

Il fronte , c gli occhi di si acuta villa « 

Che con Fetonte innanzi ai Sol comparve, 


3T 


Tene» 
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Tenea del Mago» e avea del Cabalili» 

Nella fii'onomìa ; ma nondimeno 
Non fi poteva dar per cola trilla . 

Anzi mallro Allegorico , che ’n feno 
La vide » e ne t’e follo il paragone » 

Di. fé » eh’ Jblla era buona roba appieno 

Colle» con un gonlìctto da pallone » 

£ con una Carota adai ben unta 
Con certo verilimile fapone » 

M’ era quali fu gli occhi fopraggiunta ; 

Quando a slacciar m’ incominciai le calze » 
Clic per un fervizial non facea punta . 

Sorrilc Ella a quell’ atto ; e indarno t’ alzc 
1 panni » per ricever 1’ argomento » 

( Soggiunfc ) mal creato » in quelle balze . 

Perchè quello, che vedi , è un ifiromento» 
Con che "talor le Zucche lenza fate 
Pel buco dell’ orecchio empio di vento . 

Ciò che tu fei (di(V io) che non fo quale, 
O terrena fantalnia , o Dea ; pur t’ amo ; 
Che ’l tuo non è mollacelo dozinale . 

Ed ella a me : non ti smarrir , che fiamo 
Dove harai le tue voglie foddisfatte : 

La Licenza Poetica mi chiamo . 
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L I T E . 

Di Ctfarc fjpa . 

D Onna vedila di varj colori . Nella delira mano tiene nn vafo di ac» 
qua , il quale verfa fcpra un gran fuoco , che arde in terra ; il che è 
Legno del contrario , al qnale 1* altro contrario naturalmente opponendoli, 
e cercando impadronirli della materia , e foltanza dell’ altro , dà con idre» 
pito legno di Lite, e d’ inimicizia ; il qual elfetto invita gli animi di» 
(cordi , c litigio!! , che non quietano per fe llclsi , nè danno ripolo agli 
altri . 

De' fatti • vedi Contrafl » . 



j . • . ; ' 

LODI 
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L O DE. 



U Na bellilfima Donna , con abito vago , e leggiadro di color biancSfì^ 
e che in mezzo al petto porti un belliftimo gioiello , dentro del qua- 
le vi fìa una gioia detta Jafpide , dicendo Plinio nel lib. 37. che è gio- 
ia Iucidifiima , e di color verde . Avrà in capo una ghirlanda di rofe . 


Terrà con la delira mano una tromba in atto di Tuonarla 1 c da e(Ta ne efea 


un grandiflimo fplendore , tenendo il braccio finiltro ftefo « e con 1* indice 
dito accenni di mollrare qualche perfona particolare . 

Bella lì dipinge , perciocché non vi è cofa che più fommamente.» 
diletti , e piaccia della Lode ; e più amano le notlre orecchia la melo- 
dia delle parole , che lodano « che qualunque altro armoniofo canto, o 
Tuono . 


Si velie con abito di color bianco , perchè la vera Lode deve eflfer 
pura , e (incera, e non come 1’ adulazione , che è nimica al vero , artificio- 
Ta , ingannatrice ; c perciò fi deve notare , che la Lode umana è di due Torta, 
vera , e falTa . La vera Lode è quella , colla quale fi lodano veramente , e real- 
mente gli Uomini virtuofi ; la Lode falTa è quella , colla quale fi lodano gli 
Uomini viziofi . Della Lode vera , e de’ buoni intendiamo noi , e perciò fi 
deve Tapcre , che quelli , che realmente Tono lodabili , devono avere in Te 
' qualità 
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qualità tali , che meriti Lode , come bontà di vita , fchiettezza di animo , 
realtà , dottrina , fapienza , e Amili cofe ; ma principalmente timor di Dio, 
e carità col Profilino , ed una purità di cuore ; e perciò il Reai Profeta 
loda quelli tali : Laiidabutunr omnes redi c»rde , c Cmilmente ne’ Proverbi 
al 28. li lodano i Fedeli : Fidelis vir rmdtum Inni abitar , e nell’ Ecclefialìico 
al cap. 37. 1 ’ Uomo fapiente , e dotto: Vir fipiens implebitur benedidionibus, 
& videntts illttm laudabnnt : cosi gli Uomini liberali , e fenza macchia di 
peccato : Beatns vir , qui mventus eli fine macula , & qui pofl aicrum non abiit, 
nec fperavit m pecunia thefauri ; qttis efl bic , & laudabimut eum f e quello 
è quanto alla Lode de’ buoni, ec. ma della Lode de’ cattiva' nelle fagrc_» 
carte ritroviamo tutto il contrario nell’ Ecclcfialtico al 1 5. “ìb(t fn'efi fpccìofa 
lans in ore pcccatoris ; e però fi deve fuggire , perchè ancora da’, rilofofi 
gèntili è Hata abborrita , e dal Filofofo , il quale dice quelle parole : Sit 
libi tam turpe laudari a turpibus , ac fi lauderis ob turpia . 

Il gioiello col Jafpidc , fecondo che fcrivono i Naturali , fi pone per 
la grazia , c dicono che quella gemma , per la virtù occulta che in ella li 
ritrova , chi la porta acquilla la grazia altrui [4] , e per maggior chia- 
rezza , perchè la Lode porti detta gioja , ci confermeremo colla dichiara- 
zione della rofa , perciocché anch’ella ha il medefimo geroglifico. 

La ghirlanda adunque di rofe ci rapprefenta , perchè fono odorifere le 
fofe , e belle . La Lode umana , la quale come rofa , per la fua vaghezza, 
acquilla la grazia altrui ; e per la ghirlanda , e corona , ci dimollra la Lo- 
de Divina , perché ficcome la corona è figura sferica , fenza principio , e 
fine; così la Lode Divina è eterna , fenza principio, e fine; e però fi 
deve notare, che di due forra di Lode fi ritrovano, cioè Divina, ed uma- 
na . La Lode Divina è quella, colla quale fi loda , e magnifica Dio ; 1 * 
umana , colla quale fi loda, ed cfalta 1 ’ Uomo . Della Divina ne fono piene 
tutte le fiagre carte , come : Laudate Domimtm omnes gentes , dice il P rafie 
ta , ec. Laudent nomen e/us in timpano , & eboro , in un altro luogo : Lauda 
*Jer:ifalcm Dominami ed in mille luoghi: Benedìcam Domimtm in omni tem- 
pore , ftmper laus ejut in ore meo ; ma dice S. Agollino de Chitate Dei , che 
quella Lode non lolo ci viene predicata da’ Profeti , ed altri Uomini Santi, 
ma ancora ci viene rapprefentata al vivo da tutte le cofe create : omnia 

F qt.e- 


Il Jafpide ì una pietra verde , come lo fmeraldo , ma di colore più cupo. 
Quella , riterifee Ifidoro , ta li curo 1 ’ Uomo ne’ pericoli , relille a' malefici » 
ed agl’ Incanti , purifica la villa ; ed è più efficace legata in argento , che in 
oro , fuga i fantafmi , e relrigera 1' ardore interno . 

Le pietre Jafpidi fono quelle , che noi chiamiamo Diafpri , e fe ne trova- 
no di varj colori . Alcuni fimipliano allo Smeraldo , altri fono bianchi , mac- 
- chiati di rollo ; altri tutti rodi ; altri verdi , macchiati come di fangue ; ed altri 
di diverti colori . Secondo Galeno nel nono delle incolta de’ lemplici, il Dia- 
fpro verde ha la proprietà di giovare alla bocca dello (lomaco , accoflandove- 
io . Ed il Mattioli ne' commenti a Diolcoride lib. j. cap. 1 1 7. dice di averne 
fatto efperimento con qualche felicità . 
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quncumq-M fecit Deus laudani Dominum ; non Io vediamo al vivo negli uc- 
celletti [ dice elfo J , die mai cedano di cantare , c lodare Iddio in quel 
miglior modo che podono ? la Lodola , detta appunto a lode » non cantai 
e loda lino alla morte il fuo Creatore ; la Filomena « chiamata cosi di_» 
Fililo* i che lignifica amore t e Mene i che vuol dire deficioi in grecoi 
dcficiens pr * amore ad cantandum , & laudandum , perchè è di quella^* 
natura , che Tempre canta , e giorno e notte i e di Verno • e di State t 
finché giunge alla morte . Ma non Colo gli uccelli , ed altri animali loda- 
no Iddio, ma ancora i Pianeti, ed i Cieli, come abbiamo chiaramentej 
in Job. 3 8. Z>bi tras cnm me laudarent fimd a fin mamma , & jxbilarcm om- 
nes filii Dei ; e fe quello è vero , come è verilfimo , che tutte le Creatu- 
re del Mondo lodano Iddio, perchè non andremo noi col Profeta Davide, 
dicendo, che omnis fpiriru laudet Domirmm ? e quella Lode Divina fi rap- 
prefenta colla corona* o ghirlanda di rofe , come di fopra abbiamo detto. 

La dimollrazione di Tuonare la tromba , dalla quale ne elee grandiflimo 
fplendore lignifica la fama, e la chiarezza del nome di quelli, i quali To- 
no veramente degni di Lode , e perciò i Romani nella Tommità del Tem- 
pio di Saturno , collocavano i Tritoni trombetti, colle code occulte , c na- 
Tcolle , volendo per ciò lignificare , che la Storia delle cofe fatte nel tem- 
po di Saturno , è all’ età nollra nota , e chiara, e quali dì voce viva, 
e divulgata , in modo, che non potè mai edere Tcancellata ; ma le cofe_» 
fatte innanzi a Saturno , edere olcure , ed incognite , e Ilari! midolle nel- 
le tenebre , e, ciò lignificarli per le code de’ Tritoni chinate a terra , e 
nafcoile . 

Tiene il braccio, finillro Ile lo , mollrundo col dito indice qualche per- 
iòna particolare , perciocché laus cfl Jenna dilnddans magnitudmem 'jirtutis ali - 
cuj’ts , cosi dice S. Tommafo nella quell, i. 2. q. 22. art. 2. £jii t ornile-» 
nuod babet aliquid virlntis efl laudabile . E Perfio * Satira (. cosi dice * 

Vfque adconc, &K. 

Scire tuum mhd efl , nifi te feire hoc feiat alter è 

v* pulebram. efl digito monflrari , di* dicere * bic efl . 

F. per maggior dichiarazione il FiloTofanel prima della Rettorica narra* 
che la Lode è un parlare , che dimollra 1’ eccellenza , e la grandezza di 
virtù ; però dicefi che più lode meritò Catone, per avére banditi i vizi da 
Roma ,. che Scipione per aver fuperati i Cartagineli in" Addica ; e quell» 
è » perchè latis proprii refpicit. opera , cosi dice lo ltefso FiloTofo » 

FATTO STORICO SAGRO» 

I L fapientilfimo. Salomone ben riflettendo, quanta diTdicevole fia. nell* Co- 
mo r innalzare Te Hello, cavile- proprie lodi , ci l.ifciò. alTai notabile ri- 
corda, in- cui più colè* a mio 11- mi menta , li contengono » L’ avvita 6 
tale : Lande! te alienili , OT non. os tuum extrantus , c > no» labi* tua . Dnb- 

biam 
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biam noi operare in modo , che dalle opere noflre a noi lode ne rifiliti ; 
ed ecco che ci apparifce la lode * come la è in effetti , cofa in fc della 
ottimx per la caufa , e defiderabile . Comecché però obbligo è dell’ Uomo 
1’ efcrcitarfi nelle opere lodevoli , perciò ad elfo non conviene 1’ efaltare 
in fe quel merito , che da altro non procede « che dall’ avere efeguito i! 
proprio ' dovere . Merito , che da altri deve effer riconofcìuto , e pollo al 
fu i giudo lume. E qui rilevo altro avvifo a tutti, cioè che le azioni buone 
dell’ Uomo , non debbono mai reftar prive di lode . 

Troicrb. cip. 27. v. 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P indaro a un certo tale , che fpeffo gli replicava di non celiar mai di 
lodarlo , rifpofe : Di ciò io al certo ti redo fommamente tenuto , e 
per efTcrti grato , operarò in modo , che fi abbia fempremmai a confclTat 
re , che tu non hai mentito . 

Tatti. Manuz. lib. 6 . ^ ipopk . 

FATTO FAVOLOSO. 

C AndauIo , da alcuni chiamato ancora Marfilio , figlio di Mirfo » ed 
ultimo degli Eraclidi . Collui amava tanto la fua moglie , che non 
cetfava tutto giorno d’ innalzarne foprammodo Con chiunque il merito . Giun- 
fe a tanto nel lodarla , che acciò folfe pienamente creduto da un certo 
luo favorito, di nome Gige , a cui efaltava la fua llraordinaria bellezza, 
s’ indulfe a fargliela mirare totalmente nuda . Si fdegnò fortemente la Re- 
gina dell’ atto inonello . La veduta, piucchè le lodi , fece breccia nel 
cuore di Gige ; rellandone al maggior legno invaghito . Da ciò ne av- 
venne , che la Regina per vendicarli , molirò di corrilpondere a Gige , 
c gli ordinò che uccidere Candaulo , Ubbidì Gige , e Iposò la fua Si- 
gnora . Erodoto Cito , 
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D Onna giovane vivace* e pronta » vedila di bianco. Tiene imo ftoaco- 
nella delira mano , e nella linillra quattro chiavi con elmo in capo » 
e per cimiero un Falcone pellegrino . 

La Logica è una fetenza , che confiderà la natura , e proprietà delle_» 
operazioni dell’ intelletto * onde fi viene ad acquietare la facilità di fepa- 
rare il vero dal falfo . Adunque come quella* che confiderà lottiliflimi , e_» 
vari modi d’ intendere » fi dipinge con lo fiocco , il quale è fógno di acu- 
tezza d’ingegno ; e 1’ elmo in capo moltra ltsbilità » e verità di fetenza t 
e ficcome il Falcone s’ innalza affin di preda > così il Logico difputa alta- 
mente , per far preda del difeorfò altrui , che volentieri alle fue ragioni 
fi fottomette . 


Le quattro chiavi lignificano i quattro modi di aprire fa verità in cia- 
feuna figura fillogifiica , infegnate con molta diligenza da’ Profefiori di quell* 


arte . 


Vefiefi di bianco» per la fimilitudine * che Ita la bianchezza colla veri- 
tà, perchè come quello fra i colori è il più perfetto: cosi quella fra le_> 
perfezioni dell’ anima c la migliore » e più nobile , e deve elfer il fin di 
ognuno , che voglia elfer vero Logico* e non Solida, ovvero Gabbatore. 

logica 
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Logica, 

D Onna colla faccia velata , veftita di bianco» con una fopravcffe di varj 
colori . Mollri con gran forza delle mani di Itrignere un nodo iu_» 
una corda affai ben grolla , e ruvida . Vi fia per terra della canape » ov- 
vero altra materia da far corde . 

La faccia velata di quella figura» molìra la difficoltà» e che è imponi- 
bile a conofcerfi al primo afpetto , come penfano alcuni , che per far pro- 
fitto in effa » credono effer fo ver chi al loro ingegno fei mefi foli , e poi 
in fei anni ancor non fanno la definizione di effa . 

Per notar il primo afpetto fi dimolìra il vifo » perchè il vifb è la pri- 
ma cofa che fi guardi all’ Uomo . 

Il color bianco nel vellimento fi pone per la fomiglianza della verità, 
come fi è detto, la quale è ricoperta da molte cofe verifimili, ove mol- 
ti fermanco la vifla , fi feordano di effa , che fotto colori di effe ila rico- 
perta , perchè delle cofe verifimili tirate con debito tnodo di grado , ne 
nafte poi finalmente la dimollrazione , la quale è come una caffa , ove fii 
riporta la verità , e fi apre per mezzo delle chiavi già dette de’ fillogifmi 

probabili» i quali fi notano con varj colori, che febbene hanno qualche-» 

conformità colla luce , non ne hanno però tanta , quanto il bianco , che è 
1’ effetto più puro di effa . 

La corda dove fi ltringe il nodo » moftra che la concludono certa è 
quella, che ita principalmente nella intenzione del Logico , e dalla fimilitu- 
dine della corda fi dice il Logico legare un Uomo , che non fàppia che_» 
fi dire in contrario alla verità inoltrata da lui , e le lue prove fondate-» 

colla fua arte, fono nodi indiffolubili o per forza, o per ingegno di qual* 

fivoglia altra profefsione j la ruvidezza della corda , mortra la difficoltà 
della materia . 

La canape per terra mollra , che non folta è offizio della Logica fare 
il nodo delle corde fatte » ma quelle medefime corde ancora procedere-» 
coll’ arte fua propria , fervendoli di alcuni principi della natura , ed infe- 
gnando di conofcere i nomi , le propofizioni , ed ogni altra parte > ovvero 
iilromcnto della dimollrazione il fuo vero , e reale illromento . 

Logica. 

G iovane pallida con capelli intricati , e fparfi , dì convenevole lunghea- 
za . Nella delira mano tiene un mazzo di fiori , con un motto fopra» 
che dica : f'eritm , & fallimi te nella finillra un Serpente . 

Quella Donna è pallida , perchè il molto vegliare , ed il grande Itudio» 
che intorno ad effa è neceffario , è ordinariamente cagione di pallidezza » 
e indifpofizione della vita . 

I capelli intrigati, e fparfi dimoffrano, che PUomo, il quale attende-» 
alla fpeculazione delle cofe intelligibili , fuolc ogni altra cofa lafciare da_» 
parte, c dimenticarli della cuflodia del corpo. 

I fiori 
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I fiori fono fegno , che per indultria di quella profeffione fi vede il 
vero apparire, ed il fallo rimanere oppreìtb , come per opera della natura, 
dall’ erba nafcono i fiori , che poi la ricuoprono . 

II Serpente c’ infegna la prudenza nece larilsima alle profefaioni , come 
tutte le altre virtù , non affaticandoli in altro 1’ umana induilria , che in di- 
flinguere il vero datfalfo, e fecondo quella dillinzione, fapcr poi operare^* 
con proporzionata conformità al vero conofciuto , ed amato . Scuopre an- 
cora il Serpente, che la Logica è (limata velenofa materia , ed inuccefsi- 
bile a chi non ha grande ingegno , ed è amata da chi la gulia ; c morde » 
ed uccide quelli , che con temerità le li oppongono » 

longanimità*. 

Di Ccfire PJpa . 

U Na Matrona afTai attempatala federe fopra d’ un fallo , cogli occhi 
verfo il Cielo, e colle braccia aperte, e mani alzate . 

La Longanimità è annoverata dall’ Apportelo Paolo al cap. j. de* Ca- 
lati tra li dodici frutti dello Spirito Santo, S. Tommafo nella 2.1. quell.! j 5 . 
art. 5. dice che è una virtù , mediante la quale la perfona ha in animo di 
arrivare a qualche cofa aitai bene difcolta ; ancorché ci andarte ogni lunga 
tempo . E S. Anfelino l'opra il detto cap. $. a’ Galati , dice la Longani- 
mità ellere una lunghezza di animo ,• che tollera pazientemente le colè con- 
trarie , e che Ila lungo tempo afpettando li premi eterni , e febbenc pa- 
re che lia 1’ illelTa virtù, che la pazienza, tuttavia fono differenti tra lo- 
ro, perchè come dicono li fuddetti Autori , c Dionifio Certofino fopra 1 * 
iflclfo cap. 5. a* Galati , la Longanimità, è accompagnata dalla fperanza, 
die fa che lliamo alpettando fino alla fine i beni promeffici da Dio noftro 
Signore ; e però quella virtù pare che guardi più la fperanza , e ’I bene, 
che la paura , o I’ audacia , o la malinconia , ma la pazienza fopporta i 
mali , le ingiurie , e le avverfità prefenti , affine di aver poi bene : ma 
perchè non balla foffi-irc al prefente folamente , fi ha da fopportare per qual- 
Cvoglia lunghezza di tempo , e per quanto piacerà al Signor Iddio ; che 
però li dipinge Matrona attempata , e a federe lòpra di un falfo . 

Si dipinge cogli occhi verfo il Cielo quella virtù , alla quale si appro- 
pria , come colla nel Salmo : Deus long.:minis , &■ multum mijcricors . Per 
il fine, che fono i beni eterni promeffici da Dio. 

Si rapprefenta colle mani alzate , per la fperanza che accompagna, e fa 
parer breve 1 ’ afpettare in quello Mondo . 
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D O imi giovane » eoli* bocc* aperta 1 Sari Ve flit* "HI cangiante reietta 
velie fari concerta di cicale» e di lingue* Terrà in cima del capo 
una Rondine » che da nel nido in piedi », in atto di cantare ; c colla delira 
mano una Cornacchia . 

Si dipinge di età giovanile » perciocché- il giovane non può- fapere aP 
fai » perchè la prudenza ricerca la fperienza » la quale ha hi!c>gno di lungo 
tempo. Arili, nel lib. 6. dell’Etica : pimenti non potefl effe fjpiens , q'uVt». 
prudenti* rcqiiirit experientiam » qu* tempore indiget ;■ e perciò pofsiamo dire • 
die il giovane non avendo fpericnM » fàcilmente incorre nell’ imperfezione 
iella Loquacità . 

Si rapprefenta colla bocca aperta ; perciocché il garrulo lì diinollra pron- 
to , e licenziofò nel parlare» come narra Plutarco- de garr. Garruli nemi- 
nem ttudiunt » & [emper loquntur .. 

11 vellimento di colore cangiante denota la varietà de* concetti del 
Loquace» che fono, (labili ». e reali» ma lontani da’ difeorfi. ragionevoli, ed 
atti a perfuadere altrui con: termini probabili» e virtuoli ; onde fòpra di ciò 
Plut. de Curiof. cosi dice » Loquacità tfl rejoluta laq/teiidi fine rottone inietti- 
per unti* . 
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Le Cicale , che fono Copra il vcllimento, Properzio le prende per gcroglì- 
fico della Loquacità , clTendocchè da effe deriva il tediofifsimo parlare , 
ed offende infinitamente 1’ orecchio altrui ; non altrimenti ai quello chc_» 
il Garrulo » ed il Loquace , come benifsimo dimollra Euripide apud Sto- 
bcum . Multilo q'ttum uon folum auditori moleflum , veruni ad perfuadendum inu- 
tile , prxfertim variti curii occupati s . 

Le lingue i che fono nel vcllimento , lignificano la troppa Loquacità » 
onde Plut. nel libro adverjiu Garrulos , dice: Garruli naturata reprehendnnt , 
quod imam quieterà linguam » duas autem aurei babent ; onde ne feguita , che 
il Loquace » dice molte bugie , come riferifce Salomone ne’ proverbi : In 
multilaquio non dccfl mendacium . 

La Rondinella , che tiene Copra il capo , nella guifa che abbiamo det- 
to , ne dimollra la nojofa , ed importuna natura de’ Loquaci , che eflendo 
Umile a quella della Rondine impcdifcono, ed offendono gli animi delle_> 
perfone quiete > e fiudiofe . 

Tiene colla delira mano la Cornacchia > per dimoflrare ( come riferi- 
ce Picrio Valeriano lib. 20 . ) il geroglifico della Loquacità ; il quale uc- 
cello 1 fecondo 1’ opinione de’ Greci , fu da Pallade fcacciato , come quello 
che fia nojofo col fuo parlare , onde 1’ Aleuto ne’ Cuoi Emblemi . cosi 
dice < 


Stette già per propria infogna tenne 
La Civetta di buon configli uccello. 

Qucfla accettò Minerva ( e ben convenne ) , 
Quando la Dea cacciò dal fanto oflello 
La Cornacchia , a cui fol quel danno avvenne 
Di ceder luogo a uccel di lei mcn bello » . 
Torchi la Jciocca fu troppo loquace ; 

Saggio chi poco parla » e molto tace . 

De’ Fatti , vedi Jattanza . 
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LUME DELLA GLORIA. 



i-m-ic. Virici*™. JL urne dstla (r/orui raio Grand wj/? 


G lorine dì vago afpetto, con piccola ficelli accefa in mano « ed ap- 
pretto ve nc fi a una grande parimente accefa «e faccia Legno di folle va- 
re un piccolo Puttinoda terra.il quale tiene tre candele . e fa legno di 
accenderle in quella che tiene in mano al grande . 

Due lami foprannaturali ritrovanti « uno . che fi ha per mezzo della_« 
grazia di conofcer Iddio, ed amarlo- con- accefò amore . a qual lune /eb- 
be gl’ occhi il Profeta . Pfal. 4. v. 7 . Signatura c/l fUper nos lumen vu tot 
tui Domine , ed altrove Pfal. 88. v. 1 6. Domine in lamine vultus lui amba- 
labunt . Ed altresì .. Pf. 3. v. 4. Exortum e/l in icnebris lumen reflis corde . 
Vi è 1’ altro della Gloria . ed è quello . che il Signore dona dopo la mor- 
te all’ anima . acciò pofla godere fua Divina Maeità. che. naturalmente-» 
non può per 1 ’ improporzione . che è infra loro, c per 1 ’ infinita di dan- 
za ; ne fia pofsibìle goderli Lenza tal lume ( dice il Dottor Angelico ) Th. 
t. par. Sum, 9. it. ar. t. in Tf. ptincip. cir. fin. & ea q. ar. j. per totum. 
Eziandio dante la podanza Divina non può fupplirlo . per edere cauli for- 
male > repugnantc alla fua natura » benché il Dottor Lottile aderifee il 

G con- 


Digitized by Google 



50 I C 0 N 0 L 0 G /• A ■ 

contrario » volendo che non folo iìa caufa formale ; ma infieme coll’ ani* 

ma Scot. in j.,v. 14. q. 2. or. 1, Ut. $. & in 4. v. 49. q- n. ; Ut. si. 
^igat K per moda caufa efficienti s . Opale può Iddio fc.nza imperfezione ve- 
runa fupplirla . E quell’ è il lume » di che qui fi favella ». Si dipinge dun- 
que il lume della gloria», cosi nomato da Teologi, con una facella accefa 
d’ appreifo ad una grande , perchè emendo 1’ intelletto, creato molto pro- 
porzionato all’ oggetto beatifico », eh* è Iddio, infinito elidente in tre per- 
dane , e 1 ’ intelletto nollro , che vede come dice il Padre S. Agodino . 
yifto efl tota merces . Quanto al vedere , e moli rare quell’ oggetto , e la 
volontà fruifee completivamente , confidente in. lei !’ atto della fruizione 
beatifica . Quelle potenze dunque , fono finite », e quanto a loro non poCTo- 

no godere quel Sovrano Oggetto, per- la molta didanza, ed in proporzione, 

eh’ è in fra ’l finito, ed infinito Iddio, dunque il Padre di pietà, le folleva 
col detto lume di gloria» eh’ è un certo abito di carità, e grazia, .eh’ egli 
dona a dette potenze , rendendole abili a fruir feftelTo ; e quello, dinota la 
facella piccola , che s’ avvicina alla grande ». come il lume della gloria crea- 
to , e piccolo. , rifpetto. al molto grande , anzi infinito Iddio ». ombreg- 
giato per la face si grande . Il picciolo, puttino è 1 ’ anima, che. s’innalza 
con tre candele in mano, delle tre potenze , memoria ». intelletto , e volon- 
tà, che fon candele da per fc edinte , rifpetto a quel gran lume» al qua- 
le fono in potenza pafsiva , accefe pofeia ». fanno, la loro azione , concor- 
rendo, altresì colla naturalezza loro , e benché vagheggino oggetto, infinito ,, 
in maniera però finita , conforme alla, propria, capacità. 

Alla Scrittura Sacra ». Le due faci una piccola ». e 1 altrat grande ac- 
cefe , che fono i-due lumi, uno de’ quali fa veder l’altro , come diviso il 
Profeta . Pf. $5. v, x. In lamine tuo videbimos lumen . Il piccolo puttino elevato, 
da terra , è 1’ anima , quale fi beatifica ,. giacché vien fatta degna di cotanto, 
lume, e di quello, pìcciol, fanciullo dell’ anima favellò. Geremia 49, v. 15. 
Ecce enim parvulum dedi te inpentibus . Lo folleva alla fruizione della fa- 
pienza. eterna: Pfal. 18. yi 8. Sapientiarn praflans. parvulis . \edendo l in- 
telletto,. ed. infieme amando/ la. volontà con, mplto diletto .Piai. jo.v. 1 1. 
DcltUabunsur in moltitudine pack. E la memoria, farà.piena. di gloria » I I. 44.. 
v. 18. Rumore! erunt nominis tai , Domine . E’ ciafeuna di elle faci » o lucer- 
ne d’ accenderli in quel gran lume «.'parlava, pur Davide.!. IL. 17* v.. zi». 
Jju illuminai locernammcamy, Domine ». 
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•.irle Al&rte&t tnu- £ // f'S O torto Grondi *na/f 
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U Omo pompofaménte véftito . Con corona reale ìn tetta » e le ali alle 
tempia Sia di ttatiita . gigantefca i 1 Nella finii! ra mano abbia il corno 
di dovìzia, verfarfte denari -, gioje éc» fopra alcUhe batte» e rozze cafettc. 
Colla deft/a’fottenga uri 'girale martèllo * è ttià ìn atti) df gettare a terra 
alcuni magnifici PalaifF»; clre : fi avranno rovinare » Avanti i piedi gli 

fi ponga un Pavone ~collà toda • fpiegata t •• * • • ’ f; 

La pròpria » e. veèa definizione del Lutto è fuperfluici del vcftire •* 
fabbricare banchettate 4 ^cfteggiarc , v e limili r 

Primacchè venghiamo illà fpicgiziohè delP Immagine , non farà (co- 
si io penfo ) 'cola difcara il' difcortére coltà maggior brevità » che podi- 
bile fia,» fui propofito del’ foggetto . • J ■ t .. 

Pur troppo vero è » che fe il Lutto [ ragionandone relativamente alla 
Polizia, ed Economia degli Stati j fu da innumerabili Filofofi » ed infiniti 
prudentifsimi Principi giudicato femprerrimai danfiofo , fu altresì [ e voleffe 
Dio che non lo fotte peranìhe ] da noto pochi Filùfofi creduto utile» e de- 
gno di ogni commendazione» fn fottegno del loro pehfare portano quelli 
]’ efempio dì diclini favi Principi » i quali » ò non hanno, contri -di efso 
promulgata alcuna legge, o non fi fon punto curati della’ oflarvanza .di 
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quelle antecedentemente fu tal propofito emanate . O che io m’ inganno ; 
o che eglino abbagliati fi fono nel volere ja lor prò interpretare i fini , e le 
idee , che regolano la mente di un Dominante ; e quindi fermate hanno le 
loro ragioni fu fondamenti apparenti , ma fàlfi ■ o al più di foverchie labili. 

Ma tralafciando le opinioni fu ciò degli antichi , mi contenterò di ri- 
ferire quelle di alcuni moderni Politici » ed illultn Filofofi > i quali folle a- 
gono che il Ludo fia vantaggiofo agli Stati , anzicchè no . 

Merita fpezialmcntc di cfserc rammentato il celebre Montefquieu , il 
quale tanto nello Spirito delle Leggi, quanto in altre lue opere, chiara- 
mente mollra di fentire in favore del Lufso , e fodiene , che il Principe 
llefso , perchè fia potente , dee fare in modo , che i fuoi fudditi vivano 
nelle delizie ; e dee cercar tutti i mezzi di proccurar loro ogni forta di 
fuperfluità colla delta attenzione , con cui dee lor proccurare le cofe più 
necefiaric alla vita . Lettre s Tcrfan. io 6 . Nel Senato di Roma (come egli 
ofserva Efprit. des loix lib. 7. cap. 4. ) compollo di gravi Maellrati , di 
Giureconfulti , e di Uomini pieni dell’ idea de’ primi tempi , fi propo- 
fe fotto Augudo la correzione dei codumi , e del LulTo delle Donne ; 
ed è curiofa cofa il vedere in Dione Caflio lib. 54. con quale bell’ arte 
quedo graziolò Principe fellemi le illanze importune de’ Senatori . 

Sotto Tiberio vero è che altresì gli Edili propofero nel Senato il ridabilì- 
mento delle antiche leggi Suntuarie . Qyefto Principe però , che aveva de* 
buoni lumi , vi fi oppofe , e fcrifse al Senato quella bella lettera ,J che 
ci vien riferita da Cornelio Tacito ninnai, lib. 3. in cui fa vedere , che 
quede leggi erano inutili allo Stato, ed ingiurioie al Popolo. 

Il Commercio ( riflette parimente lo Aefso Montefquieu . Efprit des Lo- 
j'.v lib. 20. cap. 4. ) pare che ne’ Governi Monarchici fia fondato fopra del 
Lufso, e che 1 ’ oggetto unico , o principale, fia di proccurare alla Nazione» 
•che lo fa, tatto quello , che può fomentare, o dare sfogo al fuo orgoglio» 
.che può. fervirc ad aumentare , e mantenere le . fuc delizie » e le fue fantafie. 

. Dello defso fentimento è ancora il chiari flirno Signor di Voltaire , il 
quale vuole , che tutte le leggi Suntuarie non provino altro , fenonfè clic 
ii Governi non hanno fempre la vit^ afsai grande* e che ai Minìflri pare 
più facile il proibire 1 ’ indudria, che 1 * animarla . Effai [itr 1 ‘ Etifl. Cene - 
iterai, chip . io®. Vfagts du XVI. Siede . Graziofiflimo altresì» e forfè più 
prudente è il giudizio, eh’ e (so dà del Lu&o in quel fuo bel pezzo di Poc- 
lia , in cui prende a difendere 1 ’ Uomo di mondo » allorché confelsando * 
-che iL Lufso può rovinare uno Stato piccolo, dice , che ferve però ad ar- 
ricchire uno Stato grande, c che la grandezza » e la pompa mondana è il 
contrafegno Scuro di un Regno feiicei . Il che egli conferma coll’ efempio 
dell’Inghilterra, e della Francia, ove per cento canali fi vede circolar 1 ’ ab- 
bondanza , mentre il gudo del Lufso entrando in ogni rango » vive ivi il 
povero delle vaniti de’ Grandi » e la fatica impegnata dalla mollezza , fi 
apre a palli lenti kt Scada alla ricchezza . 

; Con quedi due ♦ innegabilmente dottiflimi foggetti , fi unifee quakhe 
parte di Politici » i quali Sigiano che il Lufio ncccisario fia ne' Taefi grandi 
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cosi , che ne’ piccoli . Ne’ grandi per mantenere vivo un ramo d’ indu- 
gia , e di commercio ; ne’ piccoli per abbattere 1* animofìtà de’ Nobili 
ignoranti » e facoltofi . 

Mi fia permeiso il dimodrare * foltanto per pafsaggio , che non meno 
i celebri Signori di Montefquieu » e di Voltaire < che qualunque Politico 
della fentenza loro , fi fanno conofcere fu quello foggetto non del tutto 
buoni Filoiofi , e molto meno ottimi Politici . 

Primieramente l’ Autore dello Spirito delle Leggi a chiaro lume ci da 
a divedere, che egli dilungato fi è da regolata ragione, fubitocchè per for- 
mare un Principe potente , lo vuole autore della ruina de’ fudditi Tuoi . 
Ogni buon Principe fa, che la ricchezza de’ Valfalli è il follegno più for- 
te , 11 decoro più bello del Trono . Ad ogni buon Principe è noto , che 
l’amore verfo i l'uoi Paggetti , non la cura di annichilirli , gloriofo lo ren- 
de , cd amabile ; e che un Principe amato , un Principe da facoltofi fud- 
diti affilino [ che fon pur tutta ricchezza fua ] in vera potenza è colli— 
tuito . Quello badi . 

Si rende poi quali quali degno di rito ciocché il nominato Autore , dopo 
aver detto ,, dee cercar tutti i mezzi di proccitrar loro ogni fona di Jiiptrftnita „ 
l'oggiunge „ colla fleffa attenzione , con cui dee lor proccurare le cofe più neeej- 
,J'arie alla vita » Come può Ilare infieme attenzione in ridurre a nulla i fudditi 
per mezzo delle fuperfluità , e attenzione in proccurar loro le cofe necclTarie 
alla vita ? Se fi fludia di farle loro perdere, e di togliere loro il modo di po- 
terle rinvenire , coll’ impoverirli , come fi può unire , che loro le_> 
proccuri ? L' intenda , la fpieghi chi può ; che io fu quello punto non 
farò più parole . Mi ridringerò (bltanto a fòggiungere , che i Politici al- 
la nortra opinione contrari , in quelle^, a mio pcnfarc , non colgono il punto , 
cioè, che non facendo dillinzionc veruna dalla magnificenza , proprietà, de- 
coro , e buon guilo , confondono tali commendevoli cofe coi Lulfo , che 
è lo (ledo 9 che dire colla fupcrduiù , cofa in fe fletta , per qualunque par- 
te fi confideri , fempre mala , c condannabile . Che la magnificenza deb- 
ba efler feguita , e voluta proporzionatamente da' Principi ne’ fudditi ; e 
.che da’ fudditi olfervare fi debba la proprietà, il buon guflo , e il deco- 
ro confacente al refpettivo grado , e poffibilità delle proprie forze , non £, 
chi ben rifletta , che giuflamcnte potrà difapprovarla . 

Bilanci ciafcuno lo dato proprio , e col penfiero di non volergli dar 
crollo , fi regoli a norma dì quello • Due perfone , per figura , ugual- 
. mente nobili , ugualmente di merito , fi trovano in diluguaglianza dalla for- 
tuna favoriti . Il primo ritrae dalle fue rendite 1* annua rifpotla di feudi 
ventimila ,* 1’ altro foltanto di dieci mila . 11 primo, fenza pregiudicare a* 
domeflici fuoi affari , impiegherà feudi quindicimila in vedi , in trattamen- 
ti » in fàbbriche, e Amili . Sarà quelli reputato amante della magnificenza, 
.fdi quella Magaificenaa , cioè all’ elfer di un privato dicevole , giacché non 
-intendo di prendere nel fua rigorofò fenfo la Magnificenza , che fòlo appar- 
tiene a' Principi J proprio , e liberale , e delle fue foilanze ne rifentirà vantaggio 
il Pubblico relativamente ; e quindi farà degno di ogni lode . Il fecondo poi 
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ne impiegherà fette mila ; ed anche quelli gioverà al Pubblico , ferberà que* 
ili ugualmente la magnificenza , e follerrà a pari dell’ altro il decoro niello Ul- 
to fuo . Ma allorché vorrà col primo gareggiare, il fuo regolamento non 
meriterà il nome di magnificenza , e di lòftegno del fuo grado , Jerrsl di 
prodigalità-, di arroganza, di pazzia; ed ecco nelfuogiuiìo lume il Ludo , 
11 Lulfo di quello tale a chi recata vantaggio? Non a fe 'stello : che. an- 
zi neccdariamente deve iu breve ridurlo a nulla , Non al Pubblico s per- 
chè ben presto gli dovrà mancare , onde ricevere dalle rendite di fue Po- 
stante il relativo ripartimento . AI 'Principe nettampoco : giacché conterà 
ne’ Puoi Stati una Famiglia di manco , che aggiunger potfa lustro , e fo- 
stegno alla fua Corona - 

•Ciocché fi dice in oppofizìonc a* Pentimenti di Montefquieu , *’ inten- 
da opposto a qualunque difenfore del Ludo , ed in particolare al Sig. di 
Voltaire ; al quale primieramente non fi nega , che il ludo fia quello > 
che eccita 1’ industria , che mantiene il buon gullo , il commercio , e I* 
abbondanza ; ma bensì fiamo inclinati a porre a questo principio quegli 
stefsi limiti , che egli stellò vi pone, quando parlando da Poeta, fi mo- 
stra ancora più Filofofo , che in altre occafioni , a propofito di tal materia; 
e vogliam dire , che accordando ancora per un momento , che il Ludo polpa 
edere utile ai grandi Stati , è però fempre dannofo agli Stati pìccoli , perciò 
appunto , che in quelli , a cagione del Ludo , il circolo del denaro fi perde , e 
per vie llravaganti , e non necedarìe , trafeorre fuori di quei confini , che 
dcllinati fono a farlo girare con utile dello Stato - - ■ ■ • 1 

Intorno però all’ utile , che può derivare dii circolo del denaro , per 
cagione di Ludo, eziandio negli Stati grandi -, molte confiderazioni ci fi 
prefentano , per farcelo credere molto inferiore a quel buon concetto , che 
ne hanno i Puoi parziali . 11 Ricco dedito al Ludo 1 , fpenderà certamente 
in delizie , ed in fuperfluità la più parte delle Pue rendite , le quali perciò 
palperanno in mano degli Anelici ec. ; ma può egli veramenie far palpa- 
re , fenza biafimo , tanta pane delle fue rendite in man di codoro ? Se il 
Ricco fpende perii Puoi bifogni adoiuti , fe fpende per li- Puoi bifogni rela- 
tivi , può veramente con lodefpendere il rimanente per cofe inutili affat- 
to , e che nemmeno riguardano i Puoi bifogni relativi ? Oltre la Morale 
Crilliana -, che ci dice efprelPamente di nò , e che vuole afsolutamen- 
tc , che il Ricco dia ai Poveri tuno quel che gli avanza , dopo aver 
foddisfatto ai Puoi bifogni adoiuti , ed ai Puoi bifogni relativi ; la giuda 
Economia degli Stati eziandio, e I* umanità lleda ci fa Papere, 'che chi fpen- 
de in cofe di Lufso , tuttocchè faccia circolare il fuo danaro , lo fa gira- 
re con un circolo viziofò, con un circolo ,che fempre fi fa con danno del 
povero , privo del fuo bifogno afsoluto , in grazia non Polo del bilbgno pu- 
ramente relativo , ma di un falfo bifogno , di una mollezza fuperflua del Ric- 
co . Egregiamente , e da quel gran Filofofo , eh' egli è , il dotcifsimo Si- 
gnor d’ Alembert, con evidenza ha dimollrato il dilòrdinc , che nafee ne- 
gli Stati dalla falla perfuafione , in cui fono i Ricchi di potére a lor ta- 
lento erogare in cofe di Lufso quella porzione delle lor facoltà , che dopo 

aver 


Dìgitized by Google 


r o mo, $ v- a r ro\. 55 

aver provveduto al loro bilògna afsoluto-. ». ed al loro. 1 bifi>gno relativo , 
afsolutamente devell al Povera. Per la qual cofa conclude Che le Leg- 
gi morali fopra il. Lufso debbono efserpiù.rìgorofe , che non fono le Leg- 
gi fui necefsario relativo. . Si pofsono. efse ridurre » dice egli , a quedo 
principia fever» « ma vero ,» Che il Lufso. è un. delitto centra l’umanità, 
ogni qualvolta un dòlo. membro della focictà è in. idcnto , e quello, dento 
non s’ ignora . Da. ciò li giudichi quante poche occalioni e quanti pò» 
* chi governi vi: Ceno ». in; cui il Lufso fia permelso ; e H tremi di lafciar- 
vifi drafcinare così facilmente », fe. C. ha alcun redo di umanità ,. c di giu- 
llizia . Noi qui non. parliamo.» che de’ mali civili del Lufso ,, di quelli 
che può produrre nella focietà . Or che farà, fe a ciò lì aggiungono poi 
i mali puramente perfonali , i vizi.» che produce ». o- che nutrifce in coloro», 
che vi fi abbandonano con pregiudizio dell’ anima loro» del. loro ingegno » 
e del loro corpo ?• Quindi è ,. che quanto più fono, in onore in una Na- 
zione 1’ amor della Patria, lo zelo, per la £ua. difefa ,. lo. (pirito di gran- 
dezza» e di libertà, tanto- più il Luisa vi è proferitto. , o dilprezzato . £/^ 
fo è il' flagello delle Repubbliche , e l’ iflrumento dei Difpotifmo dei Tiranni. » 
£ d'Alemberc Elcmens de Plulofophie §.. 8. Morale de 1’ Homrae . ); 

Venghiamo. ora alla fpiegazione della. Figura .. Si dipinge il Ludo ih for- 
ma di Gigante ed in apparenza reale ». per dimodrare la tua draordina- 
cia forza » e quanto, in ifpezie al prefente fia. egli- nel Mondo crefciuto », 
a fegnocchè fi' è renduto del tuttaSignore » Doni ina Dorè » ed. anzi Tiranno.. 

Le ali alla teda lignificano- che il. Lufso è nato, dalla, capricciofà. Fan- 
tasia degli Uòmini », e- che in- efsa tutta conlille », c fi. aumenta fenza rego- 
la » fenza ordine ». e lènza ragione ed è guidato, fidamente dalla, legge- 
rezza del penlàre umano » parimente ombreggiato- nelle ali.. 

Ha nella Anidra, mano il corno di dovizia verlànte denari, gìòjè &c. fopra' 
alcune bade ». e rozze calette » per lignificare, che il tuffo è lbventc la. 
fortuna di gente plebea» e mercenaria , che induftriandofi di Tempre inven- 
tar nuove capriccioCe mode» riceve perciò a pièna mano- dagli amanti di 
quefle delle forame , che togliendola dal fango.» in- poco, tempo.fi. vede 
condotta a fégno di. farli, anch’ e'ffa didinguere . Anzi dirò meglio : Le fa- 
coltà. de* ricchi profondendoli in- codoro- » padano- eglino. a farli cicchi , co— 
me quedi da ricchi , poveri , c dilprezzabili .. Scordati quindi gli Artefici», 
i Mercatanti del loro edere.,, s’ invaghifeono eglino- delfi. », e fi danno an- 
zi perdutamente a feguire quelle fuperfiue pompe» delle quali già furono> 
o, inventori ». o difpenfatori . Dacché ne avviene ». che fpedò fpedò. fini ira- 
no quedi tali ricadere ben predo. nfi ;|orq. cenci,, aejle loro, viltà.. 

Coll’’ altra mano, fodiene un martello , col quale da im atto di rovina— 
re alcuni Palazzi: ». per dare ad intendere» che. il Ludo è il. diflipamento. 
delle facoltà ». 1’ ellinzione. delle, migliori" Famiglie., la. rovina. delle. Città». 
A. propolito. Silio lib, 15 » , 

* * f ..... 1 * .*.**•*' . . . • * 

c ^ifpicerlàte- 

Ihmtu- quondam- Luxiis quas. vtrterit: Vrbesl) 

guippe 


Digitized by Google 


fi ICONOLOGIA 

Quippc nec ira Datiti Untumi ncc telai nec bojles i ■ >: 

£ itjutim fola noces anirnis , illapfa voluptas . 

Si pone i! Pavone colla coda fpiegata , per eflcre quello uccello in tal 
jpofitura geroglifico del Prodigo , e del Vanagloriofo . Cosi Picrio Vale- 
riano lib. 24. 

7 Voti ineptè autem nonnulli 1 perdilo luxu prodigo! 1 Pavonis imagi ne deferibunt 1 
in quibus quidem cauda mira confpicitttr pnlcbritudinis } verum ea ncque ad vola - 
tum 1 ncque ad motum utilis « cum plerifquì aliis omnibus volatilibus cauda vel 
ad volatum dirigendum loco temonis cujufiam attributa fit 1 aut etiam tu mo- 
tum juvet 1 vicemquc remorum fibminiflret ; "Pavoni veri ea tam ampia 1 tam 
fui prodiga 1 ad folam colorum ofientationem data ; ed a propofito del Vana- 
gloriofo rapprefentato nel Pavone 1 lo fletto Pierio riflette » che un tale 
animale moltifsimo il confà col penfar delle Donne 1 dicendo : Snonijm 
vero faminarum efl proprium 1 qualibet in re ftbi applaufum quoterei gloriofafque 
effe 1 inter Tavonem 1 &• faminam mirus quidam natura confenjìu efl . In fatti 
convien confettarla . La Donna di qualunque condizione ella ila » è tra- 
fportata all* eccetto al Lutto » appunto perchè naturalmente bramofa di ec- 
fore ammirata» diftinta , c vagheggiata . La Dama vuol comparire in 
figura di Principetta , la Cittadina in figura di Dama » 1 ’ Artigianella in 
figura di Cittadina» e forfè ancora qualohe cofa di più . Fin la pezzente 
òftrepaffa i limiti del fuo flato » c fili penderò di comparire qualche co- 
fa fui Mondo » non dubita di porre tutto in ufo » a corto peranche di per- 
dere il buon nome di faggia» purché foddisfi in parte all* improprio fuo 
fuperbo capriccio . Troppo diffidi cofa fi è il contar Donna per povera* 
per vecchia » per brutta che fia » che non abbia predominato Io fpirito 
dalla fciocca ambizione di far comparfa» oltrcpafsante il proprio merito e 
grado , e quello che è più » le proprie forze ; onde a ragione il graziofo , ed 
arguto Lorenzo Lippi nel fuo Malmantile . Cantare 8. Stanz. 30. 

.... La Donna come alterai e vana. 

Sopra agli ' sfoggi ognor penfa > e vaneggia • 

E bench' ella abbia mi ceffo di Befana » 

Tompofa » t ricca vuol eh’ ognun la veggia . 

FATTO STORICO SAGRO. 

X 

B En lignificante efempio di qual mifero fine fia lo fcialacquamento delle 
fortanze in ifpefe del tutto fuperflue ci prefentò Nortro Signor Gesù* 
Cristo nella Parabola del Figliuol Prodigo . Volle quelli dal Padre Iju» 
fua ereditaria porzione . Fatto polfeflore di con Adorabili ricchezze » pen- 
fava forfè che non potettero giungere ad aver fine ; quindi profondendo 
a piena mano in felle • ia conviti « in indegni tripudi » e nelle più iplen- 
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dide pompe , ridufse finalmente a tale il fuo avere , che mancandogli que- 
llo affatto, fi ritrovi infilato di dovere , ;per follenerfi in vita , farli 
Guardiano d’ immondi animali ; e poche ghiande divennero il fuo più fa- 
porito cibo» Luca cap. 15. •' 

FATTO STORICO PROFANO. 

* » l , 

C AJo Giulio Ccfare , prima ancora eh' egli giungcflfc a farli perpetuo 
Dittatore , fa fommamente dedito al Ludo. Ancorché egli carico folle 
di debiti , avendo fatto fabbricare da’ fondamenti un Palazzo in Villa, ed 
avendolo condotto a perfezione , lo fece con tutto ciò rovinare , non_» 
oflante la grave fpefa , che in elfo fatta aveva , perchè non ne reftava_» 
foddisfatto appieno . Quando flava in campagna alla guerra faceva da un_> 
luogo all* altro portare il pavimento , che l'otto a’ piedi aver doveva , 
llando nel padiglione ; e quello era lavorato di Mofaico , cioè di pietruz- 
ze minute graziofamente fra di fe compolle , e collocate in modo , che_» 
rapprefentaffero varie figure di animali , uccelli , ed altre limili cofe . 
S'jettnio Tranquillo nella vita di C, Giulio Ccfare cap . 4 6. 

FATTO FAVOLOSO. 

F U Pliche una Giovane Principefla dotata di firaordinaria bellezza, c_» 
dedita all’ eflremo ad ogni torta di pompe, e di delizie. Cupido s’in- 
namorò di lei, e per appagare il fuo lulfureggiante genio, la fece porta- 
re da Zcffiro in un luogo affai deliziofo , ove ella flette lunga pezza coiuj 
quello Dio , fenza conofcerlo ; finalmente avendolo feoperto , filantemente 
lo pregò di lafciarfi vedere nella fua vera forma . Non la volle appagare 
Cupido , c le difparvc affatto . Venere intanto , a cui era fempre al iom- 
nto difpiaciuto il fuo faftolò orgoglio , e che I’ aveva fempre perfeguitata» 
la fece morire . Ma Giove la rilufeitò a* prieghi di Cupido , e la rendette 
immortale . Rapprefcotafi per la fua vanità quella Pliche con una Farfal- 
la , che le va volando intorno. Gli Antichi la tenevano per Dea deliaca 
Voluttà . Fedi ipulejo nell' tifino d' oro . 
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U Na Giovane , che abbia i capelli ricciuti « e artificiofamente accon- 
ci . Sarà quali ignuda , ma che il drappo , che coprirà le parti fecre- 
te , Ha di più colori , e renda vaghezza all* occhio , e che fedendo fopra 
«n Coccodrillo , faccia carezze ad una Pernice , che tiene con una mano . 

LuCTuria è un ardente , e sfrenato appetito nella concupifcenza carnale , fenza 
olTervanza di legge , di natura , nò rifpetto di ordine , o di fedo . 

Si dipinge colli capelli ricciuti , cd artifiziofamente acconci , e col 
drappo fuddetto, perche la LuCTuria incita» ed è via dell’Inferno, e fcuo- 
la di fcelleratczze . 

Si rapprefenta quali ignuda , perchè è proprio della Lulfuria il difsipare, 
c diftruggere non folo i beni dell’ animo » che fono virtù , buona fama > 
letizia , libertà ; e la grazia del corpo , che fono bellezza , fortezza » de- 
prezza, e fanità; ma ancora i beni di fortuna, che fono denari, gioje , 
polTelfioni , e Giumenti . 

Siede fopra il Coccodrillo , perciocché gli Egizj dicevano , che il Cocco- 
drillo era fegno della Lufluria , perchè egli è fecondifsimo , genera molti 
figliuoli , e come narra Pierio V alenano nel lib. 2j. è di cosi contagiofa 
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libidine , che fi crede, che della Tua dritta maicelfa i denti legati al braccia 
diritto concitino , e commuovano la Luiluria . 

Leggefi ancora ne’ Scrittori di Magia , ed ancora predo Diofcoride, e 
Plinio, che fe il roliro del Cocodrillo terrelire , il qual animale è da al- 
cuni detto Scinco , ed "i piedi fono polli nel vino bianco ; cosi bevuti 
infiammano grandemente alla Lafcivia . 

Tiene , e fa carezze alla Pernice , perciocché niuna cofa è più conve- 
niente , e più comoda, per dimoltrarc vna intemperantifsima libidine , ed 
una sfrenatifsima Luduria , che la Pernice , la quale bene fpcdo è da tan- 
ta rabbia agitata , pel coito , ed è accefa da tanta intemperanza di libidi- 
ne , che alle volte il mafchio rompe le ova , che la femmina cova , of- 
fendo ella nel covare ritenuta, ed impedita dal congiungerli feco . [a,] 

De' Fatti , vedi Libidine . 



U 1 


MAC- 


CO Il P. Ricci forma la Lufluria : Donna , che [ciottamente , e fentat ritorno cam- 
mina verfo certa inoro immondo , C fanpofo , correndole vicino un Porco . & guejìa Don- 
na di volto allegro , e ridente ; è veftita riccamente , ma ccn i piedi lealtà . Pi. 
lino a lei I un fipolcrt Ji offa fetide di morti , ed un gran fuoco , che trucia , e con- 
fuma molli germogli . 

Cammina fcioltamente , e fenza ritegno , perché quello nome LufTuria dicefi 
a luxtt , cioè foìutione , feu fluxu ; intantocchè Luxuriofut [ fecondo S. indoro liò. 
Ethimol. ] dicitur quafi folutm in vclnptates . 

Cammina verfo luoghi immondi , e fangofi , eflendo fozzuro i piaceri della., 
carne . 

Le lì pone accanto il Porco , per edere quello animale lufluriofo , ed im- 
mondo . 

E‘ di volto allegro, e veftita riccamente, perchè gioifee ne’ fai fi piaceri, 
ne quali al piu fi mantengono i ricchi , ed i profperofi , fervendoli delle ric- 
chezze per autrirc i lor vizj . 

Sta co' piedi fcaizi , perchè la Lufluria perloppiù riduce 1 fuoi fezuaci ad 
eftreme miferie . “ 

Il fepolcro di oda fetide fi pone per il ferore di un tal vizio . 

Il fuoco, che brucia, e confuma i germogli, ombreggia I’ effefto della Luf- 
luna , che è di eftirpare tutte 1« buone virtù , che annidano nei cuore umano 
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Orina , che abbia intorno ai capo i giri de* lètte- Pianeti f 
ed in luogo di capelli faranno fiamme di fuoco .. Il fuo 
veftimento farà compartito in tre parti * e di tre colori » 
il primo che cuoprc il petto, e parte del corpo farà az- 
zurro, con nuvoli» Il fecondo ceruleo, con onde di ac- 
qua. II terzo fino a’ piedi, farà verde con Monti, Città , 
e Cartelli . Terrà in una mano la Serpe rivolta in circolo» 
che fi tenga la coda in bocca * 

Il che lignifica , che il Mondo da fellelTo , e per feftelTo fi nutrifce , ed 
in fè medelinvo , c per fe medefimo fi rivolge» tèmpre con temperato » 
e ordinato moto ; ed il principio corre dietro al fine , ed il fine ritorna al 
(ho ftelTb principio . Per quello ancora vi lì dipingono i fette Pianeti . 

Il fuoco, che ha incinta del capo, ed il color del veftimento, lignifi- 
cano i quattro Elementi, che fono le parti minori della grandilsima Macchi- 
na univerftiè » 


MAESTÀ’ 


Digitized by Google 



6 \ 


TOMO QV ARTO. 

M A E'S T A* REGI A. 

Helln Medaglia di ^Antonino "Pio . 

U Na Donna coronata , e fedente . Moftrì nell’ afpetto gravità . Nella de- 
lira mano tiene lo lcettro ; ed in grembo alla finiltra mano un’Aquila. 

Lo fcettro , la corona , e lo Ilare a federe , lignifica la Maellà Regia: 

e per 1’ Aquila gli Egizj Sacerdoti dinotavano la potenza Regia , percioc- 
ché Giove a quella fola diede il Regno colla fignorla l'opra tutti-gli uc- 
celli , effendo fra tutti di fortezza , e di gagliardezza prellantilTima ; la 
quale effendo veramente Hata dotata dalla natura di collumi Regali, imi- 
ta affitto in tutte le cofe la Regia Maeflà. 

MAGNANIMITÀ*. 

Di Ceftre [AÌ ?* . . 

D Onna bella , con fronte quadrata > e nafb rotondo , vefltta 'di oro , 

colla corona Imperiale in capo, fedendo fopra un Leone. Nella ma- 

no delira terrà uno fcettro , e nella finiitra un cornucopia , dal quale ver- 
fi monete di oro . 

La magnanimità è quella virtù, che confifte in una nobile moderazione 
di affetti , e fi trova folo in quelli , che conofcendofi degni di elfer 
onorati dagli Uomini giudizio!! , e dimando ì giudizi del volgo contrari 
alla verità , fpeffe volte» nè per troppo profpera fortuna s’ innalzano , 
né per contraria fi lafciano fottomettcre in alcuna parte , ma ogni loro 
mutazione con egual* animo ibflengono » c abborrifeono far cofa brutta , 
per non violare la legge dell* oncllà . 

Si rapprefenta quella Donna bella , con fronte quadrata, e nafo roton- 
do , a fomiglianza del Leone , fecondo il detto di Arinotele de jifon. al cap. p. 

Veflefi di oro, perchè quella è la materia atta per mandare ad effetto 
molti nobili penfieri di un animo liberale , e magnanimo . 

Porta in capo la corona , e in mano lo fcettro , perchè l’ uno dimofira 
nobiltà di penfieri , 1’ altro potenza di efeguirli » per notar che lènza que- 
lle due cofe è imponibile efcrcitare Magnanimità , effendo ogni abito ef- 
fetto di molte azioni particolari : fi. dimollra la magnanimità effer vera do- 
minatrice delle paliioni vili , e larga difpenfatrice delle facoltà per altrui 
benefìcio, e non- per vaniti, e popolare applaufo. AI Leone da’ Poeti fo- 
no affomigliati li Magnanimi , perchè non teme quetP animale le forze de- 
gli animali grandi , non degna elfo i piccioli, è impaziente , de* benefici 
altrui largo rimuneratore, e non mai fi nafeonde da’ cacciatori » fe egli 
fi avvede di e (fere feoperto , che altrimenti fi ritira » quafi non volendo 
correr pericolo fenza neceflità . Quella figura verfà le monete fenza guar- 
darle , perchè la Magnanimità nel dare altrui fi deve offervare fenza pci>- 
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fare ad alcuna forte di rimunerazione , e di qui nacque quel detto : DI le 
cofe tue con occhi ferrati , e con occhi aperti ricevi 1’ altrui. Il Doni di- 
pinge quella virtù poco diverfamente * dicendo doverli fare Donna bella , 
e coronata all’ Imperiale , riccamente vcllita collo feettro in mano , d* 
intorno con Palazzi nobili , e loggie di bella profpettiva , fedendo fopra un 
Leone con due fanciulli a’ piedi abbracciati infieme . Uno di quelli fparge 
molte Medaglie di oro» e di argento; 1’ altro tiene le giufle bilancie » e 
la dritta fpada della giultizia in mano . Le loggie » e le fabbriche di gran- 
di fpefe molto più convengono alla Magnificenza » che è altra virtù eroica » 
la quale fi efercita in fpefe grandi » ed opere di molto danaro » che alla 
Magnanimità moderatrice degli affetti ;e in quello non $ò , fe per avventu- 
ra abbia errato il Doni » fe non fi dice » che fenza la Magnanimità , la 
Magnificenza non nafeereboe . 

Il Leone » oltre quello che abbiamo detto » fi fcrive » che combattendo 
non guarda il nimico per non lo fpaventare » e acciocché più animofo ven- 
ga all’ affronto nello feontrarfi ; poi con lento palfo » o con làlto allegro fi 
rinfelva » con fermo propofito di non far cofa indecente alla fua nobiltà. 

I due fanciulli inoltrano » che con giuda mifura fi devono abbracciare 
tutte le difficoltà» per timor dell’ onelto» per la patria, per 1’ onore , per 
li parenti , per gli amici » magnanimamente fpendendo il denaro in tutte 
le imprefe onorate . 

Magnanimità . 

D Onna , che per elmo porterà una teda di Leone , fopra alla quale vi 
fieno due piccoli corni di dovizia , con veli , e adornamenti di 
oro . Sarà vellita in abito di guerriera , e la vede farà di color turchino» 
e ne’ piedi avrà divaletti di oro . 

Ve’ Fatti , vedi Beneficio , Fortezza , Centrofttà . Liberalità , Trudenza &c. 


MAGNI- 


oj) Vien figurata dal P. Ricci la Magnanimità : Donna di MI’ affetto , ric- 
camente vcjlita . Sojliene con una mano una Colonna . Coti' altra tiene un Cornucopia 
pieno di gemme , argento , ed oro . dppreffo le Jla un Leone , col quale filamento fi 
mirano , ed un Elefante . 

Di bell' afpetto , perchè non vi è più bella cofa , quanto faper moderare , 
e temperare i moti dell’ animo . 

Riccamente vcllita , perchè è fomma , ed incomparabil ricchezza 1’ edere 
Uomo prudente , e forte , che fappia regolarli nelle contrarietà della fortuna . 

La Colonna rapprefenta la fortezza dell* animo . 

Il Cornucopia pieno di gemme , argento , ed oro accenna , che ad un ma- 
gnanimo per efeguire i fuoi penfìcri grandi , alti , e liberali , è meflieri aver 
tali cole, per poter tare azioni da grande, e beneficare altrui , che è proprio 
del Magnanimo . 


Digìtized by Google 




TOMO §LV A R r 0 . 

MAGNIFICENZA. 

Di Cefare %ipa . 

D Onna veflita • e coronata di oro. Avrà la fifonomia Umile alla Ma- 
gnanimità . Terrà la finiftra mano fcpra di un ovato » in mezzo al 
quale vi farà dipinta una pianta di fontuofa fabbrica . 

La Magnificenza è una virtù , la quale confille intorno all’ operar co- 
fe grandi , e d’ importanza ; come abbiamo detto ; e però farà veflita di oro. 

L’ ovato, fopra il qual pofa la finiltra mano . ci da ad intendere, che 
1’ effetto della Magnificenza , è 1" edificar Tempi , Palazzi . e altre cofc 
di maraviglia . e che riguardano . o 1’ utile pubblico , o l’ onor dello Sta- 
to . e dell’ Imperio . e molto più della Religione ; e non ha luogo quello 
abito . fe non fe ne’ Principi grandi ; e però fi dimanda virtù eroica > dcÉi 
quale fi gloriava Augullo . quando diceva aver trovata Roma fabbricata di 
mattoni . c doverla lafciar fabbricata di marmo . 

Magnificenza . 

D Onna veflita d’ incarnato . Porterà li flivaletti di oro . Avrà nella de- 
lira mano un’ immagine di Pallade . Sederà fopra un ricchiffimo fog- 
gio , e fe fi rapprcfenta a cavallo , avrà detta feggia accanto . 

I flivaletti erano ui'ati dagli antichi Re . e per fegno di fuggetto Rea- 
le . 1’ adoperarono pcranche i tragici Poeti ne’ lor perfònaggi . Sono legno 
ancora in quefl’ immagine , di che forte di Uomini Ila propria la Magnifi- 
cenza . che ha bifogno delle forze di molta ricchezza . 

L’ Immagine di Pallade è per fegno . che le opere grandi devono 
portar feco 1’ amore di operare virtuofamente . e fecondo il decoro . altri- 
menti farebbono opere di vanità . e mera pazzia . Le flatue ancora . clic 
con ifpefa, e con poco utile fi riducono a nobil termine dalla fatica . e 
dall* indullria de 1 fudditi , fono effetti della Magnificenza de’ Principi . e 
tutte quelle cole le fanno lolo con cenni , comandando fenza molta fati- 
ca : però appretto fi dipinge la feggia. che già fu il geroglifico dell’ Imperio. 


* * * * * * 

* * v* ' 

FATTO 


Il Leone 4 geroglifico della Magnanimità . Vedi Pierio Valeriano lib. i.cap. I. 
L' Elefante vien paragonato da Seneca Epift. a*, al Magnanimo, perchè co- 
me quello non cura i difagi di quella vita , n4 fi turba per elfi , cosi i’ Eia- 
fante non fi duole per le factte avvenutegli . 


Digitized by Googl 


. - ICONOLOGIA - 

fatto storico sagro. 


Ó4 


T Utta la Magnificenza de’- Principi , che prima furono, e che fondo» 
po venuti, non ha mai potuto uguagliar quella di Salomone . Confu» 
mavafi ogni giorno per la Cafa di quello Re più di trenti rùbbia Ro» 
mani di fior di farina , e felfanta di farina comune , dieci Buoi ben gralsi, 
cd altri venti levati da’ palcoli , cento Montoni , oltre un infinita molti* 
tudine di Cervi , Cavrioli , Volatili, e di ogni forta di cacciagione. Te- 
neva egli quarantamila Cavalli da carezze , ed altri dodici mila di maneg- 
gio . Sopratutto fpiccò la magnificenza del filo Regno nell’ edificazione^» 
del Tempio , già da David architettato . Per quella imprefa Salomone de- 
ttino tremila feicento Uomini per fovraflare agli operai » ottantamila per 
tagliar pietre nelle montagne , e fettantamila per portar ciò , che bifogna- 
v#fopra le fpalle . Mandò a pregare il Re Iram a permettergli il taglio 
de’ Cedri del Libano ; c con tale apparecchio erette il tanto famofo Tem- 
pio in Gerufalemuie , in cui parea che Iddio , in onor di cui era edifi- 
cato , fi dilettatte di far conofcere fin dove pofla giungere la Magnificen- 
za degli Uomini . 3. di’ . cap. 6 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Ntioco Re di Siria dovendo combattere contra de’ Romani volle far 
motlra di fua Magnificenza col preparare un fuperbo , riccamente 
corredato efercito . Giunfe a tanto , che ornò una buona parte de’ fuoi Sol- 
dati , con atte , e feuri formate tutte di oro , e di argento . Bene è ve- 
ro che una tal Magnificenza non fu punto per tale occafione commenda- 
ta da Annibaie, apprettò il quale egli ne fe pompa. Anzicchò quello illu- 
flre Capitano ne lo riprefe , dicendogli , che il fuo efercito maggiormen- 
te farebbe fiato prefo in mira dall’ avarizia de’ Romani . Tcflorc Ójfic. TU. 4. 

FATTO FAVOLOSO. 

N On fu dove più fpiccaffe la Magnificenza della favolofa celeftial Cor- 
te, che nelle nozze della Dea Teti con Peleo . Ad ette intervenne- 
ro tutte le Deità Celefti , Infernali , Acquatiche, e Terreftri. La Difcor- 
dia fola ne fu efdufa ; la quale per vendicarli dell’ ingiuria , gittò fulla ta- 
vola del convito un Pomo di oro , con uno fcritto fopra , che dicea re PER 
LA PIU’ BELLA ~ Giunone , Pallade , e Venere garreggiarono per aver- 
lo ; ed alfine fu eletto Paride per Giudice della contefa ; la qual cofa fu 
poi cagione d’ infinite difgrazie . Onero . Iginio . Tnnfani a &c. 


MALE- 

v. «• • • 
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MALEDICEN 1 A, 

Di Cefare Hip*. 

1 :.i -y 1'. < ’ ; : . , 

•¥ A Orma cogli- occhi Còncavi, veftita del color del verderame . ConJ.j 
oiàfcuna mano tehga una fucella accel'a , vibrando fuori la lingua, li- 
mile alla lingua di un ferpc ; c a traverfodel vetlimento terrà una pelle 
d’ Iilrice . 

Il colore del veftimento , e gli occhi concavi, lignificano malignità, 
come fi legge nella Fifonomìa di Arinotele , e il dir male delle buone-» 
azioni altrui non nafce , fé non da malignità , la quale fa dcfiderare 1’ al- 
trui difonore , fenza alcun profitto per fe medcfimo , dando a credere , che 
la gloria altrui rechi alla propria lode impedimento . 

Le due fàcelle accefe , damoltrano , che la Maledicenza accende il fuoco, 
fomentando facilmente gli odi \ e la lingua ancorché umida è molte volte 
inilromento d’ accendere quelli fuochi , inefiinguibili ben fpeflb . 

La pungente pelle dell* Illrice , ci dinota , che è proprio della Male- 
diceva il pungere non la vita , come quella , ma l’ onore , e la riputazio- 
ne , acquiliata con fatiche . e ftenti . 

FATTO STORICO SAGRO. 

N On contento Semei di un ingiulla maledicenza contra di David , nel 
tempo che a quello favio Re fi era ribellato il proprio figlio Afsa- 
lonne , proccurò altresì di offenderlo nella perfona , Ragliandogli con- 
tra delle pietre . David in tale occafione mollrò che alla Maldicenza non 
doveafi attendere , e che le ingiurie da Uomo favio doveanfi perdonare ; 
poiché offrendoli Abifai di punire colla morte il maledico Semei , David 
gle Io proibì . Morto Aifalonne , c pienamente rimallo vittoriofo David, 
Semei gli fi fe incontro , e pollrandofi a’ fuoi piedi , gli domandò umil- 
mente perdono del fuo trafeorfo . Nuovamente Abifai propofe al Re che 
fotfe uccifo , Ma egli accettando la dimolirazione del pentimento del reo, 
generofamente del tutto gli perdonò . 2. de’ I\e cap. 1 6. ». 19. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Z Oilo fàmofò per la maledicenza , elfendo flato interrogato per qual 
caufa dicelfe male di tutti , rifpofe : Dico male di loro , perchè lo- 
ro non pollo far male . tliano nel lib. 1 1 . della fua varia floria . 


I 


FATTO 
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. FATTO FAVOLOSO.' 

A Lcitoe i Leucotoe « e Mine» figlie di Mineo ricufarono non folo di ce- 
lebrare le fede in onore di fiacco , ma anzi fi poiero a dire di lui 
il maggior male , che poterono ; c s’ innoltrarono ancora , nell’ occafione-» 
che tutta la Città venerava le accennate fede i a raccontare, per tratteni- 
mento proprio * fatti tutti in obbrobrio di- altri Dei •. , Fu ben punita la 
loro maledica lingua, poiché terminati appena i maligni racconti, furono 
da Bacco trasformate in Nottole . Ovvii. Metani, libi 4, 

MAL EVOLENZA. 

, ' Di Cefare Rjpa . 

j : r- 

V Ecchia con occhi concavi, brutta, fcapigliata, e magra, con un inal- 
zo di ortiche in mano , ed un Bafilifco apprettò . 

Quella è delia medefima natura dell' affezione , dalla quale nafee , che 
è 1’ odio i ma per etter meno principile , e molto ridretta , è dipinta in 
quello luogo donna vecchia, perchè l’età fenile la partorifee , ettendocchè 
li giovani nuovi al mondo , (limano parimente nuove tutte le cofe , e pe- 
rò le amano : ma i vecchi , come fianchi di veder gran cofe , hanno a noia 
facilmente il tutto . 

E’ fcapigliata , per dimodrare che li malevoli non allettano gli animi a 
benevolenza , anzi fi fanno abborrire come peste , che infetti le dolci con- 
verfazioni j il che dichiara il Bafilifco , che col folo fguardo gli uomini av- 
velena . La magrezza è effetto del continuo rammarico del bene conolciuto 
in perfona del proflimo. 

Le ortiche , come a queda figura , coi! ancora convengono alla maledicerv- 
za ; perchè come l’ortica punge falciando dolore fenza ferita, cosi il naa- 
lediccntc non pregiudica nella vita , o nella roba , ma nell’ onore , che_j 
appena fi sà quel che fia, fecondo alcuni Filofofi , e pur nuoce, c difpia- 
ce a tutti fentirfi offefo , dove fi fcuopra per un poco quedo particolare in- 
terette . 

De’ Fatti , vedi Invidia, Inimicizia. &c. 
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MAL GOVERNO. 

Del V. fri yìnccnzio Pjccì M. 0. 

U Omo veftito di color cangiante. Avrà nella delira roano una boria , 
ed altre gioje di valore , ove fta fiflfo riguardando ; nell 1 altra una_» 
corona rotta per mezzo , ed una carta cancellata i che gli penda fra le_j 
dita . A’ piedi gli darli una Cagna ■ che fiali fgravata , co’ Tuoi Cagnolini. 
Ed allato vi apparirà una voragine ; onde «favillano damme « e l'orgon» 
Serpi i e Vermini . 

Non è cofa « che più mini il Mondo , che il Mal Governo , quale fa__* 
apparire le cofe a rovefcio di quello , che fono * c provengono da lui tut- 
te le Ungi de’ mortali ; però li devono dare i Governi a Perfone mature, 
di cognizione , di lettere , e di Cofcienza ; che quando non vi faranno 
quelle condizioni , fempre vi farà Mal Governo . 

Si dipinge da Uomo , vellico di color Cangiante , perchè il cattivo Go- 
vernatore è in (labile , c non favio , come lì fuppone : ma pazzo , mentre 
fc gli dà 1’ oftizio i per ben maneggiarlo , ed egli ne fa il contrario ; mol- 
te lono le rivoluzioni , e i difordini , che nafcono dal Mal Governo . Quan- 
te mutazioni indebite lì veggono ; quante efaltazioni di empì , ed oppref- 
doni de* buoni ! quando però la rimunerazione non d dà a chi fatica , e 
merita; ma a’ trilli, e delinquenti, ed a gente di malavita , e gli onori 
non a’ virtuoli , c maturi di giudizio , ed a quelli, che con fatica d fono im- 
piegati in molte imprefe , per beneficio del Pubblico ; ma a quelli che_» 
poco meritano , che fanno mal offizio agli altri , per pord loro in grazia^, 
d’ ingioili Signori ; ed in fine , come regna il Mal Governo , il Mondo li 
perde , in veggendod ogni cofa oppolla alla ragione , ed al giullo . Quin- 
di molti , che hanno poca contezza de’ fccreti di Dio , ne mormorano , ve- 
dendo tanti difordini infra le genti , e nel Mondo , avvenuti femplicemen- 
te per gli offici fatti malamente , come dilfero con Giobbe , che Dio non 
aveva provvidenza ; ma che fe ne Iteife nel Cielo, fenza abbadare alfc_» 
nollre cofe. 22. v. 14. T^ubes latibnlum ejus , nec noflra confiderai, & eira 
cardine s perambulat . Nafcono al più i cattivi governi dal veleno del Mon- 
do , dalla tigna, che rode le leggi, dal verme divorante la verità, dalle 
tenebre dell’ intereife , che ofeurano la luce ; che però tiene la borfa_» 
nelle mani , ed altre gioie , ove Uà fido con il guardo , in fegno che a quel- 
la ha mira , non alla legge , nè al giullo , ma al volerli arricchire . 

Tiene la corona rotta in mano , quale , conforme dice Tierio , è limbolo 
della legge ; per tale ragione ( dico io ) liccome la corona orna , e fregia 
le tempia di augufto capo , e le rende fra tutti fublimi , cosi le leggi ren- 
dono onorato chiunque le offerva , ed ha zelo del lor mantenimento . Ora 
quella corona Ila per mezzo rotta , per fegno che li rompono , li ellorcono, 
e violano le leggi da’ cattivi Governatori , per I’ iniquo , e zizaniofo feme 
dell’ interelTe , eli’ è fra tutte le cagioni la principale . 

1 2 La 
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La carta cancellata , che pende fra le dica * dinota I* ideilo s che un_s 
iniquo Governatore non là conto , per le fue ingorde voglie di conculcare 
lf. leggi amane , dirizzate al ben- vivere . 

La' Gagna', co’ Cagnolini dà notizia, ed è geroglifico di un’altra paf- 
fibne'S? che impcdifcc il giudo reggimento , eh* è 1’ amore , e 1’ affezione 
de’ Parenti ; elfendo tale animale gelofiflimo de’ propri parti , in tanto che 
non ha rifpetto a ninno ; ma ciafcuno morde , mentre tiene i piccoli Ca- 
gnolini alle poppe ; vero fembiante de’ cattivi Governatori , che per paflio- 
ne , che hanno co’ Parenti, ed amici » oltrecchè indebitamente alle volte 
gli danno gli ofiizj , togliendoli a’ piu meritevoli, a voler di quelli fanno 
mal oltraggio agli altri , e fanno che le parentele fiano mezzo per vendi- 
carli . 

E per fine vi è la voragine , ove fono tanti animali fpaventevoli , che 
gli prefagifeono le più dure pene , ed afpri tormenti dell’ inferno, che ; quanto 
è maggiore lo fiato , e la dignità de’ trilli , tanto farà all’ incontro lcam- 
bievolc la grandezza del caftigo di Dio . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge con verte di color cangiante il Mal 
Qoverno , che cosi in ifpirito favellò Ezecchielle 16. v. 15. Et ornata 
es amo , & argento , & veflita es biffo , &■ polymito , & multa coloribns . 

Ha nella delira mano una borfa , ed altri doni, Pf. Sj. v. 10. Ih quo- 
rum manibus iniquitates funt , dcxtera eorum repleta efl mnnerib:ts . £ nell’altra 
la corona , e la carta cancellata , che fono le leggi lacerate per 1’ interefie. 
Abacuc 1. v. 4. Tropter hoc lacerata cfl , & non pervenit ujqte ad fìnem ju- 
dicium , quia impila pravalet . Ed il Savio anche teflificollo , Pr. 17. v. 23. 
Minerà de fina imputi accìpit , ut pervertiti femitas judicii . La Cagna, chc_» 
limboleggia l’affezione de’ Parenti, che qui ebbe gli occhi Michea * men- 
tre difie . 3. v, 9. Mudile hoc, Trincipes domus Jacob , & Judìces dom a Ifrael r 
qui abo mina mini jiidicium , & omnia retta pervertiti s , Qui adifieatis Sion ùl» 
fanguinìbia , & jerufalctn in iniquitate . Trincipes epa in munenbus judicabant . E 
Crillo, da cui fu lungi ogn’ intere.fe , e pa filone , mentre fe gli dilse , che 
i Fratelli , e la Madre 1 ’ afpettavano fuori , egli come vero Governatore 
del' tutto fuori di ogni interefie, e pafsionc di fangue , rifpofe : Lue. 9. 
V. 21. hi ater mea , & fratres nei hi funt , qui verbum Dei audiuut , <& fa- 
cilini . E per fine vi è la voragine de’ tormenti , fervata a’ Potenti iniqui 
del Mondo . Sap. 6, v. 7. Totentcs autem potenter tormenta patientur , 
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D Onna brutta » pallida , veftita del color della ruggine , e che tenga 
una Coturnice colla teda alta verfo il Cielo , e colle ali aperte . 
Brutta fi dipinge , perciocché le operazioni del maligno fono bruttif- 
Urne , e fuggite da ogni converfazione politica , e civile . 

La pallidezza lignifica , che quando fono infette di umor maligno Ic_» 
parti interiori , C manifedano nelle elleriori del corpo . 

1 colori del vellimento , dimoftrano , «he ficcome la ruggine continua- 
mente confuma ogni metallo , ove ella fi pone , così il maligno non celta 
mai colla peflìina tua natura di danneggiare ogni opera lodevole , e vir- 
tuoia . 

La Coturnice nella guifa , che dicemmo, lignifica Maligniti , perchè 
come narra Pierio Valeriano nel lib. 24. de’ fuoi Geroglifici , volendo gli 
' £gizj molìrare la Malignità, dipingevano una Coturnice , perciocché è di 
così pcffima , e maligna natura, che avendo bevuto , colle zampe , e con 
il becco intorbida il redo dell’ acqua , acciocché niunaltro animale polla 
bere ; e a quello fine Ezzechiele Profeta nel cap. 54. rimproverando la 
Maligniti degli Ebrei , dice : Et cum purìffimam aquam bibcritis, rcliquam 
pcùibus vcflris turbati s . [4] 

De ’ Fatti , vedi Invidiai Malediceva , Terfidia ec. 

MALIN- 

O] Dipinge il P. Ricci la Malignità . Donna ili affetto defcrmilftmo , Ha una 
neafcbera fui tafo , conche vorrebbe ceìarji la faccia . Ha un fiele in mare , e V 
altro in terra . In una mano tiene un pugnale fuori ilei federo , con che fi ferifee . 
A 'eli' altra un arco rotto , ed una fatua rivoluta al petto . 4 t piedi ha un laccio ri- 
coperto con alcune foglie . 4 pprejfo ìe fi vede una nube t . /ivantt le fia un muro , e 
vicino il Sole , che fpunta nell’ Orìzcnte . 

Deforme , per edere cofa pcllima , ed orrida , c di fommo male . 

La mafehera , che Ha per calarti fui vifo , ombreggia la vergogna , e il difo- 
nore , che reca a' fcellerati la Malignità di offendere altrui . 

Ha un piede in mare , e 1* altro in terra, per dimoflrare che in qualunque 
luogo nuoce , ed in qualunque luogo fi efiende la pelle de' maligni ; oppure 

perchè è proprio di quelli di tenere il piede in più parti , non avendo mai 

fchiettezza . 

Il pugnale rivolto al petto, denota , che il maligno offende anco fefteflb . 
L’arco dimoftra il defiderio , che ha il maligno di offendere altrui; ma per 
giudizio di Dio, perloppiù la faetea ritorna a ferire il maligno offienfore . 

Il Laccio ricoperto di toglie lignifica 1’ ingannevole alluzia de’ maligni . 

La nube è geroglifico dell’ ingratitudine ; vizio che Corina la maggior parte 
della malignità . 

Il muro, che le Ha davanti, ed il Sole, che fi feopre* dall’ Orizzonte , di- 
moftrano , che in ogni tua talfa tela , che trama il maligno , pretende di tare 

il tutto di nafcolio ; ma permette Iddio , che col tempo la verità fi feopra . 


Di Cefare FJpa 


I T A\ 
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D Onna vecchia, melili e dogliofa , di brutti panni vcftita, fenz’ alcun 
ornamento . Starà a federe fopra un fulTb , con gomiti pofati fopra 
i ginocchi , ed ambe le mani fotto il mento : e vi fari accanto un albe- 
ro fenza fronde , e fra i fafsi . 

Fa la malinconìa dell’ Uomo quegli effetti iltefsi , che fa la forza del 
vento negli alberi , e nelle piante , i quali agitati da diverti venti , tor- 
mentati dal freddo, e ricoperti dalle nevi, apparifcono fecchi , Acrili, nu- 
di, e di vilifsimo prezzo ; però non è alcuno , che non fugga , come cofa 
difpiacevole la converfazionc degli Uomini malinconici . Vanno efsi feni- 
pre col penCero nelle cofe difficili , le quali fe gli fingono prcfenti , e_> 
reali ; il che inoltrano i fegni della meltizia , e de! dolore . 

Vecchia lì dipinge , perciocché è ordinario de’ Giovani Ilare allegri , ed 
i Vecchi malinconici : però ben dilfe Virgilio nel 6 . 


Tallente s babitant morbi , triflifqtie fendila . 


E’ mal 
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E* mal vcitita , e fenza ornamento , per la conformiti degli alberi fenza 
foglie, e lenza frutti; non alzando mai tanto l’animo il Malinconico, che 
penli a proccurarll le comodità , per illare in continua cura di sfuggire , o 
provveder a’ mali , che s’ immagini clfcr vicini . 

Il falfo medelimamcntc ove li pofa dimoltra , che il Malinconico è du- 
ro , iterile di parole , e di opere , per fe , e per eli altri ; come il falfo , 
che non produce erba , nè lafcia , che la produca la terra , che gli Ita fot- 
to ; ma febbene pare oziofa al tempo del fuo Verno nelle azioni Politi- 
che , al tempo nondimeno della Primavera, che li fcuopre nelle necefsità 
degli Uomini fapienti , i Malinconici fono trovati , ed efperimentati fa- 
pientifsimi, e giudizioElsimi . 

De’ Fatti , vedi rifanno . 



MALVA- 
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MALVAGITÀ'. 



D Onna vecchia , mora > e di eftrema bruttezza , veftita di color giallo- 
lino , il qual veftiraento farà tutto contello di ragni ; ma che liano 
viUbili « e conofciuti per tali ; ed in cambio de’ capelli avrà circondato il 
capo da un denfo. e gran fumo. 

Terrà colla delira mano un coltello, e colla linillra una borfa ftrcttamen- 
te legata » e per terra . Dalla parte delira vi farà un Pavone con la co- 
da in ruota r e dalla parte linillra un Orfo , moltrando di eDTer pieno d’ 
ira . e di fdegno . 

Vecchia li rapprefema. perciocché i vecchi fono di maligna natura . e la 
Malignità ogni cofa tira nel peggio . malitiofi quoque futa, m diti a. vero efl, 
in pejorcm cintela partem fufpicari , dice Arili. lib. 2. Rett. 

Dipingeli mora 9 perciocché narra Pierio Valeriano lib. 28. de* fuoi Ge- 
roglifici 9 che appreso i Romani il nero . ovvero fcuro 9 è prefo per gl’ 
infami 9 e dannoli collumi , e quindi è nato il divulgato proverbio : 

7 ^ fra è cojìui I{pman , da lui ti guarda , 


La 
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La rapprefentìamo di e (trema bruttezza * perciocché « Turpitudo cfl de* 
fermitas aliciijus a fi ioni s tafaniti &• obbrobriose . . 

La velie di color giallolino lignifica Malvagità « tradimento , afluzia, 
c mutazione di penlieri « e in fomma quello ecfore non £ può applicare ad 
alcuna virtù , non avendo egli in fe fondamento (labile » c reaie . 

Li ragni fopra il veftimcnto lignificano la Malvagità , e la Maligniti 
della vita noflra effere Umile al raffio, il quale e (tendo debole , e tenuif- 
£moi te(Te certe reti ingannevoli alle molche , che per là paflano : cosi 
fono gli animi de’ malvagi, e fcellerati , che li occupano a macchinare 
con falfe , e vane opere loro, alle quali fono dediti : Malignitatcm vita 
noflra fimilitudo dedarat , ottanta t/i animai debile , ae tennijjimum , rjuod tran- 
feuntibus mttfcis quidam rena dolofa conteicit ; ficut animi illorum , qui fceleratit 
operibus dediti funi , inanibus , & / uh doli s macbìnationibus occupantur , dice Caf- 
uo : fuper illud : attlni eorum ficut brattea . 

II denfo , ed il gran fumo che gli efee dal capo denota , che iìccome il 
fumo fa danno agli occhi ; cosi fa 1 ’ iniqua malvagità, a chi 1 ’ ufa , onde 
il può beniflimo paragonare quelk) peflimo Vizio al fumo , cflfendo come 
una nebbia ofeura , la quale ofeura la villa della mente . 

Si eia fumus oadi : fic iniquità! uttntibus ea ; I{eile iniquità s fimo compari- 
tur : qua velia quadam feculari caligine, aciem mentii obducit libro t. de Ca- 
irn & Abel. 

Tiene colla delira mano il coltello , per lignificare la natura del Mal- 
vagio edere iniqua , e crudele ; perciò il principal lignificato del col- 
tello geroglificamente era preiò per la crudeltà ,■ elfendo foliti gli Egizia- 
ni chiamare quello nome Ocho Re de’ Perii , il quale elfendo crudelif. 
fimo fopra tutti gli altri, in ogni parte di Egitto , dove egli capita va_j 
riempiva ogni cofa di amazzamenti . Ciò narra Pierio Valeriano lib. 42 . 
de’ fuoi geroglifici . 

Tiene colla Anidra mano la borfa ftrettamenre legata , elfendo che il 
malvagio non folo è crudele , ma ancora avaro , regnando in lui im mo- 
derata cupidità» e fete di avere «la quale genera nell’ uomo crudeltà , in- 
ganno, diicordia , ingratitudine , c tradimento , e Io toglie in tutto da gia- 
ìlizia, carità , fede , e pietà, e da ogni virtù morale , e Cridiana . 

Gli abbiamo medo da una parte il Pavone , nella guifa che ab- 
biamo detto , per dinotare la natura del Malvagio , nella quale regna an- 
cora la fupefb» i la quale é un gonfiamento , ed un’ alterezza di mente , 
nella quale 1’ Uomo prefume ogni cofa del potere proprio , nè dima Dio* 
rrè prezza gli Uomini : cofa invero iniqua , e malvagia ; e perchè il pec- 
cato non va mai folo, ma l’uno tira l’altro, e per modrarc che la Mal- 
vagità in fe contiene infiniti vizi , le mettiamo dall’ altra parte 1' Orfo , 
ponendoli detto animale per l’ ira ; e però dicefi : 

tn crudel moto violento i Pira, 

Che in fofea nube il trifl’ animo vela » 

£ d‘ amaro bollore tl cor circonda , 

K Coprendo 
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Coprendo i labri di arrabbiata (puma ; 

£ focof* desìo nel petto accende , 

Dì nòna dannofa , e di vendetta ». 

Che fpinge l’ Vom a furor empia , e prcjìo ; 

Che i' intelletto in folle ardire accicca , 

£ ogni Divina ifpiraxim rimuove 
Dall' alma vile , e la conduce a morte * •> 

"Priva di grazia , e di fahac eterna . 

• ■ • • i r j . ■ 

De’ Fatti» vedi Crudeltà » Invidia , Perfidia , ec. ' 


MANSUETUDINE» 

i V i \ >i , ' t 


' i il i .> ■ ’ . . . 

• j f Ce/hre Pjpa » 

D Onna coronata di olivo» con un Elefante accanto rfòpra del qualc_^ 
poli la mano delira . • > , • 

La Manfuetudine » fecondo Aditotele nell* Etica lib. 4. è una medio- 
crità determinata, con una ragione , circa la pafsione dell'’ ira, in fuggirli 
principalmente , ed in feguirla ancora in quelle cole , e con quelle perfonc. 
come » e quando , e dove conviene , per amor del buono » bello , e paci- 
fico vivere . > • 

L’ Elefante nelle lettere degli antichi Egizi , perchè ha per natura dì 
non combattere colle fiere meno poflTenti di etto » nè colle più forti , fe non 
è grandemente provocato, dà grande indizio di manfuetudine , ed ancora per- 
chè camminando in mezzo di un armento di Pecore» che le vengono in- 
contro, fi tira da banda , acciocché imprudentemente non le veniifero of- 
fefe ; e porta tanta ottervanza a cosi deboli animali , che per la prefenza_», 
loro , quando è adirato torna piacevole , e trattabile i oltre a ciò riferifee 
Plutarco , che fé qualche Pellegrino camminando per deferti abbia perduta, 
la (tradì , e s’incontri nell’ Elefante» non folarnente non è offe fo ; ma è 
ridotto alla via fmarrita . 

L’olivo è fegno di pace, e di manfuetudine, e però i Sacerdoti de» 
gli Antichi ne’ primi tempi volevano, che tutti i fimulacri de’ Dei loro, 
fodero fabbricati col legno di olivo, interpretando, che a Dio conviene-» 
ettere largo donatore delle grazie lue a’ mortali» volgendoli con benigni- 
tà » e manfuetudine a perdonare loro i commefsi peccati , e dargli abbon- 
danza di tutt* i beni . A quello bel geroglifico parve che i Dei accoiv- 
fcntittcro , fecondo che riferifee Erodoto , quando furono pregati dagli Spe- 
dauricenfi a togliere la flerilità dal Paefe loro; al che fu rilpollo, chc_* 
la grazia {irebbe ièguita , quando avelfero fabbricato i fimulacri di Dami a» 
« di Aureiia, di legno di olivo» e parve » die da indi ia poi» lino 

1 . certo 
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«erto tempo predo a’ Milisi ardeffe * fenza opera di fuoco materiale • uiu» 

tronco di detto legna, i 1 'i' ;| 

Oltre di quello , 1’ olio ha tanta forza contro il furore * che ancora 
fparfo nel Mare, quando è turbato , fa celiare la tempclla , e lo fa tornar 
quieto , e tranquillo . (a) [6] 

•• • i , i ■ i . • ].j ■. 1 .i. • .ti.’ 

De' Fatti , vedi Vazìenza , Zimiltd ec, 

MARAVIGLIA, 

» .... „ ... ; 

Di Ce fare Fjpa . 

U Na Giovane , che tenga il braccio deliro alquanto alto , colla man* 
aperta, ed il li ni Uro llefo abballo, colla mano parimente aperta; ma 
che la palma di ella mano Ila rivoltata verfo la terra , e con gamba più 

indietro che I' altra . Starà colla teda alquanto china verfo della {palla fi- 

ni. Ira , c cogli occhi rivolti in alto . 

Maraviglia è un certo llupore di animo , che viene quando li rappre- 
fenta cofa nuova a* fenli , i quali folpeli in quella , rendono 1* Uomo am- 
mirativo , c llupido : che perciò li dipinge col gelio del capo , e delle-» 
braccia nella guifa che li è detto . 

Giovane li rapprefent*-, perciocché il maravigliarli è proprio de* Gio- 
vani , non eiTenJo'- ancora in foro esperienza . 1 . <■' 

x • . V/ 

/ 


K 2 MAR- 

fa) Se confìlkfle nell’ Olio la proprietà di far celiare lt tempere , allorché fpar- 
fo fi folle nel mar turbato , afiblutamente ogauno fi riderebbe delle minacce 
del mare , perchè farebbe ben cura de' Marinari di dar provveduti in abbondan- 
za di olio . Da quale Autore abbia tratta quella tavoletta il Ripa non faprei 
dirlo - " . *. 

[i] Il P. Ricci figurò la Manfuetudiue t Donna tonnata , la quale fta piegata in 
/erra , e prcjlrata , ove tien fijft gli txtbi . Tiene le manette ai ambedue le mani . Fitt- 
ile le fta un /Agnello, ed uno Scettro. 

Coronata , perchè ne' Grandi del Mondo) dee ritrovarli più che in qualunque 
altro; oppure, la Corona fimboleggia la fublimità di lei , t fluido virtù eroica , 
degna di animi fublimi , e nobili; perchè ancora reca la corona beata del Cie- 
lo all* anima , che la pofliede . 

E'proflrata in terra, per indicare 1’ umiltà. 

Le manette fignificano la Pazienza . 

L' Agnello è vero Turibolo della Manfuetudine . 

Lo Scettro dimodra che i Grandi del Mondo debbono apparire ornati di lì 
gloriola Virtù . 
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MARTIRIO. 

Di Cefare Xjp4 . 

G iovane bello» c fidente» vedito di roflo, cogli occhi rivolti al Cielo» 
e le carni afperfe di fangue . Avrà per le membra i fegni delle fe- 
rite » le quali a guifa di preziofifsimc gioje rifplenderanno . 

Martirio è propriamente il fupplicio , che fi paté per amor di Dio » e 
a difefa della Fede Cattolica» e della Religione , per grazia dello Spirito 
Santo , ed afpettaaione dell’ eterna vita » le quali cofe lo fanno ilare alle- 
gro « e ridente ; col redimento rodò » in fegno di quedo amore ; c colle 
cicatrici » che fono autentici figlili de’ Santi Martiri . 

'• . ■ i • ■ i ■ 
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MATEMATIC A* 


Di Cefm Rjp* » 



D Onna dì mem età » veftìta di reto bianco , e trafparente » colle al» 
alla celta . Le treccie fiano Uittefè giù perle {palle. Con un com- 
patto netti delira mano , moli ri di mifurare una tavola Legnata di alcune 
figure ; diottri di parlare sdegnandole . Coll* altra mano terrà una palla 
grande figurata per la terra* col difegno dell’ ore, e circoli odeftì: c nel 
lémbo della vette fia un fregio intettùto dì figure Matematiche » Siano i 
piedi ignudi fopra una bafc . 

Il vettimenco trafparente dimottra * che ella fia di aperte » e chiare 
dimoltrazioni * nel che avanza facilmente le altre fcienee. 

Le ali alla tetta infeenano * che ella coll* ingegno f innalza ai volo 
della contemplazione delle cofe attratte . 

La faccia di giovane lafiiva » conviene alla Poefia * e alle altre pn>* 
feflioni , che nell^età giovanile operano la foraa loro, e fòmminìttrano at 
legrezza , che è proprietà della gioventù . Ma alia Matematica conviene 

tt’aipett» 
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1’ afpetto di Donna grave , e di Matrona nobile ; talché nè molte grin- 
ze la guadino , nè molta fplendidezza 1’ adorni, perchè quelle difdiconoi 
ove fia piacevole nobiltà-, queda perchè arguifee pochi anni,! 1 ovvero po- 
ca prudenza , e molta lafcivia , il che non è in quella feienza amata da 
tutti gli Uomini dotti , che non fi fondano nella vanità delle parole , o 
de’ concetti plebei , de’ quali prendono fbló 'materia di nutrirò le orec- 
chia degli Uomini più delicati , c meno fapienti . Quello illcllo modrano 
le treccie fparfe fenza arte per le fpalle • che da fc iole danno ornamen- 
to a fé medesime . . 

Il compaflo è l’ idromento proprio , e proporzionato di queda profef- 
fionc» e modra che ella di tutte le cofe dà la proporzione , la regola , 
c la mifura . 

Sta in atto di tirare il circolo , perchè {ebbene la Matematica è fpe- 
culativa feienza, denominandola dal fuo più vero , e nobil fine ; nondime- 
no ancora 1’ ufo è fine , fe non della feienza , almeno di chi la polfiede , 
eflendo necelfario , dopo 1’ acquillo dell’ abito di offa , per giovamento di 
altrui manitellarla in qualche modo ; e di qui fono nate le invenzioni di 
Mufiche , di Proiettiva , di Architettura , di Geometria , di Aritmetica , 
e di altre profelfioni , che tutte date alle Stampe, c cavate da’ principi di 
quella feienza continuamente recano gndo alti lludioli con foddisfazione 
degli Autori, i quali per quelli mezzi, come per ampia fcala falgono al- 
la fama , cd all’ immortalità . 

Tali abbiamo molti degli antichi , e non pochi , che vivono a gloria 
dell’ età nollra , fra i quali hanno luogo Criiloforo Clavio , Giovanni Pao- 
lo Vcrnalione , Gio. Battilla Raimondo , Luca Valerio , Federico Mezio , 
Pietro Maillardi , Celare Kuida , Camillo Agrippa , e molti altri , che con 
cfquifita feienza , c con fondamento , che vivamente polfiedono , in pre- 
mio delle fatiche ìoro, in dono di quella profelfione al nollro fecolo han- 
no racquillata la fama , fmarrita mercè di alcuni , che per I’ applaufo del- 
la fortuna infuperbiti , vogliono elTer tenuti Uomini di gran fapere in 
quelli Uudj , dando fra la calce , e i falli , non fapcndo elfi , che la virtù 
i Tributari ama , non i fervi della fortuna . Conviene adunque per non devi- 
ar molto dal nollro propolito di ritornar a quello , che dicevamo. 

Il compaflo alla Matematica , ed il fregio di triangoli , e di altre fi- 
gure intorno alia velie , mollrano , che come fono nel lembo i fregi di or- 
namento , e di fortezza , cosi nelle prove Matematiche quede ideile fono 
principi, e fondamenti. 

La palla colla deferizione della terra , e con le zone Celedi , danno 
indizio, che è la terra ; nel mifurar delle quali li va fcambievolmente, e non 
avrebbono prove, fe non di poco momento, quando non fi follenta lì'ero , 
e difendelTero colle ragioui Matematiche . 

11 fanciullo , che fodicnc la tavola , e attende per capir le dimodrati- 
vc ragioni • c’ iafegna , che non fi deve differire la cognizione di quelli 
principi a altra età , che nella puerile , perche oltrecchè a gl’ ingegni più 
rozzi » c meno atti con quella li apre » come una porta di bel palazzo , 
. o giar- 
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o giardino , ncT quale poi fi entra negli anni leguenti dell’ eth , fanno an- 
che un iflromcoto da fognare nell’ intelletto noltra , eh* è come carta bian- 
ca > o tavola rafa , quali tutte le cole , che o da valenti Uomini * o da’ li- 
bri ci verranno mede avanti per 1’ avvenire ; e per quello forfè principal- 
mente i Grèci quel tempo che noi confumiamo ad apprender lingue ftra- 
niere , nell’età puerile fervendoli elfi della propria, e naturale , l’ adopera- 
vano nella Matematica ; onde difficili fi llimano oggi molti di quelli efempj, 
che elfi danno per chiarezza delle dottrine , 

I piedi nudi , e fiabili in terra , fono per dimoftrazione delia fua evi- 
denza , e fiahilità , a confermazione di quel che fi è detta . 

1 U ! ’ -■ i. ■ ’ 

, . , . • • • c ■ . ; 
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U N Giovane pompofamente vcftito, con un giogo fopra il collo , e_> 
co* ceppi a* piedi , con un anello , ovvero una fede di oro in dito; 
tenendo nella medefima mano un cotogno , e fotto a’ piedi avrà una_» 
Vipera. , 

Per il giogo * e per i ceppi li dimoflra , che il Matrimonio’ è pefo 
alle forze dell’ Uomo afTai grave , ed è impedimento al camminare in_» 
molte azioni di libertà , efTcndo il maritarli un vendere fefleffo , ed obbli- 
garti a legge perpetua ; contuttocciò è caro , e dcfiderabile per molti ri- 
fpetti i e particolarmente per 1* acquillo de’ fuccefTori nelle fuc facoltà , i 
quali liano veri credi della roba , e della fama , per l’ onore , e credito 
che li acquifta nella Città , prendendoli quello carico per mantenimento di 
effa , e pel piacere di Venere , che lecitamente fc ne gode ; però li fa_* 
coll’ anello , il quale è fegno di preminenza , e di grado onorato . 

Il cotogno, per comandamento di Solone, li prefentava a’ Spoli in_» 
Atene , come dedicato a Venere , per la fecondità , e li vede in moItc_> 
Medaglie fcolpico in quello flefso propofito , perchè fono indizio di amore 
fcambievole , come dice il Pierio-; gettandoli alle Donne nobili in alcuni 
luoghi , per effetto amorofo , con baciamento di mani dall’ una . c dall’ al- 
tra 
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tra parte ; o piuttofio , perchè fi dice 1 ’ Uomo corre il frutto , quando 
viene a quel fine , che fi confeguifce lecitamente per mezzo del Matrimo- 
nio , elfendo altrimenti peccato grave , e che ci fa alieni dal Regno di 
Dio . 

La Vipera fotto i piedi dimofira , che fi deve calpeftare , come cofa . t 
vile ogni penficro , eh» fia con danno della compagnia » » chi è congiùnto 
in Matrimonio > fuggendo il collume della Vipera , che per diletto 'aiporo- 
fo ammazza il marito , come fi è detto altrove . 

Matrimonio. > 

U N Giovane di prima barba, il quale tiene nella mano Anidra un anel- 
lo , ovvero una fede di oro ; e colla delira fi appoggia ad un giogo . 
Matrimonio è nome di quell’ atto , che fi fa nell’ accoppiare 1 ’ Uomo , 
e la Donna in marito , e moglie , legittimo , il quale prelfo a noi Cri- 
lliani è Sacramento, vedi S. Matteo al 19. 

La fede di oro , dimofira la fedeltà , e purità dell* animo , che devc_> 
efierc tra il marito , e la moglie ; ed il primo ufo dell’ anello fu ( fecon- 
do che racconta Pierio Valcriano ) per tenere a memoria di mandare a i 
effetto qualche cofa particolare, e fi faceva il detto anello, ovvero ricor- 
do , di cofa molto vile ; crefcendo dopo l’ indufiria , e 1’ ambizione di vana 
pretenfione di pompe , fi venne all’ oro , ed alle gemme , portate per or- 
namento delle mani : dall’ intenzione di quel primo ufo è nato poi , e_> 
ricevuto come per legge , che fi debbano portar per fegno di Matrimonio, 
per ricordanza di olfervare in perpetuo la fede promefTa una volta . 

Il giogo dimofira , che il Matrimonio doma gli animi giovanili , e gli 
rende per fe , e per altri profittevoli . 

L MA TRI- 


CO U Matrimonio fi figura dal P. Ricci : Un "Uomo , ni una Dorma rivoltate 
a faccia . Colle mani giunte . Con due tengano un' afta ; e colle altre due infemt ten- 
gano una Corona . A‘ piedi loro pano due fanciulli . Dolalo una fiamma , ed un lt _. 
Cornacchia . * 

Si dipingono a faccia a faccia , per indicare il mutuo coofenfo , e 1’ efpref- 
fione in faccia della Chicfa , colla forma , che vi proferire il Sacerdote . 

Tengono le mani giunte , in feguo della famigliarità , che hanno a tenere , 
je 'vita infeparabilc . , . 

Per T alla gli antichi £gizi , fecondo Pierio , intendevano la congiunzione.,. 
Matrimoniale . 

La corona ombreggia il dominio , che ha il Marito fui corpo della Moglie , 
e la Moglie fu quello del Marito . 

I due Fanciulli a’ piedi dinotano che il fine del Matrimonio , è di generar’ 
figliuoli . ' 1 ’■ ‘ 

La fiamma denota 1* amore fcambievole , che deve elTere tra’ Coniugati . ' 

La Cornacchia, fecondo Fierio Valeriauo lib. io., è geroglifico deila copula 1 
«naritale . 
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MATRIMONIO , UNO DE* SACRAMENTI . 

Del V. Fra Vincenzio I{jcci M. O , 

U N Uomo, ed una Donna, che fi danno indente la fede. Terranno 
filile fpalle una pietra per uno ; ed uno terrà in una mano una teda 
di morte , e nell’altra due anelli pendenti, e l’altro un funicello triplica- 
to , qual ltà molto forte , e inditì'olubilc , ed una lira , Tenendo un piede-» 
per uno al ferro . 

Il Matrimonia non è altro , fe non un mutuo confenfo, che fi danno 
lo Ipofo, e la fpofa , e vi è il Sagramento della Chiefa, e cosi fono due 
in una carne ; quindi vi corre la fede infra loro d’ amarli l’ un l’ altro , 
ed ofiervarla nel Santo matrimonio ; che però fi dipingono indente , dan- 
dod la fede il marito , e la moglie , tenendo Tulle fpalle ambidue una 
pietra per uno, per fegno » che il matrimonio è un grave pefo , ed uno 
porta quella dell’ altro , 

Tiene uno di quelli in mano una teda di morte ; perchè è una unio- 
ne il matrimonio , che non fi didolve, fe non per mezzo della morte ,e 
quedo fembra il funicello triplicato in mano , difficile a romperli » com’ è 
difficile il matrimonio a fepararfi . 

L a Lira, fecondagli Oniroqriti , Ticr.lib. 47. ibi de Lyra : dinota la con- 
cordia infra la moglie , e ’l marito , che tanto auguravano , quando nel- 
le nozze fi fognavano qotal idromento ; Ed in fine tengono un piede per 
uno al ferro, perchè indente danno legati, nè uno può camminare, nè ha 
autorità di muoverli lènza I’ altro , che tale avviene al marito , ed alla 
moglie , per dar in tanto legame drett’ indente , uno non può muoverfi lenza 
I’ altro ; cioè non può contenerli lenza il volere dell’ altro , nè fepararfi, 
uè fare altra cofa . 

Deve fra loro altresì e [fervi cert’ ordine » cioè che la moglie dia lòg- 
getta al marito, c che s* ingerifca folo nelle cofe di cafa , nè dominare 
il marito, come talora li è vido . Raccontano Marco, Paolo, e Odorico, 
nell’ Oriente etfervi una Patria nella Provincia , detta Tien , dove le mo- 
gli ordinano , e maneggiano i negozi di fuori ; ed i mariti tengono cura 
della famiglia , e della cafa , e di tutte le cofe appartenenti a Donne ; cofa 
che ha del moftruofo : e piacele a Dio , che fra noi ancora non li tro- 
vale tale abuCa , che le Donne vogliono reggere» governare , e maneg- 
giare negozi , ed i Mariti fi fanno porre fotto i : piedi ; ed Efaja pare che 
accennale tal fatto : Topulum mcum ex adora fui /polì ai- trina , mulieres do-' 
minata funt eis % If. 3. c. 12» 

Nè le Donne li devono, ammettere ne’ negozi importanti ; leggendoli 
del Beato Lodovica Re di Francia » che trattando lungo tempo un nego- 
aio d’importanza Egli» ed il fua Configlio » nè potendoli ^ridur a fine , 
fapcndo ciò la Regina fua moglie » canfultò il Re come doveva farli ; la 
auttiua fu narrata la detta confulta in prefenza di tutt’ i Savi , e li rifol- 
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Cefo di efeguirla , per effer buona : replicò il Re : benché folle buoniflin;a_> 
cori fu Ita , ed ottima , e riufeiffe facilmente il negozio , non voglio * chc_> 
per configlio di Donna fi faccia quello , e così ritrovò un’ altra firada , ed 
cfcgul il tutto ; dal che fi cava >> quanto fia cofa odiofa 1 * ingerirli le Don- 
ne in negozi appartenenti agli Uomini . 

Alla Scrittura Sacra . La moglie * ed il marito « che infieme fi danno 
la fede di non ingannarli 1’ un 1’ altro : T^olitt fraudare inl'ìcem * nifi forte-* 
ex confenfu « ad tempus » ut vacetis or Moni : & iterum revertimini in idipfum , 
ne tentet vos Satana; propter incontinenti am veflram , i . Cor. 7. v. <!>. 

Tengono la pietra in ifpalla del pefo , che uno porta dell* altro ; ed 
uno ha podeflà fopra dell’ altro » ed ha pefo di render il debito all’altro: 
Vxori vir debitum nddat . Similiter autem , tir uxorr tiro . I. Cor. 7. v. 3. 

Tiene la tefia di morte 1 in fegno « che il Matrimonio dura fino alla 
morte s Mulier alligala efl legi quanto tempore vir qus vivit •, qmd fi dormie- 
rit vir ejus liberata efi . Id. C: 39. 

II funicello triplicato , difficile 4 romperli , eh* è la legatura del Ma- 
trimonio : Funiculus trìplex difficile rumpitur . Eccl. 4. c. 14 . 

Vi è la lira > per fegno del concardevol Matrimonio 1 ed onorevole-» 
infieme « come dicevi 1 ’ Appoflolo : Honorabìle cottnubium in omnibus , & 
thorus immacolata: > Hseb. 13. v. 4. 

Tengono un piè per uno al ferro > perchè per camminare vi bìlògna il 
comun confenfo * che forfè Davide divisò a tal propolito : vimbulavimut 
rum confenfu . Pf. 54. c. ij. 
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MECANICA’; 


Di Cc[4tc Rjp* . 



D O.n ni di età virile , vediti di abito fuccinto , con un circolo in cima 
del capo diritto in alto. Che colla delira mano tenga una naanuella» 
e la taglia , e colla finillra la vite , ed il cuneo ; ed in terra 1’ argano . 

Mecanica è arte che opera manualmente , mediante la teorica delle.» 
feienze matematiche » come Aritmetica , Geometria > c mifure diverfe > c 
lignifica cofa fatta con artificio» da muovere fuori dell’ umana poflanza_j 
grandiUimi peli con picciola forza ; cflendo quella , che in tutti gli cdifàzj 
è indufa» ed operata » mediante le varie, e diverfe macchine fue, col- 
le quali va fuperando le forze della natura perchè con facilità muove» 
ed alza ogni Torta di peli da terra , e mette in cfècuzion,e opere mara- 
vigliofe • 

Si rapprefenta di età virile , la quale >fa che 1’ Uomo fàa capace di 
ragioni , ed efperto delle code , ed opera in tutte le azioni civili , c me- 
taniche . 

Si verte di abito fuccinto , elfendocchè all* operazione mecanica con- 
viene di edere dciolto da qualfivoglia impedimento , per potere coll* in- 
gegno , 
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gegno i c coll* induftria mettere in elocuzione quanto li afpetta a detta_> 
profilinone . 

Le li pone in cima del capo il. circolo fopraddetto< per dimo(irare_j 
le operazioni meccaniche i che per Io più derivano dal moto circolare . 

Le ù dà la mannella, c la taglia « eflendocchè la maauella è li ro me ri- 
to compartito • mediante la Tua lunghezza , ad alzare col moto circolare , 
pelò a lei commifurabile ; di ciò ne fa menzione Aditotele nel libro del- 
le Meccaniche ; e la taglia è quella che ferve per Orizonte . c per ver- 
ticale * per tirare , ed alzare ogni gran pefo , 

Tiene la vite « eflendocchè con maggior facilità de’ fuddetti ftromenti 
opera circolarmente ad alzare medefimamentc ogni ponderofa macchina < 
ed ancora per lìringere , ed alzare, conforme l’occalione ; il cuneo è quel- 
lo , che facilmente percoflo dal colpo > apre , sforza , c divide ogni loli- 
ta durezza . 

Le fi dà 1’ argano , come ftromcnto , che dal moto circolare meflo 
fotta il luogo del centro , tira , ed alza peli foprannaturaJi . 
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MEDICINA. 




D Onna attempata— In capo avri una ghirlanda dì alloro . Nella man* 
delira terri unMSallo ; e colla Uniltra un ballon nodofo » avvoltovi 
una Serpe » 

Medicina è feienza , per la quale gli affetti vitali * e nutritivi del cor- 
po «per mettere « e cavare « fi conofcono . 

Donna di tempo fi dipinge « perciocché gli Antichi tennero « che fof- 
fe vergogna all’ Uomo « che avelie pattato quarant’ anni chiamar il Medi- 
to « prefupponendo alla fua compleflione » e col fuggire 1* uno « e feguire 
1’ altro « potelfe curare fe fleflo ; però il Medico vecchio coll’ arte « e_> 
coll’ cfperìenza » conferva la finità prefente « e ricupera la perduta . 

Le fi cinge il capo di una ghirlanda di alloro « perchè quello albero 
giova a molte infermiti « e folevafi alle Calende di Gennaio da' Romani 
dare a’ nuovi Magiftrati alcune foglie di lauro « in fegno che avellerò da 
confèrvarfi fanì tutto 1’ Anno « perchè fu creduto il lauro conferire affai 
alla faniti; nè fenza caufa fu pianta amata da Apollo « inventore della — » 
Medicina » nel primo delle Metamorfofi di Ovvidio s Inventum Medicina _» 
Unum e/l. 
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La Serpe » ed il Gallo » come racconta Fello Pompeo » fono animali 
vìgilantilfimi , e tali conviene che llano quei » che miniflrano. la Medicina. 
Furono ancora le Serpi appresa gli Antichi Pegno, di Paniti , perchè ficco- 
me la Serpe polla giù la vecchia Ppoglia fi rinnova » cosi pajono gli Uomi- 
ni riPanando efler rinnovati . 

Il balione tutto nodoPo » lignifica la difficolti della Medicina ; e la Ser- 
pe fu inPegna di EPculapio Dio della Medicina , come credettero falfa- 
tncnte » Qentili » 

Medicina » 

D Onna % che PHa in atto di Pcendere un grado di Pcala . Sari veftita di 
verde » a foggia di Sibilla . Portarà nelle mani alcuni Pemplici medi- 
cinali . Avrà appretto un Sole ». ed. una Cicogna » la quale tenga in bocca 
un ramo di origano » 

E’ arte la Medicina » nata dalla fperienza nell’ altrui infermiti * ed aiu- 
tata colla Pcienza delle cofe naturali » le quali Pono olTervate diligentemente 
da-’ Medici per la Paniti dell’ Uomo . Si fa che Pcende lo Pcalino , perchè 
dalla contemplazione» che è coPa molto nobile » e molto alta » Pcende all’ 
azione della cura % per mezzo, di cofe particolari » 

E’ vellica di verde », per la fperanza che porta feco. agl* Infermi » c_» 
pel vigore che rende alla vita ». clic 'afidava mancando. 

Coll’ origano la Cicogna aiuta la debolezza del proprio (lomaco » e_» 
però- fu dagli Egizi, adoperata nel modo detto » per geroglifico di Medicina. 
A quello propolito ufarono ancora 1’ uccello Ibi» il quale» come fi è detto 
altrove » col rollro da PellelTo fi purga il ventre ; come il Cervo» il quale-» 
dopo che ha ucciPo il Camaleonte ». fmorza il veleno manicando le fron- 
di dell’ alloro » il che fa ancora la Colomba , per riPanarfi. nell’ in- 
fermità . 

Il Sole mollra » che la virtù, naturale del cuore è favorita dal calor- 
di e(To Sole » pel quale fi mantiene , e conferva la fanità in tutte le mem- 
bra del corpo » ed oltre a ciò molte virtù , e proprietà all’ erbe infonde » 
per mezzo delle quali la Medicina fi efercita . 

FAT.TQ STORICO SAGRO» 

A Sa figlio- di Abla Re di Giuda fi mollrò nel principio, del Può regna 
ottimo Sovrano non meno » che ottimo feguace del volere del vero 
Dio . Buon farebbe flato, per eflb » che feguito fempre avelie, nell’ intra- 
prefa carriera l Pur troppo deviò, nel correr del tempo dal retto Penderò » 
e fi rendette colle fuc empie opere odiofo agli occhi di Dio » il quale per 
farlo ritirar dal Può errore » fi compiacque di avvifarlo. con una dolorofa in- 
fermità a’ piedi . Accadde quello nell* anno trentèlimo nono di Può, regna- 
re .. Tutto, però fu invano all* oftinato cuore di Afa; poiché in vece di 
riconofeere 1’ altiffima mano » da cui il gailigo gli veniva » ed in vece di 

chiedere 
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chiedere a quella perdono , e foccorfo , fi confidò negli aiuti umani , af- 
fidandoli piò nel Capere de’ Medici , che nell’ Autore della vera Medi- 
cina ; »fr in infirmiate fina qiitcjiiit Dominimi , fed nugis in Medicorum arte 
confifns tfl . I Medici ad altro non fervirono , che a farlo piò tormcntofa- 
mente ulcir di vita. Taralipomenon cap. 1 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Uftrigilde moglie di Gunxranno Re degli Aureliani , etTendo a morte 
inferma , acutamente perfuafc al Re di concederle qualunque grazia 
gli chiedcflfc ; ed avutane ferma prometta con giuramento , ella gli addi- 
mandò » che ci dovette fare alla fila prefenza tagliare il capo alla luoi Mò- 
dici , dicendo, che quelli fc’l meritavano, per averla per piò giorni coh 
medicine tormentata . Quanto chicle , tanto ottenne . Tritemiorapportato dall' 
^iflolfi Of. Stor. Ufi. j. tap. 22. 

F A T TO FAVOLOSO. 

E Sculapio figliuolo di Apollo , di Coronide . Ucciia che ebbe Apollo 
Coronide , cavò Efculapio dal fianco di lei , e lo diede in cura al 
Centauro Chirone . Pafsò Efculapio tutto il tempo della vita ne* giardi- 
ni , ed acquirtò una perfetta cognizione dei femplici ; perilchè fu ado- 
rato come Dio della medicina . Giove lo fulminò , per aver refiitui- 
ta la vita ad Ippolito figliuolo di Tefeo , e di Antiope , 0 Ippolita Regi- 
na delle Amazoni . Omero lllud. Ufi. 5: Tindaro ec. 
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M E D I O C R I T A* . 

Di Cefarc Ripa . 

D Onna . Colla delira mano tenga un Leone legato con una catcn a , e 
colla Anidra un Agnello legato con un debole , e fottìi laccio . Di- 
mollrandoll per ' e (ti due cllremi , il troppo rifentimento , e la troppa dif- 
ferenza ; e tenendo detta Donna il luogo di mezzo * tra quelli ellremi di 
fierezza , e di manfuetudine , per i quali venghiamo in cognizione di ogni 
altra diremo in ciafcun abito dell’ animo , ci può elTer vero geroglifico di 
Mediocrità 1 la quale A deve avere in tutte le azioni , acciocché meritino 
il nome 1 e la lode di virtù . ' 

Me diteti ti. 

D Onna bella • e rifplcndente * colle ali alle {palle « colle quali A fol- 
le va da terra ; additando con una mano la terra « e coll’ altra il 
Ciclo , con un motto fcritto * che dica t Medio Mì/ftmm Hit , 

De? Fatti « vedi Trudenz*. 



M MEDITA- 
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D Onna dì età matura > cfi afpetto grave , e modello , fa quale polla a 
federe fopra di un morite di fióri , fopra la mano del Ànidro brac- 
cio , piegato fulla cofcia dell* lato deliro , ripoG la gota > in atto di Ila- 
re pentola ; e (òpra il deliro ginocchio coll’ altra mano tenga un libro fòc- 
chiufo » avendovi fra mezzo qualche dito . 

E [Tendo la Meditazione una ferma confiderazione ,, riguardante la fem- 
plice virtù delle cofe, par clic convengano le fuddette qualità all’ età ma- 
tura » perchè 1* intelletto in quell’ età è atto a di (cernere il vero . 

La gravità > c modelUa non fi difeofìa dal convenevole dell’ età » e 
dello ftudio . 

L’ atto di fodenrre il volto , ne fignifica Ta gravità de’ penfierì , che 
occupano Ta mente in quelle colè » che fi hanno ad effeguirc, per opa- 
rare perfèttamente , e non a calò , come ben dilTc Aulònio : de ludo [e— 
ftent fapìeoium > con quelli verfi , per fentenza di Pcriandro : V.ittutn pi olio . 

Utlitationem id effe telimi, truod geras > 

Is quippc fatui •& gerendo efi cfficax , 
fdtdiutuT « mite qui prm negotium > 
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TtyTfii efl , tjnod ampliortm cnram pojlulet , 
guani cogitare , qnod gere ndum fit , dehinc 
In cogitante s fors non confi lium regit . 

Lo Ilare fedendo fopra i libri ne può dinotare I* afliduità della fuapr«‘ 
pria operazione fondata nelle fcritture , le quali contengono i primi principi 
naturali , colli quali principalmente fi procede alla invelligazione del vero. 

Il tener il libro focchiufo è per accennare , eh’ ella fa le rifleflioni 
fopra la cognizione delle cofe , per fermar le opinioni buone , e perfette, 
dalle quali vien onore , e ancora bene ; come fi «limoli ra per il feguentc 
Epigramma , il qual dice : 

Felix t qui 'vita curai exutus inane! « 

Exercet meditane nobile mentis opus . 

Mie potuit certas venturi s linquere fedes , 

Vnde homines veruni difeere vite queant . 

Hunc ergo merito aterno digndtitr b onore , 

Et celebri cantu fama per aftra vehit . 

MEDITAZIONE SPIRITUALE. 

I 

D Onna polla colle ginocchia in terra , e colle mani gionte . Avrà 
gli occhi chiufi ; ed un velo la cuopra tutta , in modo che trafpa- 
rifea la forma di ella Donna . 

La Meditazione Ipiricuale non è altro che un’ azione interna , che 1* 
anima congiunta per carità con Dio fa , confiderando le cofe , che fanno 
a propofito per la perfezione , e falute ; perciò lo iìar colle ginoc- 
chia in terra , e colle mani gionte infieme , lignifica 1’ effetto di divozio- 
ne , e umiltà, che ha la perfona , la quale continova, e ufala Medicaziene 
Spirituale . 

V aver chiufi gli occhi dimollra 1’ operazione interna , afiratta dalle 
cofe vifibili ; il che fi nota col manto, che la cuopre. 

11 detto coprimento può lignificare, come chi medita, fi nafeonde in 
luogo ritirato, e Halli folitario, fuggendo le occafioni della diffrazione.» 
della mente . 

MEDITAZIONE DELLA MORTE. 

D Onna Appigliata . con velli lugubri , appoggiata col braccio a qualche 
fepoltura , tenendo ambi gli occhi filli in una tella di morto , che fia 
fopra la detta fepoltura ; e che alli piedi fia una pecorella colla tella al- 
zata , tenendo in bocca erba , in fegno di ruminare , 
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Di Cefare Bjp* . 

D Onna di mezza età. Avrà, nell’acconciatura della tetta un giojelliero» 
ovvero uno fcrigno pieno di varie gemme , e fìrà vettita di nero . 
Colli due primi diti della mano delira il tirerà la punta della orecchia^* 
delira ; e colla liniftra terrà un Cane nero . 

Dipingeli la Memoria di mezza età» perchè Arittotele nel libro della 
Memoria» e della Ricordanza dice» che gli Uomini hanno più memoria..» 
nell’ età perfetta » che non hanno nella vecchiaia » per la feordanza » o 
nella puerizia » per non aver imparato . 

L’ acconciatura del capo , nel modo che li è detto » dimottra » che la 
Memoria è fedeliflima ritenitrice , e confervatricc di tutte le cofe » che.» 
le fono rapprefentate da’ noftri fenfi » c dalla fantasia ; però è addiman- 
data 1’ arca delle feienze » e de’ telòri dell’ anima . 

Vette!! di nero , il qual colore lignifica fermezza » e {labilità per Ia_» 
ragione detta altrove » ettendo proprio della Memoria ritener fermamente 
le forme del fenfo » come dicevamo rapprefentate » ed Arittotele 1’ afferma 
nel luogo citato di Capra » 

Tirali la punta dell’ orecchio » in conformità di quel che dice Plinio- 
lib. 1 1 . della Storia naturale » con quelle parole E/l in aure ima memori x. 
Incus > q:tcm tangentu attcflamnr . 

E Virgilio nell’ Egloga 6. dice t 

Cum cancrem Regcs » zj~ pr.tiia , Cyntìnus aura »• 
ydlit » cl' admomùt .. 

Il Cane nero li pone per la medefima ragione del colore del vetti- 
mento di detta figura » come ancora » perchè il Cane è animale di gran 
Memoria : il che fi vede per ifperienza continua » che condotto in paefe 
flraniero » e lontano » per ritornare onde è flato levato » da fe Ile db len- 
za difficolti ritrova la ttrada . 

Dicefi ancora , che ritornando Uliflc in Patria dopo venti anni , non 
fu altro > che un Cane lafciato da lui alla partenza » che lo riconofcette » 
ed accarezzaife : onde Socrate » apprettò Platone nel Fedro » giura per il 
Cane» che Fedro aveva imparato a mente tutta l’orazione., che l.ifi.-L » 
aveva compatta .. 

Memoria. 

D Onna con due fìcee » vettita di nero, e che tenga nella mano delira 
una penna» e nella finittra un libro . 

La Memoria è un dono particolare della natura , e di molta confide- 
cazione , abbracciandoli con ella tutte le cofe pattate » per regola di Pru- 
denza 
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denza in quelle che hanno a fuccedere per 1’ avvenire ; però fi 
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fa con_> 


due facce . 

Il libro , e la penna dimofirano , come fi fuol dire , che la Memoria 
con 1’ ufo fi perfeziona * il quale ufo principalmente confilìe > o ncl-'leg- 
gere , o nello fcrivere . 


FATTO STORICO PROFANO. 

A Riftofane Poeta Angolare fu di si profonda memoria, che recò a To- 
lomeo Re di Egitto ftupore ; perciocché in una pubblica raunanza 
di Poeti , recitando a gara ciafcuno Poemi- bellifiimi , egli trovò , che uno 
recitati aveva gli altrui verfi per fuoi . Palefollo ; recitò con felice me- 
moria tutti i verfi di quella Poesia , c fece rimanere 1 ’ impoftore Poe-: 
ca ftupito non meno , che fcorbacchiato . Vìtruvio nella Trefaz, nel 7. 

FATTO FAVOLOSO. 


Talide figliuolo di Mercurio, ottenne da fuo Padre di poter doman- 
di dare tuttociò , che ei voleva , trattane 1’ immortalità , ed egli richie- 
lè di poterli ricordare di tutto quello che aveva fatto , qualora P anima 
fila folle pallata in altri corpi ; e Diogene Laerzio lib, 4. riferifcc che_» 
Pittagora per provare la Mctcmpficofi diceva egli edere fiato quello Eta- 
Iide ; tuttocchò Ovvidio nelle fue Metamorfoli lib. ty. faccia dire a Pit- 
tagora di edere egli fiato- Euforbie uccifo nella guerra Trojana da Mene- 
lao- . Diz. Fav.. 
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memoria grata 

De’ benefici Ricevuti . 

Dì Ciò. Zumino Cuflellini , 



U Na graziola Giovane incoronata , con ramo di ginepro folto di gra- 
nella . Tenga in mano un gran chiodo . Stia in mezzo di un Leo- 
ne i ed un’ Aquila . 

Incoronali con ginepro , per tre cagioni s 1* una , perchè non lì tar- 
la) , e non s’ invecchia mai . Plinio lib. 6.' cap. 40. Cariem , & vetufla- 
tem non fentit jiinipcns : cosi la gran Memoria per tempo alcuno non 
Lente il tarlo dell’ obblivionc , nè mai s’ invecchia f però la figuriamo 
giovane . La feconda perchè al ginepro non cadono mai le foglie , co- 
me narra Plinio lib. 1 6 . cap. zi . cosi una parfona , non deve lafciarlà 
cadere di mente il beneficio ricevuto . La terza perchè le granella del 
ginepro ftillate con altri ingredienti , giovano alla memoria , e una la- 
vanda bollita con cenere di ginepro parimente conferifce molto alla me- 
moria , come tra gli altri Filici infegna il Gualtero nel trattato latino del- 
la memoria artificiale . 

Caftore Durante medefimamente conferma, che le bacche del ginepro 
confortano il cervello , e fanno buona memoria , la quale conlervar li de- 
ve circa li benefici ricevuti , ed eller fempitcrna ; epiteto dato dall’ Ora- 
tore • 
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tare , dicendo : Cui fum obflrifìus memoria benefici ì fempitema » di cui legiti- 
mamente può edere (imbolo il ginepro , annoverato tra le piante eterne. 

11 chiodo » che tiene in mano , è tolto dagli Adagi in quel Pro- 
verbio s Ciano trabali figere beneficium » conficcare il beneficio con un chio- 
do da trave « per denotare la tenace memoria del benefizio ricevuto , eh* 
aver fi deve . 

Ponefi in mezzo al Leone , e all* Aquila , perchè quelli animali . an- 
corché privi di ragione « hanno mollrato di tener grata memoria de’ benefizi 
ricevuti . In quanto al Leone Aulo Gelilo nel 5. lib. cap. 24. rlferifce ,che Ap- 
pione Storico Greco lafciò Icritto di avere , non udito * ma con gli occhi 
propri veduto in Roma nel Cerchio maflìmo , facendoli li giuochi pubblici 
delle cacce, edere fiato cfpollo uno Schiavo, detto per nome Androdo , da 
Eliano libro 8- cap. 48. de Animai. chiamato Androcle AwJ'po^A.ns Jalle fie- 
re , e beftie , che vi erano ; traile quali un orribile ,e feroce Leone lubitoc- 
chè vidde Androdo , flette quali maravigliato , e dapoi si accodò a lui fa- 
cendogli feda colla coda , come è codume di amorevoli cani , e legger- 
mente gli leccava le gambe , c le mani . Androdo che prima era quali 
morto di paura » accarezzato dalla fiera, cominciò a ripigliare lo {barrito 
fpirito, fidando gli occhi verfo il Leone; allora , come folle fatta fcam- 
bievole ricognizione, 1 ’ Uomo , e la fiera allegri, pareva che 1 ’ uno fi 
congratulade di veder 1 ’ altro . A quedo fpettacolo cosi mirabile il popolo 
mandò fuori voci grandiffime di maraviglia : pertiche Androdo fu condotto 
avanti I* Impcradore, il quale gli dimandò in qual modo quel Leone cosi 
atroce folle verl'o di lui manfucto. Androdo rifpofe, che già I’av?va co- 
nofeiuto in Affrica , quando vi era Proconfole il {ho Padrone , dal quale 
per le gran battiture , che da lui gli erano date , le ne fuggi per idar na- 
lcodo in folitudini, e campi deferti , e che fi ricoverò nella sferza del gran 
cator del Sole in una {pelonca , nè dette molto , clic vi arrivò quel Leo- 
ne affai addolorato , e pieno di lamenti , al cui afpetto Androdo temè , 
ma il Leone con atto umile , quali dimandale ajuto , alzò un piede , e I» 
porfe verfo luì ; Androdo vedendo il piede infanguinato , comprcfe , che vi 
aveffe male , sicché gli pigliò il piede, dal quale trade fuora un acuto dee- 
co , e gli nettò la piaga ; il Leone confidato del medicamento , gli fece ca- 
rezze, e fi riposò in fieno a lui , e da indi in poi Androdo per tre anni 
continni abitò nella medefima fipelonca col Leone , e ville delle fiere , che 
il Leone pigliava , delle quali la miglior parte per mancamento di fuoco 
al Sol gagliardo , che in quelle parti di continuo arde , foleva cuocere , e 
di quelle cole- cotte fi nutriva : ma col tempo eflendogli venuta io fidi- 
dio cosi fiera , e filvedre vita , andato il Leone a procacciare il {olito vit- 
to , Androdo lafciò la fipelonca , e ufcl di quel defèrto, ed avendo cammi- 
nato per tre giorni continui» si abbattè in una {quadra di fioldati , da’ qua- 
li riconofciuto , fa mandato d’ Africa a Roma , dove il padrone già era 
coronato, il quale lo giudicò reo della morte, come fervo fuggitivo, e ■ 
ordinò che fofle condannato alle bedic , traile quali era il fiiddetto Leo- 
ne , che ancor fu prefio , c condotto a Roma , il quale ricordevole del be- 
•t gefizio 
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ne Azio per i! ricevuto medicamento « non volle altrimenti offendere il ri- 
conofciuto benefattore , ma piuttofto lo accarezzò : per il che Androdo fi» 
dalla pena affoluto , e per decreto del Popolo gli fu donato il grato , e 
Cortcfe Leone , col quale pei legato con delicato vincolo andava : i fpaf- 
IV per tutta Roma , e le genti gli correvano incontro » dicendo : Hìc efl 
Leo hofpes hominis » hic c/l homo mcdicns Lconis . 

In quanto all’ Aquila, Crate Pergameno di Paefe vicino al fiume Caico 
nell’ Afu , narra , che Pedici mietitori affetati mandarono uno de’ loro 
compagni a pigliar dell’ acqua , il quale vicino al fonte trovò un’ Aqui- 
la , Che era foffocata da un lungo ferpente , che intorno al collo con varj 
giri le fi era avviticchiato ; avendo egli feco la fua falce » tagliò a pezzi il 
detto ferpente, e Iafciò volare libera P Aquila. E fendo poi ritornato col 
vaio pieno di acqua , diede bere a tutti li compagni , e volendo anch* ef- 
fo bere , in un tratto 1* Aquila fopraggiunfe , e colle ali gli sbattè dalla boc- 
ca il vafo in terra. Il mietitore mentre attribuire ciò ad ingratitudine dell* 
Aquila da lui liberata , vede li fuoi compagni , che bevuto avevano, cade- 
re immantinente morti ; onde fubito pensò, che 1’ acqua folTe avvelenata, 
e conobbe edere in vita rimafto per grata ricorapenfa del beneficio fatto 
all’ Aquila . 

Degno è ancora che fi racconti il cafo , che Plinio nel cap. y. del io, 
lib. efpone , dove leggefì, che in Se fio Città della Tracia una Donzella 
nutrì un’ Aquila, la quale per renderè"grazia degli alimenti, gli augelli, 
eh’ el^ pigliava li portava alla Donzella , la quale morta che fu , nella_j 
medema Pira di fuoco, dove ella ardeva, 1* Aquila fpontaneamente volò, 
c infieme colla Donzella fi atjbruggiò . Ora fc confideriamo, che il Leo- 
ne è Re degli animali terreflri , e 1’ Aquila Regina degli aerei , conclude- 
remo, che quanto più una perlbaa è nobile, magnanima, e generofa, ta*- 
toppiù conferva grata memoria de* benefici ricevuti , 

be' Fatti , vedi Gratitudine . 
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D Onna bella , riccamente veltita con abito di color candidò ; Sia di 
occhi vivaci . Si ponga avanti un Porto di mare con veduta di Na- 
vi , Vafcelli cc. . Tenga in una mano H corno di dovizia . Coll* altra Co* 
(tenga una (lametta di Mercurio , che abbia in mano una borfa di denari . 
Sia in atto di camminare in fretta . Le dia appiedi un Gallo . Si otfervi- 
no apprefso la figura vari libri mercantili , di verte balle * mifure , bilance • 
peli , marche , ec. In aria fi veda volante la Fama . 

E* la Mercatura una Profeflione» che condite nel comprare» vendere, 
e cambiare roba a fin di guadagno . 

N Per 
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Per la neceffità che fe ne tiene, per 1 * utile e comodo* che fa Re- 
pubblica ne ritrae , fu feenprernmai la Mercatura reputata degna di lode . 
Bartolomeo Cananeo nella Tua tanto (pecchiata opera , il cui titolo il è : Ca- 
talogni Glorili' Mundi nella Parte undecima > Confidcrazionc 45. ragionando 
de’ Mercanti dice ss Siati bonorandi , am nobis neceffarj effe vidcantur , am 
q«e nobis [uperfunt devehant , ©* permutando oc vendendo ea advebant , qua ne- 
ceffaria funt . Checché contradica Arinotele Tolitic. 7. cap. 4. qualunque ra- 
gione in contrario apporti Baldo in l. K(obilìores . C. do Commercili , & Mer- 
catoribus * dalla maggior parte de’ buoni penlàtori fi giudica la Mercatura 
onorevole tanto » che efcrcitartdofi in eda un Nobile * fi alferìfce che egli pun- 
to non deroghi allo fplendorc de’ fuoi Natali . L’ efèmpio di tante illuda 
Nazioni, di tante fagge Repubbliche * che quello determinano » debbono 
effer ben badanti a far ricredere chiunque contra ne fenta . 

,, La Profeffione mercantile ( dice Efraimo Chambers nel £ùo Dizionario) 
» è (limata nobile , e indipendente . In Francia per due lèntenze , o di- 
ti chiarazioni di Ludovico XIV* 1 ’ una del 1669., P altra del 1701. , è 
„ permetTo a’ Nobili il traffico e per mare , e per terra * fènza deroga- 
li re alla loro Nobiltà : E Noi abbiamo frequenti cièmpj di Mercanti no- 
li bilitati in quedo nollro Cielo , a cagione dell’ utilità della Commercio » 
„ e per le fabbriche * o manifatture , che han mede in piedi . 

„ Nella Brettagna anche un traffico a minuto non deroga alla Nobiltà . 
11 Quando i Nobili di quella Provincia ibno difpodi pel Commercio , lafcia- 
m no dormire * per dir cosi , la Nobiltà loro * cioè non la perdono * ma 
n cedano folamente di godere de’ privilegi della lor Nobiltà * finché il lo- 
ti ro Commercio dura * e la riailumono con lafdare il traffico * Lenza al- 
ti tre lettere 1 o idromenti di riabilitazione . 

,* Nelle Repubbliche la Mercatura è ancor più dimata ; ma in niun 
*, altro luogo piucchè in Inghilterra * dove i figliuoli » e fratelli più gio- 
ii vani de’ Pari * fono (pedo allevati nella Mercatura . Aggiungi a ciò * 
1, che molti de’ Principi Italiani fono i principali Mercanti de’ loro Stati» 
„ e penfano di- non Screditarli punto col fare i lor Palazzi lervir di ma- 
li gazzini t E che molti de’ Re dell’ Alia , i più ancora di quelli della. 
» coda d’ Affrica * e Guinea * trafficano cogli Europei , or per mezzo de* 
:* lor Minidri * ed ora in Perlòna . 

Per mio avvilo però , fi dee- dirttngucrc la vera Mercatura da’ quei 
generi di piccoli traffici , che per avere con eda qualche correlazione » 
vengono, abufivamentc chiamati Mercatura . La Mercatura all’ ingrodo & 
la fola * che non pregiudica alla Nobiltà , poiché quella , che fi efercita» 
come fi fuoi dire ,. a ritaglio, onninamente l’ ofeura . Parlando pertanto 
della Mercatura aJP ingrodo , queda confifte o in proccurare da remoti 
Paefi allo Stato quelle tali cofe , delle quali edb ne è privo. , c provve- 
dere gli altrui di quelle, delle, quali nel proprio fi abbonda; o ancora in 
eriggere fabbriche di manifatture * che non folo fiano di vantaggio al pro- 
prio Stato , ma eziandio agli Stranieri ; dal che , oltre 1 * utile che a que- 
llo » ed a fe dello perciò fi procaccia , ne rifritta dima , riputazione , e 
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decoro . A quella fpezie di Mercatura , torno a ripetere , fopraftando uà 
Nobile, non deturpa punto la fu» nobiltà. Dilli l'oprattando , perché un 
Mercante di quello rango dee iopraintendere sì con tutta la vigilanza , ed 
attenzione a’ tuoi affari, dee avere ottime, e più corritpondenze , dee te- 
nere fagaci , c fedeli minidri , e dee far efcguire le fue difpotìzionj da* 
fuoi fubakcrni ; ma non mai ( per quello che io ne pentì) in perfona com- 
prare , vendere , o cambiare ; ogniqualvolta all* utile , che feco reca la_j 
Mercatura , voglia unito il vantaggio di non far comparire in vii figura^» 
quella Nobiltà, che 1’ . illulira . La buona Economìa, -come abito per fe 
ìleffo fempremmai commendevole , e virtuofo , é il follegno di chi bra- 
ma ferbarli nel proprio rifpettabile grado ; e a buona Economia attribu- 
endoli 1’ impiegare il denaro ne’ generi di Mercatura , da’ quali '[ gene- 
ralmente parlando ) ne deriva accrefcimento al proprio peculio , perciò 
( oltre il riflelfo dell* utile, e decoro, che alla Repubblica fi arreca ) un 
tale impiego di fomme confiderabili è degno di lode in un Nobile , ed è un 
atto che è proprio d’ un ottimo economico penfarc ; e quindi con tutta ra- 
gione fi giudica , che per un limile atto la .nobiltà ne’ fuoi pregi non fof- 
fra punto di crollo . L’ Economia per altro di un Nobile è diverfa affai 
da quella di un Mercenario ; e quanto effa deve confillere in un perfetto 
regolamento, altrettanto allontanare deve da qualunque benché minima azio- 
ne , die faccia trafparire ombra in fe di viltà . 11 contrattare perfonal- 
mente , e moltoppiù lo tiare alla banca , é atto in fe che fente di fog- 
gezione, di ferviti . Chi contratta, nella guifa che dirti , fi fa di ragio- 
ne pari a qualunque forta di contraente . Quello badi . .Lo tiare alla ban- 
ca , non è ( per mio avvilo ) efeguibilc , che da chi dipende da al- 
trui, , e da chi da altrui fi abbaffa a dipendere . Se fia ciò compatibile in 
un Nobile , ne lafcio il giudizio a chi fa ben riflettere . 

Accennato che abbiamo qual fia la vera Mercatura , per cui un No- 
bile non degrada dal fuo effere , e come ella da perfona tale debba effe- 
re efercitata , feendiamo a fpiegare 1* Immagine della Mercatura, nella_j 
quale intendo di comprendere non folo la Mercatura all’ ingroffo , ma 
eziandio quella parte di lei , che fi dice Mercatura a ritaglio , quale feb- 
bene fia molto dammeno della prima , nientedipunco ha il fuo merito , 
cd è in perfoRa di fecondo rango onorevole , e commendabile , Si dice 
a ritaglio ■ perchè confitte nel vendere fpezzatamente , o vogliane» 
dire a minuto , quelle tali robe , che fi fogliono comprare all’ ingroffo . 
Efcludo da quella quel genere di traffico , che confitte in chincaglierie , ed 
in varie minuzie , del quale canvien dire , che intcBdcffe Cicerone , al- 
lorché nel primo de Officiti diiTe c= Mercatura fi tennis e/l , Sordida pittando, 
efi — Egli lo chiamò Mercatura , ma abufivamente , come anche al preferi- 
te da molti fi fuoi nominare, mentre non merita, che nome di mercerìa, 
o Amili . Parla della Mercatura a ritaglio , fecondo il mio intendere , ( che 
deve pur confillere, per effer pregevole , in copiofi. , e ricchi capitali di 
robe ) nel feguitare a dire = Si magna , &• copiofa , multa undiqtte af for- 
um ■ utultifque fine vantiate impartiens. non eji aduiodum vituperanda = bella 
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Mercatura all’ ingroflo , penfo che ragioni , allorché foggiunge =: atque-» 
eriam fi furiata quafiu , net contenta potiits , tu pepe , ex alto in portimi , fic fa: 
ipfo porta fe in agros , poffcjjìonefqtic contulerit , videtur jitre t primo poffe lau- 
dari =5 

Figuro pertanto la Mercatura Donna bella , e riccamente veftita , per 
dimoftrare ed il pregio della Profeflione , e la ricchezza che ci abbifogna 
per porla in efeguimento . e 1’ opulenza non meno , che fempreppiù acr 
crefce a chi giudiziofamente I’ efercita . 

Di occhi vivaci, per denotare, che per eiercitare la Mercatura fa duo- 
po vivacità di fpirito, fottigliezza di penfieri, intelletto, e cognizione di . 
varie , e diverfe cofe , ed una fomma accortezza nell’ operare . Del che 
tutto fono indizio gli occhi vivaci . 

La vedo con abito candido , per indicare la fchiettezza , ed onorato 
procedere , che fi ricerca , ed è necelfario nel Mercante . Qyando ab- 
biamo tolte quelle belle prerogative in perfona tale , ella riguardar non li 
può , che per abbominio del Mondo , e che per pelle delle Città . I di- 
fetti maggiori , dai quali dovrebbono flar piucchè lontani i Mercatanti, fono 
1’ abbominevole aftuzia, colla quale eglino fi fludiano d’ ingannare il Com- 
pratore nel vendergli peflima roba per perfetta ; c la menzogna , di cui 
piaceffe a Dio , che non averterò taluni tutto giorno ripiena la lingua . 

Anzi volerte pure Iddio , che alle menzogne non aggiungerti;™ ezian- 
dio gli {pergiuri ! A propofito di quelli tali cosi Andrea Faullellino : 

Terjnrata fu» poflponit Tfjtmina lucro 
Mercator » fligiis non nifi dignità aquis . 

L’ avidità del guadagno a limili vizi fi attira . Sono eglino pure mal- 
accorti ! Oltre il non mai abballanza deplorabile danno , che alle anime 
proprie arrecano , fi rendono di più fabbri dello rtctfo loro temporale fvan- 
taggio, poiché venuta la verità a luce , be'n fi comprende da ognuno quan- 
to poco fidar fi debba in Negozianti di tale natura , c quindi ne fuccede, 
che pollo in diferedito il loro Negozio , conviene che neccflariamentc tra- 
colli , e fi riduca a nulla . 

Altro difetto, che 1* onoratezza offende, fi é la lega, o voglian dire 
unione , che perloppiù , particolarmente ne’ piccoli paefi , tra’ Mercanti 
fi llringe , nel fidare alle loro mercanzie un prezzo , che forpafsi il giu- 
flo dovuto guadagno . Si ilila innoltre innonertamente da taluni di tacere i 
difetti della roba ; per il qual filenzio ne rella al fornaio il Compratore pre- 
giudicato , e moltoppiù il Venditore nella cofcienza . Riflettendo a tale mal- 
vaggio ufo Cicerone , cosi fi efprimc nel terzo degli Ofiicii =; Ho * geniti 
telandi qttis non videat ? Certi non apri , non fimplicis , non ingenui , non ju~ 
fti , non boni viri : fed potius ver futi , ob feltri , afluti , fallacie , & callidi . ~ 
Per la legge delle dodici tavole è (labilità la pena a chi in fimil cafo ta- 
ce ; e per la legge Aquilia il Venditore è collretto a palefare tutti i di- 
fetti della roba , che vende . Buon farebbe che quelle leggi fofsero elet- 
tamente ofservatc ! Da quelli 
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Da quelli , èd altri difetti , che lungo farebbe 1 ’ annoverarli , fi guardi a 
tutto potere chiunque fi efercita in Mercatura . [Da fimili errori io cer- 
tamente fiimo lontani gli onorati Mercanti di quella tanto illufirc Cittì, 
tra’ quali meritano particolare menzione gli oncfliflimi Uomini Signori 
Giovanni Piazza, e Gio. Andrea Canali . 

La pongo avanti un Porto di mare con veduta di Navi , Vafcelli ec. 
per lignificar la proprietà della vera Mercatura , che confifie nel far prov- 
villa da’ remoti paefi di quelle cofe , che o nel proprio mancano affatto, 
o di foverchio fcarfeggiano ; oppure di far giungere ne’ luoghi , dove_> 
mancano , quelle robe , che nel proprio abbondano ; per il che efeguirc 
è necefsaria , quaficchè Tempre , la Navigazione . Oltre di ciò è fimbolo 
il mare del pericolo , travagli , e perdimento , come fi può vedere ap- 
prodo il Valcriano lib. 38. ; e quindi voglio per elfo dimoftrare i peri- 
gli , a’ quali è pur troppo foggetto chi mercanteggia , c le anguftie, che 
fovente produce nell’ animo , o fui penderò dello ftelfo pericolo , o- fui 
effettivo perdimento di robe » che fpctfo fpefio accade . In fatti i roverfei 
della forte de’ Mercatanti fono pur troppo tutto giorno in villa . Quante 
fiate all' ifiabilità delle onde dovendo affidare la fomma de’ loro negozi , 
è cagione una fola tempefta , che da ricchi, e felici, in un baleno fi ri- 
trovino in braccio alla più compalfionevol milèria ! Pur troppo fpeffo fi 
fente taluno gridare con Properzio : 

pereat quicnmque rata , & vela paravi! 

Trimus , & invito gorghe fécit iter ! 

In altri pericoli eziandio incorrono i Mercatanti . L’ improvvido falli- 
mento di un Gorrifpondcnte può rendere in un dubito milero affatto Io 
fiato loro . In propofito però di fallimenti , non ferapre la forte ne è 
la fola origine , potendo efifi derivar da più fonti . 11 poco buon regola- 
mento di taluno di cofioro ; lo fcialacquamento nello fpendere ; il voler 
talvolta, garreggiar nelle pompe colle peribne a loro fuperiori ; il tenere 
poco accorti , e men fedeli Miniiiri e Giovani , il dar la roba ciecamente 
a condizione di afpettare , e come volgarmente fi dice , a credenza, fono, 
non già di rado , le cagioni del loro fallire. 

E giacché fi è fatta parola del dare a credenza , mi fi permetta , 
che a Mercatanti non meno , che a chi riceve , io chiaro elponga il mio 
Pentimento . 

Non è già fempre gentilezza di animo del Mercatante il dar la fua ro- 
ba a refpiro ; anzicchè io perloppiù la reputo un effetto di vera ingordigia 
di maggior guadagno , e mi fi laici dire , di un guadagno ancora innonefio. 
Poicchè trovandoli il Compratore , per il dcfidcrio che ha di confeguirla , 
obbligato a non ripetere fui prezzo , che alla roba fi adegua , il Merca- 
tante non ifcrupoleggia di notare alla partita del duo Debitore il terzo for- 
fè di più di quello , che dovrebbe importare la data merce ; e che in ef- 
fetti non farebbe fiato refilo a rilafciare a chi co’ contanti alla mano gli fi 
folle prefentato per 1' acquifio di ella . 

Compren- 
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Comprendo bene che il Mercatante non deve , e non fuole tenere_* 
oziofò il denaro ; e -che il confeguimento di elso nell’ elico della roba 1» 
fa ben predo raggirare in fuo utile . Perciò accordo anch’ io , che potTa 
non ingiulliniente il Mercatante conteggiare in fuo prò [ coll* intefa però 
del Compratore ] quel tanto , che utilizzar gli potrebbe il denaro , fe a 
le tratto futuramente lo avelTe . Deve pertanto il Mercatante , concorda- 
to il tempo dell’ attendere , a norma di quello regolare il fuo credito, e 
non già a norma del fuo capriccio, della fua avidità, e non abufarli della 
neceflìtì in cui li trova il Compratore di confeguir la fua roba . 

E quello facendo , non vanti il Mercatante di «far finezza ; poiché al- 
tro non fa , che rilafciar denaro a frutto ; ma tomo a ripetere , quello frut- 
to non fenta di ufura . Che quando poi fi efprima di conceder la roba a 
refpiro per mera finezza , penli allora , che giullamente , c onetlamente 
non può eligerc dal Compratore un foldo di più di quello , che confeguir 
dovrebbe da chi effettivamente , nell’ atto della confegna della roba , gli 
sborfàffe il danaro . 

Per mio avvertimento però non dovrebbe il favio Mercatante quafic- 
chè mai far fortire dal fuo negozio le merci fenza i’ attuale sborfo per il 
giudo prezzo di effe . Se quello fi efeguifse , i prezzi forfè fi porrcb- 
bono ( per eonfeflione degli llefii Mercatanti ) meno alti , e non_» 
ns avverrebbe, come pur troppo avviene , che chi col danaro alla ma- 
no fi porta a provvederli di robe al loro negozio , dovette , fenza av- 
vedertene , pagare il di più per quelli , che fono al pagamento rellii ; il 
Mercatante non fi gravarebbe di un ingiudo guadagno, nè farebbe tanto 
foggetto a’ fallimenti , accadendo più , e più volte , che i loro crediti 
fi rendono col tempo , per qualche non penfata avventura , incfigibili . 
Pena ben degna , tlimo io , all’ ingorda brama di un lucro foverchio . 
Giacché fi creda pure , che gran parte de’ Mercatanti febbene vada quo- 
tidianamente efclarnando centra del dare a credenza , nientedimeno in fe- 
llefsi non bramano che rinvenir gente, che a credenza fi provveda da lo- 
ro ; lapendo che gente tale non è difficile molto ad accordare , intorno a’ 
prezzi, ciocché è in for piacere di fiffarc ; e qui fanno confiltere, oltre il 
facile efito della roba, buona o cattiva che fia , i maggiori loro guadagni . 

Reilo ben perfuafo che il più delle volte non poffa «Smerli il Merca- 
tante dal concedere Ja fua roba a piacere, o per la qualità della Perfona, 
che richiede , o per qualunque altro rifpetto ; ma in tali circofianze ap- 
punto fa maggior uopo dell’ oneilà , faviczza , e prudenza del Mercatante, 
nel porli prima in ficuro intorno la Perfona , colla quale contratta , e di 
non mal fervirfi quindi, come fopra dHfi, del bilogno , in cui vede effe- 
re la tnedefima , pel confeguimento della merce. 

E qui rivolto a quelli , i quali a credenza ricevono , mi concedano 
che dica, che il loro regolamento, oltre il non effere punto economico, 
.1 per le ragioni accennate, fpettanti all’innonefia politica di alcuni Merca- 
nti, che per lo fvantiggio , che feco generalmente apportano alle famiglie 
i debiti , è altresì furente cagione di fummo danno altrui , c di grave 
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disdoro alla propria perfona , tutte le volte che puntualmente non li Ibd- 
disfaccia il contratto debito . Che a’ Mercatanti Ha di fommo danno il ri- 
tardo del pagamento » è troppo certa cofa . Dovendo eglino a’ prefcritci 
tempi far delle rimelTe a* Corrilpondenti , non polTono efeguirli , fé a_» 
loro mancano gli adeguamenti , che fondati hanno nelle paghe de' loro 
relpettivi Debitori . Da qui ne avviene « che perdendo appredo gli accen- 
nati Corrifpondenti la necedaria fede » non lòto quelli trattengono il più 
fpedir loro le merci , per le quali li mantiene , fi raggira , e li accrcfcc il 
loro Negozio, ma anzi venendo obbligati ad improntare quel tanto , di 
cui van debitori , ni potendoli ciò efeguire per mancanza di rifcolfìoni * 
fono gl’ infelici Mercatanti corretti a fallire , o almeno almeno far punto; 
che tra gli obbrobri è il men difdicevole ad un Mercante . Ed ecco ri- 
dotta in deplorabile dato una famiglia , che pure era nel lùo edere di 
qualche lulìro , ed utile alla Repubblica. Di un fimil danno chi nei l’o- 
rigine ? Ad un danno si grave chi mai ripara ? Non li fanno taluni gran- 
de fcrupolo di non foddisfare ne’ fidati tempi a’ debiti loro co’ Mercanti 
contratti ; eppure , (è ben riflettono , egli fi è quello un notabil delitto » 
odiofo agli occhi di Dio , vergogno!*) a quelli del Mondo . Se fia e_> 
P uno , e 1’ altro , può a diffidenza comprenderlo chiunque privo affatto 
non fia di cognizione , Mirare talvolta alcuni palleggiar pompofi le piazze 
con ricche vedi indotto , banchettar tutto giorno , tripudiare , fcialacquare, 
mentre i lor Creditori tra angultioli pontieri, e traile miferie peranche_>» 
padano infelici i giorni , è un orrore del tutto inlopportabile ! Non va__* 
però pienamente impunito il loro reato ; giacché gente tale vien del con- 
tinuo* modrata a dito con biafimo , icherno, e comune difprezzo. E fc_> 
giammai loro accade qualche rovefeio di fortuna , come fuole bene {petto 
avvenire a chi male fi regola , non Iblo non nafee per edi compaflione_» 
nel cuore degli Uomini ; ma anzi fi {intona ad ogni patto gridar dietro r 

----- fintilo è un di quei totip 
Che non ne pagò mai un maledetto * 

Tenne gran, poflo , fi fpefe befiiati ; 

Ma poi per foddisfare ti non avrìa 
Voluto men trovargli per la via - 

Lippi. MaJmanr. Cantar. 6. Stana. JT.- 

Tiene la Mercatura il cornucopia , per denotare la ricchezza ,- che- ap- 
porta e a chi 1’ efercita* ed in tic me allo Stato- - 

Ha nell! altra mano la Statua di Mercurio ,• che tiene una borfa ,- per- 
chè Morcurio in tal atto il prendeva dagli Antichi per k Mercatura ; ed 
a’ fiioi piedi fi poneva ancora il Gallo- per la vigilanza,- in> un Mercante- 
necedaria . Per quella ragione abbiamo pollo il Gallo appiedi della notine 
figura . Parlando della {tatua di Mercurio Celio Auguiio Curionc nel {ùo> 
Trattato- de’ Geroglifici lib. I, cosi di qpeila ne riferii» Ter Mcrcurik 
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imaginem , que màrfupium manti tenera , Gallum ad ejtts bafìm ponente! , lu- 
crimi , Mcrcaturam » Mercatoremve Jignifì carità , quod is mercinm , & lucri 
Deus baberetur : quia fermonis ope omnia mercimoni .! , dr contratta! fimi . Gal- 
limi vero idcirco illi adponebant vigilanti x fymbolum , ut indiearent Mercatore s 
decere vigilantes effe » nec totas fomno tribuere ntttes . Giorgio Codino altresì 
de origine Collant, ragionando della borfa > che tiene in mano Mercurio » 
dice : Mercurium lucri authorem perliibent » & prafidem Mercatura ; quocrrcx. a 
ftmulacrum ejus màrfupium geliate fxciunt . Ovvidio nel lib. 5. de’ radi po- 
ne in bocca di un Mercante 1 che prega Mercurio a favorirlo 1 i feguenti 
termini : 


Da modo lucra mihi » da fatto gattàia lucro ; 
Et facnt emptori verbo dediffe juvet . 


£ approdo Plauto in Sticho , Atto 3. Scena t. 


Cum bene rcgefla falvtts cotivertor domarti » 
Tfcpumo grates li abeo , & tempeflatibus ■> 
Simili Mercurio , qui me in ntercimoniis 
fuvìt » lucrifqae qiiadrapl.cavit rem rneam . 


L* atto del camminare in frettai nel quale fi figura la noflra immagine» 
lignifica la folleditudine 1 e diligenza 1 colla quale deve trattare i Tuoi ne- 
gozi il Mercatante . Cefare 1 ’ Uomo più diligente 1 ed attentOi che fi polla ' 
mai rinvenire per efemplare di chi fappia ben reggere i propri interelfi» 
era bene /petto riguardato in tale atto . Di lui Lucano : 


. . 1 , Sei C.tftr in omnia prtcccps 
Tfil attum credens cum quid fupercfsct agcndum » 

Inflat atrox . 

Conviene avvertire però fu quello propofito » che non Tempre nell* Uo- 
mo di affari un tal acto è fegno di elevatezza di penfieri » e di prudente 
dovuta diligenza ; giacché non di rado fi mirano taluni » i quali all’ eter- 
ne azioni fembraao i più occupati Uomini del Mondo 1 non fermandoli mai» 
non dandoli mai requie » e volendo far di tutto ; ma in effetti non rifol- 
vono mai nulla » e non meritano che il nome di Faccendieri > o di Arde- 
lioni » col quale chiamò Marziale un certo Aitalo, coti defcrivendolo in»-* 
un £10 Epigramma s 
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Declamai belle , caufae agii , attinie , belle , 

Hijìoriae bellae , carmina bella facis . 

Componi s bellè tnimos , Epigrammata belli. 

Beline Grammaticus, beline es Mflrologue . 

Et belli canta s , & faltas , dittale , belli , 

Beline ce arte lyrte , beline te arte pila. 

■Elil bene cnm faciae , facis tamen omnia belli-. 

Vie dicam quid fie ? magane ee . Ardelio . 

I vari libri, le diverrò balle, le mifure, bilance, peli, marche, ec. 
fono il dillintivo della Mercatura , denotando quelle cofe , che in efla fono 
in ufo , e necelfarie . 

La Fama fi pone per lignificare , che il Mercante deve proccurare_» 
coll’ onellà del fuo procedere, c colla feelta di perfette merci, di acqui- 
itarfi nome del Mondo il quale acquetato , li rende certilfimo il fuo gua- 
dagno . 


FATTO STORICO SAGRO. 

1 7 Ntrato trionfante in Gerufalemmc il noflro Redentore Gesù Crirto,to- 
j Ilo fi conferì al Tempio, e trovandovi Negozianti, i quali compra- 
vano , e vendevano , pieno di fanto zelo ne li {cacciò , rovefeiando per 
terra tutte le loro tavole , dicendo, che il tempio di Dio era cala di 
orazione, e non dovea cangiarli in una Ipclonca di Ladri. Matt. cap. zi. 
ilare, cap, li. lue. cap. 19, 


FATTO STORICO PROFANO. 

G Loriandofi con un Lacedcmonco un certo Mercatante di aver folcato con 
gran guadagno quali tutti i paefi marittimi , cosi quegli a luirifpofe: 
Cefsa di gloriarti , o mifero ed infelice Mercante , poiché di quclla_j 
me [le , che in molti anni con gravifsima fatica , e fiento hai radunata in- 
ficine , in men del gettar di un dado , in meri di un loffio di vento porti 
pericolo di perderla a un tratto : Bartolom. Cajfan. Catalogne Gloria Mundi . 
'Parte 1 1, Conjid, 4J. Garzoni , Piazza Vniv, dijc, 45. 
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V olendo. Cefalo, efperimentare la fedeltà della fua Moglie Procri col 
configlio , ed aiuto della Dea Aurora , vedi abiti da Mercatante . e 
cangiò al volto la naturale fua effigie . Portatoli in tal forma alla propria 
«afa , fe moftra a Procri di ricchilCme gemme . S’ invaghì la bella Don- 
na del pregio « e rarità di quede , ma non avendo tanto « onde foddi sfa- 
re al prezzo , che il Mercatante ne richiedeva , quefli a lei propofe un 
cambio * c fu ; che da effia avrebbe comprato il fuo amore a colio delle 
fue ricchezze . Arrofsl , li molle alquanto a fdegno Procri ; ma dimo- 
iata fempreppiù all* adempimento del contratto , cede la Donna , modran- 
do di voler condefcendere al cambio . Allora Cefalo li palesò qual egli 
era . Procri fu forprefa da tanta vergogna , che s’ involò dagli occhi di 
lui i e li andò a nafcondere tra le più folte bofcaglie » Ovvid. Mctim. 
Ub. 7 . 
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MERITO. 

Di Cefirt Xjpa-. 



U Omo fopra dì un luogo erto» ed afpro. Il veflimento farà fontuofo, 
e ricco, ed il capo ornato di una ghirlanda di alloro. Terrà colla 

delira mano, e braccio armato uno fccttro ; c colla mano Eni lira nuda_» 

un libro-. 

Il Merito, fecondo S. Tommafo nella terza parte della Somma » que- 
ftione 45. art. 6. è azione virtuofa, alla quale fi deve qualche cofa pre- 
giata in ricognizione . 

Si dipinge fopra il detto luogo afpro , per la difficoltà , per mezzo del- 
la quale l’Uomo perviene a meritare qualche cofa; perciò fi dice, eh’ Er- 
cole , figurato per P Uomo fludiofo di fama, e di gloria, lafciata la visu, 
piana, e dilettevole, intefa per quella de’ piaceri , fi elegge(fe 1’ altra dif- 
ficile , ed alpeftre del Monte, cioè quella della virtù ; onde per tante , 
e sì celebri fue fatiche , meritò di effer numerato fra più degni Emi . 

I! ricco veflimento lignifica la difpofizione , e 1’ abito della virtù , 

mercè del quale 1’ Uomo fa le azioni degne di onore, e di lode. 

Avendo il Merito' relazione' a qualche cofa , gli fi è dato la coro- 
na , e lo fccttro , per farlo il più che fi può fpettabile , effendo que’ 

O 2 premi 
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premi fegnalati , dovuti a gran merito , e però San Paolo deila coroni, 
cosi dice : Hpn coronabititr nifi qui legitimè cerwjcrit . 

La delira mano , e braccio armato , e la Anidra col libro , dimoi! rana 
due generi di merito civile; l’uno dell'azione di guerra, e l’altro del- 
lo Audio , ed opere delle lettere , per ciafcuno de’ quali 1’ Uomo fi può 
far meritevole dello fcettro , lignificante la podefià di comandare agli al- 
tri Uomini, ed ancora della corona di alloro , premio non meno di eccel- 
lente nelle lettere , che d’ invitti Capitani , la quale lignifica vero onore, 
e perpetua gloria. 

i. Merita, come dipinto nella Saia della 

Cancellarla di Hpma . 

U Omo ignudo, con un manto reale. Terrà una corona in capo , c_> 
colla dedra uno fcettro . 

Ma perchè il Merito è colà che avanza le nodre parole , tarderemo 
che egli medefimo a maggior efficacia parli di fe fido . [a] 


MERITO 


[a] Piacque al P. Ricci di figurare il Merito : Giovane robufìo, con abito ii coler 
reffo , fregiato, ed ornato di verde nei di j opra . Sul detto abito fono dipinte tacite ma- 
ni . In una mano tiene un cartello tol detto : NESCIO . In alto fi vede uno fplen— 
dorè ton due mani , una delle quali tiene una corona ricca di gemme , P altra una 
figura sferica , 

Giovane robuflo , per dimoflrare la forza delle opere buone approdo Iddio . 

E' veftito di rodo, per indicare la grazia , e la carità ,che vanno col merito. 

Il verde lignifica la fperanza del Cielo , quale non vi farebbe , fe non vi 
lodo il merito . 

Le mani dipinte ombreggiano le opere buona , quali principalmente fono efe- 
guite dalle mani , e da' piedi . 

Il Cartello col detto : NESCIO , rapprefenta 1’ incertezza del nodro merito 
approdo Dio ( Dobbiamo però fempremmai aiVaticarfi per acquiflailo , edendo 
fituri die operando noi bene , a noi non mancherà la divina retribuzione . ) 

Lo fplendore colle dne mani in alto , che tengono una Corona ricca di gem- 
me, ed una figura sferica, denota che il nodro bene nafte da Dio, e non da 
noi , che la noftra forte ila nelle fue mani, c che da per noi a nuila vagliamo . 


Digitized by Google 


TOMO £LV ARTO 


io? 


MERITO DI CRISTO. 

Del V. Fra Fintenzio Hjtn M. 0 . 

U Orao valorofo , alato , coll’ elmo in teda da vittoriofò Capitano . 

Terrà la {'paia nuda nella delira mano in verfb terra, ed una chia- 
ve , e la Uniflra alzata verfo il Ciclo , con un altra chiave , e collo 
fcettro . Sotto il piede deliro vi llia Satanaflò uccifo , e che gli tocchi la 
punta della fpada . lotto il piè linìllro vi lìa la morte , altresì uccifa . 
Da un lato vi c una tavola di oro rotonda'» filila quale vi è un teforo 
grande di argento » oro » e preziofe gemme » e dall’ altro Iato un Leo- 
ne con volto terribile » cd un Agnello ferito- , a cui efce fanguc_> 
per tutto. 

11 Merito è un’ azione » per la quale è colà giuda > che all’ agente 
1! dia alcuna cola » conforme alla dottrina del Dottor Angelico Div. T botti. 
3 . p. q. 43 . art. 6. Oppure il Merito è una colà » per la quale li giu- 
gne alla mercede » ed al premio » e lèmpre precede » come il mezzo » il 
fine. II Merito dunque precedo in noi » benché non in Crido» avanti la 
Beatitudine » nel quale furono due nature » umana » e divina ; e per la_» 
comunicazione degl’ Idtomari . quello che convenne ad una » convenne all’ 
altra . Sicché le opere fuc furono operate da lui » come Dio » e comej 
llomo infieme ; quindi vedefi chiaro efempio edere date di merito infi- 
nito « che tanto bifognava per placare l’ ira di Dio de rigore juflitiet » 
eh’ è infinito , cd infinitamente offe li) dall’ Uomo » obicttivi! però . Né 
altra Creatura far la redenzione umana . eccetto egli » eh’ era conti- 
nente Do, ed Uomo, conforme la dottrina del Dottor Angelico, benché 
fecondo Scoto 3 . fent. 7 . q. 3 . potea una pura Creatura farla , c 1’ opera 
di quella farla data infinitamente accetta da Dio ; meritò a noi la gloria , 
cioè 1’ apertura della porta del Cielo , nè meritò nel luo patire nuova_» 
grazia ; ma femprc era I’ ilted'a , che meritò dal principio di fua incarna- 
zione , quale fu fomma negativi , come dichiarano i Scotidi . Doveva il 
Figliuol di Dio venire al Mondo ad incarnarli , eziandio se Adamo non_» 
a ve (Te peccato , feguendo l’ ordine de’ Scotilli medefimi della prededina- 
zione , perchè furo in prima preville tutte le Creature ab attrito , ed altre 
di quelle furono elette per la gloria , ed altre» previdi i loro demeriti, 
elette per l’ inferno , ifcorgerttlofi la loro perfidenza nel male . Ora Crido 
fu capo de’ Prcdefiinati , egli dunque doveva prima efler prevido , quanto 
alla priorità di natura ; c perchè quelle cofe , che fono prima nell’ inten- 
zione , fono ultime nell’ efecuzione , prima fu previda quefia incarnazione, 
e poi il peccato di Adamo; quanto al penderò di Dio, nell’ efecuzionc_> 
poficia, fu innanzi il peccato, c dopo il nalcerc di Crido, e perchè lc~» 
cofe di Dio fono immutabili , fatta la determinazione della Divina volon- 
tà , e determinato qued’ atto d’ incarnarli , doveva efeguirli, nè dovcva_j 
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ctter occafionato un tanto bene , da un fommo male , com’ era il peccato', 
dunque fe non forte dato il peccato s farebbe fatta 1' incarnazione : Cian-> 
omne prius poffìt effe fine j, rio poflniori . Mentre quello non cafca nella fua_j 
cflenza , com’ è nel proposto ; dunque fe Adamo non peccava , Crillo fi 
farebbe incarnato , come di fatto , c realmente c flato in carne mortale ; 
cd ha patito morte per le nollrc colpe , per cancellarle col fuo me- 
rito d’infinito pregio, aprendo il Cielo-, e ferrando l’ Inferno’ . 

Siccome folo il figliuol di Dio ( dice Agortino ) cip. 4 . ad Br:if. è 
fatto figliuol dell’ Uomo , acciò feco facefle noi figliuoli di Dio : cosi per 
noi ha prefo fenza meriti cattivi la pena , acciò noi per erto , fcnza me- 
riti noftri buoni, confeguiflimo l’indebita grazia Non è quel che tu cer- 
chi ? Con quai meriti fperi le cofe buone del Cielo , ifpczjalmente perchè 
intendi da Dio, non per voi, ma farò per me; balla dunque al merito 

fapere , che non fia fufiiciente il merito ( dice S. Bernardo ) . Smn. 68. 

fip. Cant. 

Abbi cura di aver meriti , e fpererai il frutto della Divina mifericor- 
dia , dice lo fteflo, ibi , e fe mille fiate moriamo, e fe facciamo raccolta 
di tutte le virtù dell’ anima , non portiamo cofa degna per quelle cofe -, 
che riceviamo da Dio [ dice S. Grifollomo ] de cmnpmÙione cordis . 

Quindi quello fantiiìimo merito fi dipinge da vaìorolo Capitano arma- 
to , colla fpada in mano , perchè vinfe valorofamente nelle battaglie , che 
fece colla morte nella Croce , e col Diavolo ; che però gli fta fotta i 
piedi uccifo , reftando per allora debilitato affatto nelle forze , e nel do- 
minio , che cotanto aveva nel Mondo ; retto altresì uccifa la morte fatto 

1 ’ altro fuo piede , che innanzi fi faceva temere , quale pofcia da lui fletto 

fu convertita in vita , 

Tiene due chiavi , una verfo terra , con che ferrò l’ Inferno , eh’ era 
cotanto vorace, e indi poi ferrò la bocca-, aprendo il Cielo, a cui dian- 
zi a tutti fi negava 1 ’ ingreflò . 

Lo fccttro è quell’ impero-, eh’ egli ha in Cielo, ed in Terra . 

L’elmo in tetta, che difende il capo di Crillo, ombreggia , che una 
dell» due nature giammai fu offefa , ma fempre retto nell’ ctler fuo Divi- 
no , lenza che ricevette pregiudizio alcuno nel patire , e nelle ingiurie , 
non patendo giammai , nè fu affrontata in co»’ alcuna , folo nel modo fo- 
praddetto ; e la fpada che tiene , è la fua potenza , con che sbafsò i 
nemici .. 

Tiene a lato una tavola -di figura sferica, eh’ è Cmbolo dell’infinito, 
col tefòro di argento , oro , ed altre gemme pregevoli , che fembrano il 
fuo merito infinito, cd il valore del fuo fangue lparfò in Croce . 

Dall’altra parte vi Ila il Leone molto ardito, e baldanzofo-, ,come_> 
venilfe di aver fatto gran preda , che fembra la Diviniti del figliuol di 
Dio , qual fempre rimafe intatta , ettendo impaffibile , e le fue vittorie^» 
le fe tutte da valorofiflimo Leone. 

L’Agnello uccifo, che verfa fangue, accenna l’umanità, e la carne, 
la quale , come paflibile -, che talmente Ja prefe -, non oflantc , clic-» 

Crii!* 
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Crillo fu Tempre Beato, quanto alla porzione fuperiore , fparfe il l'angue , li 
diede a* flagelli , ed in fine ad una morte infame*, e qual Agnello man- 
fueto foggiacque alle mani d’ infelloniti Ebrei . 

Alla Scrittura "Sacra . 11 Merito di Crillo fi dipinge da gran- valorolò- 
Capitano , che gagliardamente combatte contro i nemici , come T allego- 
rizò Geremia 21. v. 11. Dominns mtcnm efi tamqnam belUtor forti s. Colla 
fpada in mano : Cladius jnper /trachini» ejns . Coll’ elmo in tefta della Di- 
vinità. Zacch. 11. v. 17. Caput Curifli Deus . Colla fpada ammazzò il Dia- 
volo, diminuendo affatto le lue forze, che quella fu 1 ’ uccifionc. Hierera» 
51. v. 30. Devoratum efi robttr corinti. Uccife la morte ancora, ponendole 
il piede fopra . Pfal. 6 9. v. 5. Quii afeendet fitper occafum fuper mortati . 
Legge il Greco: Dominus itomeli illi , ed ICiia 2J. v. 8. Tntcipitabit mor- 
tem in eetenuim , ed Ofea altresì 13. v. 14. blors ero mors tua , morfits tatù 
ero. Inferite. Tiene la chiave verfo giù, con che ferra l’Inferno, come_> 
dice S, Giovanni. Apoc. 1. v. 18. Habeo Clava mortis , & inferni. L’al- 
tra chiave % con che apre il Cielo , divifando acconciamente E lai a in fua 

{ (erfona 45. v. 2. ^ ipcriam ante eitm januas , & portx non clandentur. Tiene 
o feettro dell’ imperio ,. coll’ ideila chiave , cantando cosi Santa Terelà ; 
O clavis David ,' feeptrum domus Ifracl , qui aperta , & remo claudit , qui 
cLatidis , & nemo aperit . Vi è il tavolino dell’ infinito teforo del fuo me- 
rito del quale parlò il Savio . Sap. 7. v. 14. Infinitns efi thefaitrus illins , 
quo qui ufi flint , participes falli flint amìdtht Dei . Dall’ altra parte è il Leo- 
ne baldanzofo , poiché la fua vittoria fu da Leone . Apoc. 5. v. 5. yicit 
Leo de Tribù 'Jnda , Hadix David . E finalmente 1 ’ Agnello uccifo , che_» 
verfa fangue, che qual Agnello lo previdde Geremia, condotto avanti il 
Macellaio . Ifaj. 85.. v, 7. Sicut Ovis ad iiccifioncm ducctiir , & quafi tignili 
coram tondente fe- obmutefcet . E fu ab eterno uccifo nella paterna mente . 
Apoc. 13. v. 8. Quorum non flint {cripta nomina in libro vitie Mgni , qui oc- 
cifus efi ab Origine Mundi . Sparge il fangue quell’ Agnello , col quale non 
con oro , nò con argento fumo flati ricomprati ; ma con quello appunto 
preziofo , ed immacolato di Crifto , come ben dilfe il gran Principe di 
Santa Chic fa . Pet. I. v. 18. Sdenta , quod non corruptibilibus auro, vel ar- 
gento redenti eflis de vana vefira converfatione patente tradillionis , fed pr.ttiofa 
{■ inguine , quafi Mgni immaculati Chrifii , & incontaminati *- 
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ICO N 0 LO GIÀ 

MESE IN GENERALE 


Di Cefare Rjpa . 

G iovine ve dito di bianco , con due cornetti bianchi » volti verfo la ter- 
ra ; e terrà la mano fopra un Vitello di un corno folo , e farà co- 
ronato di palma . 

E’ il Mefe da Orfeo domandato Vitello di un corno lolo • perchè in 
quello modo li ha la definizione del Mefe , il quale non è altro « che -il 
corlo i che fa la Luna per i dodici légni del Zodiaco , nel quale viag- 
gio, pare agli occhi noflri , che parte del tempo crelca , e parte Ice mi t 
Lo fcemare li dimollra, col corno ragliato, e col crefcerc 1’ età del 
Vitello , il quale per fe lletfo li viene aumentando col crefcerc , e col ca- 
lare della Luna ; però la Luna è da Apollodoro , e da alcuni altri Scrit- 
tori dimandata Taurionc . 

Le due corna della teda , dimofirano 1’ apparenza che fa ella a noi al- 
tri , quando è nella fine del Mefe . 

Eullachio dimanda il Mefe , Bue , come cagione della generazione-» • 
commentando il primo libro dell’ Illiade . 

La palma ogni nuova Luna manda fuori un nuovo ramo, e quando la 
Luna ha ventotto giorni -, ella ha 1’ ultima parte di fuori illuminata , in 
modo che I’ ellrcme parti della Luna riguardano all’ ingiù , e de’ fuoi 
frutti quelli più li llimano per alcune medicine , i quali hanno forma più 
limile alla Luna, 

Si potrà fare ancora coll’ erba detta Lunaria., la quale li fcrive eder 
di tal natura , che ogni giorno perde una foglia , finché la Luna cala , poi 
al crefcerc di elfa , «elee ogni giorno all* erba un’ altra foglia , talché ia 
un l'ol Mefe tutte le perde , e riacquida . 
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MESI. 

Di Cefare £}pa . 

M A R Z O . 

G iovane di afpetto fiero . Abbia in capo un elmo . Sia vcftito di color 
tanè , che tiri al negro ; e agli omeri abbia le ali . Con la delira mano 
tenga con bella grazia il fegno dell' Ariete » adorno di fiori di mandorle; 
e con la finiftra mano una bella tat^a piena di prugnoli * fparagi » e bipoli. 

Giovani dipingeremo i Mefi » perciocché volendo noi dividere il tem- 
po in ore » in giorni « mefi » ed anni » faremo che le ore fiano nella pue- 
rizia , il giorno nell’ adolefcenza » il mefe nella Gioventù » 1’ anno nella 
Virilità » ed il tempo che - è tutta la parte infieme. lo faremo vecchio . 

L,' eflere -quello mefe di afpetto fiero» e che tenga in capo 1’ elmo, di- 
moli ra efTere fiato dedicato da Romolo a Marte fuo genitore • e da quello 
cosi chiamato, (a) 

Si vede del lopraddetto colore » e [fendo il color tanè comporto di due 
parti nero « e rollò . 

Per le due parti nero» ci viene a lignificare il calore della terra» e la 
parte roda la virtù » e forza di e (fa » la quale in quello mefe col tepido 
calor del Sole » incominciano a germogliare le piante » e la natura di tutti 
gli animali a rifentirfi . 

L' elfer alato ci dimortra il continuo corfo » che fanno i mefi j ed il 
Petrarca nel trionfo del tempo cosi dice : 

Volino gl’ anni » i mefi » i giorni » t l’ ore . 

Il tener colla delira mano il fegno’dell’ Ariete » circondato dai fòprad- 
detti fiori , ci dimottra i principi della Primavera ; onde I’ Arioflo fopra 
di ciò » cosi dice : 

Ma poiebi il Sol nell’ animai difereio » 

Che portò Fri fio » illuminò la sfera » 

£ Zeffiro tornò prave » e lieto 
•A rìmenar la dolce "Primavera . 


P 


Mofiri 


.... * i ■— ■ - 

(a) E’ di fentenza Vairone , che il Mefe di Marzo £a flato certamente detto 
da Marte , non già però , perchè egli fofle padre di Romolo ; ma bensì dalla., 
guerriera fortezza della gente Latina , giacché tutte le altre Città del Lazio 
uominaro io fempremmai Marzo quello Mefe . 
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Moltra incora , che come I* Ariete è un’ animale debole dietro * ina 
ha qualche forza davanti ; cosi il Sole nel principio di e(To fegno 
ha le forze fue deboli , per caufa del freddo , che fminuifce la fui gagliar- 
dezza , ma più avanti verfo I’ eilate è più gagliardo * cioè più caldo. 

La tazza , piena di prugnoli , fparagi , e lupoli « ci da fegno quali fia- 
no i frutti di detto Mefe ; ma li deve avvertire * che i frutti così di que- 
llo Mefe a come degli altri fi poflono dal diligente Pittore variare a fecon- 
do la qualità dei luoghi: perché 1' aerea dove è più caldo a più predo ven- 
gono a e per lo contrario ne' paefi freddi . 

APRILE. 

G iovane con una ghirlanda di mortella in capo a vedito di color vefde . 

Avrà agli omeri le ali . Colla dedra mano terrà il fegno di Toro • 
il quale farà con bell’ artifizio adorno di più forte di viole a e di varj fio- 
ri a che in detto Mefe fi trovano , e colla Anidra una bella cedelli-j 
piena di carciofi a baccelli a mandorle frefche , frutti a che nel Mefe di 
Aprile cominciano a venire . 

Chiamali quello Mefe Aprile a fecondo Varrone a quali Apcrile a percioc- 
ché in c(To fi apre la terra a e fpandc fuori le fue ricchezze , e per 1’ ifle£- 
fa ragione i Greci chiamarono I’ ideflfo Mefe oimsrptSyx a perchè in_» 
quello ogni cofa fiorifce a ovvero come dice Ovvidio , dalla chiarezza a c 
fcrenìtà del Cielo a dicendo: 

aprile m memorarti ab aperto tempore dilìnm . (a) 

La ghirlanda di mortella , che tiene in capo a lignifica a che cftendo 
quella pianta dedicata a fecondo gli Antichi a a Venere , in quello Mefe li 
della gagliardamente 1 ’ amore nelle piante a come negli animali . Ed il 
Petrarca nel Sonetto 42. cosi dice : 

V aria 


(j) Sono alcuni di opinione , come riterifce Microbio ne' Saturnali lib. 1. 
eap. la. che /iprilit fi debba fcrivere coll' afpirazione siprilù , e cosi fia nomi- 
nato a Spuma , che i Greci chiamano olQpóy a dalla quale fi crede ruta Ve- 
nere , aflcrendo che Romolo denominane quello Mefe Aprile in onore di Vene- 
re madre di Enea , da cui egli difendeva . Cincio però nel fuo libro de' Fa- 
ni tacciò d' imperizia coloro , che penfavano che il Mefe di Aprile tofle così 
detto da Venere , poiché , dice egli , neflun giorno fedivo , neflun facri fiòca 
era flato ordinato da' maggiori in quello Mefe in onore di Venere •; anzicchè 
nei verfi de’ Sacerdoti Salj , ne' quali erano lodate tutte le Deità celcili , di 
Veuere neppure fi faceva menzione . Varrone fi unifee a Cincio affermando 
che lotto i Re appreffo i Romani ni in Greco , ni in Latino fi nominava^ 
Venere ; e che perciò il Mefe di Aprile non potevo effere mai fiato detto da 
Venere . 
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t * V aria , 1‘ acqua, la terra è cC amor piena. 

Ogni animai d’ amar fi riconfiglia . 

Si velie di color verde , perchè in qucrto Mefe la terra (i verte di 
quefto bel colore , rendendoli a riguardanti bellilsima cofa a vedere, per 
eder il verde di Tua natura grato alla villa, maffime , che tante , e così 
varie forti di vivi colori , i quali , fono i bei fiori dipinti , quali 
gemme rilucenti nel verde campo apparirono fcintillando , e {ingoiar va- 
ghezza gli apportano . Onde il Petrarca nel Sonetto 42, cosi dice . 

Zeffiro torna, e ’l bel tempo rimena, 

E i fiori , e l’ erbe , fua dolce famiglia ; 

E gioir Progne , e pianger Filomena , 

E 'Primavera candida, e vermiglia: 

Ridono i prati , e ’l del fi raffeerena , 

Giove s’ allegra di mirar fua figlia . 

Il fegno del Toro, che tiene colla man delira, è per lignificare, che 
il Sole va camminando in quefto Mefe per fegno, il quale tuttavia piglia 
maggior forza, ficcome il Toro c più forte del Montone s dicono anco* 
ra , che il Sole regna in detto fegno , perchè nel Mefe di Aprile , li co- 
minciano a vedere le fatiche dei fiuoj , cioè le biade . 


MAGGIO. 

G iovane veftito di color verde riccamato di varj fiori , come di erti pa- 
rimente avrà in capo una ghirlanda : Terrà colla delira mano i Ge- 
mini, i quali faranno circondati di rofe bianche, rode e vermiglie ; colla 
finiltra.una bella ceftella piena di cerafe , pifelli, fragole, uva fpina , e 
altri frutti , che in detto Mefe nafeono , ovvero fi trovano . 

E’ chiamato quelle Mefe Maggio dalli Latini a majoribus [aj perchè 
avendo Romolo diftribuito il Popolo Romano in due parti , cioè in mag- 

P 2 giorc , 


[j] Ciucio pendi clic quefto Mefe fia flato così detto non da’ maggiori , ma 
da Maja moglie di Vulcano . Pilone però vuole che la moglie di Vulcano li 
chiamane Majestà , non Maja . Altri poi vogliono che quefto Mefe abbia prefo 
ii nome da Maja madre di Mercurio, e figlia di Atlante , portando in conterma 
della loro opinione , che nel Mefe di Maggio erano foliti tutti i Mercanti di facrifi- 
cara ugualmente a Mercurio , che a Maja Madre di lui . Cornelio Labeone con mol- 
ti altri afferma , che quella Maja’, dalla quale penfano , che abbia avuto il nome 
il Mefe di Maggio , lia la terra con detta a magnitudine , comecché nelle cofe fa- 
gre li venera col nome di uiater magna . Intorno a quella Maja vedi più cofe ap- 
preso Microbio ne' Saturnali li b. 1. cap. 12. 
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giore, e minore , o vogliamo dire giovani , e vecchi, che quelli cqlle ar- 
mi , e quelli con il configlio governafiero la Repubblica . In onor delUujja_j 
Maggio ; c il l'egucnte Giugno in onor dell’ altra, onde Ovvidio 

tìinc fua majores tribuere avoeabtda Majo , 

*}unÌHJ a Juvenum nomine iitlus adefl . 

Gli fi da il verde, e fiorito veftimento, e la ghirlanda in tefia di va- 
ri fiori , per mofirare la bellezza , e vaghezza dei prati , colli , e cam- 
pagne , le quali tutte ordinate , e ornate di vari fiori , e verdi erbe , ren- 
dono maraviglia , e allegrezza alli riguardanti , e incitano gli augelli a can- 
tare foavemente , e tutta la natura gioiice • Onde ben dille il Sannazaro : 

Vn bel fiorito , e dilettofo Maggio . 

Il fegno di Gemini ci moflra , che in quello Mefe la forza del Sole fi 
raddoppia , perchè cominciando ad effer caldo , c fccco , elTcndocchc per 
due gradi il Sole fi eleva dalla terra , e in quello Mefe le cofe fi rad- 
doppiano , cioè fi moltiplicano , perciocché gli animali partoriicouo . 

GIUGNO, 

G iovane , e alato come gli altti Meli, e vellitodi verde chiaro , ovvero 
come dicono verde giallo . Avrà in capo una ghirlanda di fpighe di. 
grano non mature . Colla delira mano portarà per infegna il Cancro , ov- 
vero Granchio, il quale farà circondato dalle fopraddette fpighe . Colla 
finillra terrà una tazza , ovvero una bella cella , dentro alla quale vi faranno 
vifciole , fchafe , albicocche , pere mofcarole , cocuzze , citroli , prugne , 
finocchio frefeo, e altri frutti, che fogliono edere in quello tempo. 

Chiamali Giugno da’ Latini , per la caufa detta di fopra nel Mefe di 
Maggio , benché alcuni lo chiamano da Giunone latinamente "Jtmonium le- 
vate due lettere di mezzo , dicono Junium , perchè al primo di quello fu 
dedicato il Tempio di Giunone , ovvero da junio Bruto , che fcacciò dal 
Regno il primo giorno di quello Mefe Tarquinio . fa] 

Si vede di color verde chiaro , perchè in quello Mefe , per il calor 
del Sole , incomincia a ingiallire il grano , e ancora diverfe erbe . 

Il 


( 0 ) Agrezio antico Grammatico porta opinione , che Giugno fia detto dalla 
Dea Gioventù moglie di .Ercole , la quale in Greco fi nomina £be . 11 medefimo 
afferma Ovvidio , il quale ancora rapporta, che Giugno fia (lato cosi detto da' Ro- 
mani , e Sabini , t da’ loro Re Romolo , c Tazio , in amiftà congiunti . Così 
Ovvidio ne' Falli , lib. 6. 

Et lare communi penerei , foctnfquc recepita , 

Hit nomea junctis ’Jumut , inqwt , baite . 
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Il legno del Granchio denota , che arrivando il Sole a quello fegno in- 
comincia a tornare indietro , frollandoli da noi , a guifa di detto animale* 
il quale cammina all’ indietro . 

LUGLIO. 

G iovane . Sari alato * c vellito di colore ranciato « e coronato di fpi— 
ghe di grano . Avrà nell’ una delle mani il fegno del Leone * anch* 
elTo ornato di varie forti di biade mature * e legumi ; e coll’ altra ma- 
no porterà una bella celtella con meloni * fichi primaticci , pere di piit 
forta * nocchie * e altri frutti , che quello Mefe fuole apportare . 

Chiamali Luglio in onore di Giulio Ccfare Dittatore , perchè in quello 
Mefe ai dodici nacque ; febben prima fu chiamato Quintile dal numero* 
cominciando da Marzo elfendo > quinto in ordine . 

Si dipinge con vellimento ranciato» perchè maturandoli in quello Me- 
fe le biade ingiallirono . 

11 Leone è animale di natura calida * e ferocifsimo * e dimoltra quello 
tempo , nel quale il Sole alcefo al grado di quello fegno * produce caldo 
eccepivo » e liceità grande . 

AGOSTO. 

I 

G iovane alato » di fiero afpetto * vellito di color fiammeggiante . Sarà 
coronato di una ghirlanda di rofe damafehine » gelfomini di Catalo- 

§ na* garofani d’ India» e altri fiori, che la llagione apporta. Terrà colla 
ellra mano il fegno della Vergine , e colla finillra una cellella piena di 
pere di più forta , prugne , mofcatcllo , fichi * noci , e mandorle mature . 
E* quello Mefe Umilmente in onore di Augullo , e dal Senato a lui fu con- 
' fegrato , perchè in quello Mefe fu la prima volta fatto Conlole ; trion- 
fò tre volte in Roma , e foggiogò lòtto le podellà del popolo Romano 1’ 
Egitto , e pofe fine alle guerre civili . ( a ) Prima detto Mefe fi chiama- 
va Sellile , per elTer il fello in ordine, cominciando , come fi è detto nel 
Mefe di Luglio , da' Marzo . 

Il fiero afpetto ci da ad intendere quanto quello Mefe fia molcllo , e 
come di molti mali può elfcr cagione , per la (Iella canicula , dove il Sole 
fi trova, il quale a guifa di rabbiofo cane offende chi non fi ha buona 
cura . 


Il 


[ a ] Ecco le parole dette dal Senato : Cip» Impennar Ciefar Auguft/n Mente 
Sexiili , (y prìmu m confai aitivi imerit , (y triumpboi irei in Urbe* n intulerit , (y ex pa- 
ttinilo legione! dednltx fecuttcquc firn ejm aufpicia ac fiiem , (y /£gyptui hoc menfe in 
pueflatem P apuli Romani redatta fit , fnifqne hoc MenJ'e belli! civììibin impojìmi fit ; at- 
ejne cb bai caetfai bic Menfi i buie Imperio felkijfimus fit ac fucrit , piacere Senanà , ut 
Menfii Auguftm appeìle/ur . 


Digitized by Google 


1 1 8 ICONOLOGIA 

Il fegno Celelle , che regna in quello Mcfe » è chiamato Vergine ,per 
dimollrare , che liccome la Vergine è lìerile, nè da fc genera , cosi il 
Sole in quello Mele non produce cofa alcuna : ma folo le prodotte ma- 
tura , c perfeziona . 

Per la cella piena de’ fòpraddetti frutti , c la ghirlanda di fiori fi di- 
mollra quello i che quello Mefe produce . 

SETTEMBRE. 

G iovane alato , allegro , ridente , vellito di porpora . Avrà in capo 
una ghirlanda di miglio , e di panico . Nella delira mano il fegno 
della Libra , e con 1’ altra mano il cornucopia pieno di uve bianche , c 
nere , pcrfiche . fichi > pere , mele , lazzaruole , granati • e altri frutti , 
che fi trovano in detto Mele . 

Chiamali Settembre, per edere , come fi è detto, il fettimo , febbene li 
chiamò qualche tempo Germanico da Germanico Imperatore . [a] 

Si velie di porpora , perchè liccome la porpora è vellimento Regale, 
c folo convieni! ai Re , e Uomini illultri, e grandi i quali abbondano di 
Tefori , e grandezze ; cosi quello mefe, come Re , e Principe di tutti 
gli altri meli dona in maggior copia tutte quelle cofe , che fono necelTarie 
al vitto umano . 

Tiene il fegno della Libra , per dimollrare , che in quello tempo vie- 
ne il Sole in quello , e fallì t' Equinozio , agguagliandoli la notte col gior- 
no , come dille Virgilio . 

Lira dies , fomniqne para ulti fccer'u htrts . 
OTTOBRE. 

G iovane con vellimento di color incarnato , e colle ali come li altri 
Meli . Porterà in capo una ghirlanda di virgulti di quercia colle ghian- 
de . Colla delira mano il fegno dello Scorpione, e colla finilira una bel- 
la cedella piena di forbe , nelpole » funghi di più forte, cadagne con ric- 
ci , c fenza . 

Fu chiamato quello Mefe da Domiziano Imperatore : ma per decreto 
del Senato , e a quello , e a quello meritamente furono cancellati , lic- 
come erano fiati tirannicamente impotli , c gli rcllò il nome antico di Ot- 
tobre , per elfer l* ottavo in ordine . ( b ) 

Gli 


(a ) Anche Tiberio volle che dal fuo nome foli* quello Mefe chiamato 

Tiberio . 

[ t ] I! Mefe di Ottobre era facro a Marte, a cui s’ immolava un Cavallo , che 
chiamavano Ottobre ; e quello faj;rif ciò lì efeguiva negl' Idi di Ottobre nel Cam- 
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Gli fi di il vcftimento di color incarnato , perchè declinando il Sole 
nel Solstizio Jeraale, comincia a reilringerfi l’umore nelle piante, ondc_* 
le loro foglie diventano del detto colore . 

Dipinge fi collo Scorpione , perchè in quello Mefe il Sole fi ritrovai 
fotto detto fegno , ed è chiamato Scorpione dalla figura delle (Ielle , e 
dagli effetti , che produce in quelle parti ; imperocché , come lo Scorpio- 
ne col fuo veleno , pungendo di la morte , fe pretto non fi (occorre a_j 
quelli , che fono punti ; cosi mentre il Sole è in quello fegno • per 1* ine- 
qualiti del tempo , apporta malattie molto pericolofc , e per quello ditfej 
Ippocrate negli aforifmi , che I* inequaliti del tempo partorifee infermiti, 
maffime quando nell’ ilteCTo giorno, ora regna il freddo, ed ora caldo, il 
che fpetTo avviene nell’Autunno . 

La cellella fopraddetta contiene i frutti , che porta Ceco cCfo Mefe . 
NOVEMBRE. 

G iovine , vellito del colore delle foglie , quando incominciano a leccarli, 
e cadono dagli alberi, alato. Avri cinto il capo di una ghirlanda^» 
di olivo col fuo frutto . Porterà nella delira mano il fegno del Sagittario; 
e colla finillra una tazza piena di rape , radici , cavoli , ed altri frutti , 
che il ranfie di Novembre porta feco . 

Il tenere il Sagittario nella dellta mano ci lignifica , che il Sole jn-j 
quello Mefe regna , e palla fotto quello fegno , il quale è detto Sagitta- 
rio, si dalla figura delle (ielle, come ancora dagli effetti, che produce, 
poiché in quello tempo frettando dal Cielo grandine , piogge , folgori , 
.arrecano non poco fpa vento, come ancora in quello mefe più li efercita_j 
la caccia , la quale fi fa per gli filettatori , 

La ghirlanda di olivo col frutto è legno di quello tempo , nel quale.» 
1’ oliva già matura fi coglie per farne 1’ olio , liquore utilillìmo per più 
cofe alla vita umana , 

Si chiama Novembre dal numero, per elfer il nono, ficcome nncora 
il feguente , per elfer il decimo , fi chiama Dicembre . [a] 

DICEM- 


po Marzio. Il capo di detto Cavallo fi circondava di pani . Da molte genti pe- 
rò , come dagli Spartani , da Salentini , e dai Rodiotti un tal Cavallo fi ripo- 
neva nel numero delle altre vittime , fecondo ciò che ne riterifee fedo . 

[a] Quella Mefe era lotto la tutela di Diana, ed in quello Mefe fi celebrava 
un pubblico Convito in onor di Giove , c parimente le lede Vacunalj ; cosi 
dette da Vacuna Dea del ripofo , e dell'ozio. Gli Agricoltori in particolare , 
per la ragione che fi ripofavan in quello Mefe dalle iatiche della Campagna , 
folevano feioglierc i loro voti , c fagrificare alla Dea Vacuna . Era quella Dea 
[ fecondo quello che ne atreda Porfirio al verfo 4;., Epistola io. lib, 1. di Ora- 
zio ] adorata da' Sabini fotto una forma incerta . Altri la chiamarono Bellona, 
altri Venere , altri Diana , ed ukri la confiderarono per la Vittoria . A Varront 
però piace in friino rcntm iivinarum di chiamarla Minerva Dea della Sapienza , 
giacchi i Sapienti fommameme godono in tempo di pace , e di ripofo . 
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dicembre, 

G iovine di afpetto orrido , come anche faranno gli altri due Meli Ar- 
guenti , vellico di nero , ed alato . Colla delira manoterrà il Capricor- 
no , e colla finillra una tazza piena di tartufoli . • ' 

■ Orrido, e Vellito di nero fi dipinge , perchè in quello mefe la terra 
ò fpogliata di ogni fuo adornamento ; che perciò ancora li rapprefenta fen- 
asa ghirlanda , 

Per il Capricorno fegno Celelle , li dimofira quello mefe , nel quale il 
Sole cammina per detto fegno . E’ detto Capricorno , perchè ficcome il Ca- 
pricorno fi pafee nell! precipizi , e monti altrflimi , cosi in quello mefe il 
Sole è in altiflimo grado verfo il mezzo giorno . 

Se gli da i tartufi! , perchè quelli nel Mefe di Dicembre fi trovano in mag- 
gior quantità , e più- perfetti . 

G E N N A J O. 

G iovane alato , e vellito di bianco , il quale terrà con ambe le mani il 
Segno di Acquario . 

Quello mefe , e il fecondo furono aggiunti all’ anno di Romolo da Nu- 
ma Pompilio ; è chiamato quello da Jano ianuario , perchè ficcome Jano 
fi fa con due facce : cosi quello mefe , quali con una guarda il pattato , e 
e coll’ altra il principio di quello, che ha da venire , fecondocchè dico- 
no i Moderni . 

Lo dipingevano con il vellimento bianco , perchè in quello Mele , per 
I’ ordinario la terra è coperta di neve , talché fi veggono le campagne 
tutte di un colore . 

Tiene con ambe le mani il fegno di Acquario , perchè li faccia noto 
quello Mefe per il corfo del Sole , il qual’ è detto Acquario , perchè ab- 
bondano le nevi, c piogge in quello tempo. 

F E B B R A J O. 

G iovane , il quale abbia le ali , e farà vellito di colore berrettino, por- 
tando con bella grazia colla delira mano il fegno del Pefce . 

Numa Pompilio chiamò quello Mefe Febbraio , o dalle febbri , le 
■quali allora facilmente vengono , ovvero da quella parola Latina Fel/ruus , 
cioè , purgazioni februe , che lignificavano làcrtficj fatti per li morti , per- 
chè i Romani in quello Mefe facevano la memoria delle anime , e quelle 
intendevano di purgare con celebrare 1’ efequie de’ morti . 

Si velie di berrettino , perchè in quello Mefe regnano molto le piog- 
gie , onde per il più il Cielo è coperto di nuvoli , li quali rapprefentaa» 
il detto colore . 

Porta 
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Porta ( come dicemmo ) il Pefce , perchè pafsando il Sole per quello 
fegno Celelte , ne dinota quello Mele ; e liccome il Pefce è acquatile ■» 
cosi quello tempo perle molte piogge è a Hai umido» ovvero perchè cf- 
feadoli rifolute le acque » è tempo di pefeagione . 

MESI SECONDO L’AGRICOLTURA. 

GENNAIO. 

U Omo di virile alpetto » che ftando a lato di una ruota da arrotare.» 

ferramenti » tenga colla delira mano un rondo » e colla finillra mo* 
Uri con il dito indice divertì ferramenti neccflari all’ Agricoltura» quaglia- 
no per terra da una banda » e dall’ altra un Gallo . 

Dipingeli di virile afpetto* e con il rondo nella delira mano » per- 
ciocché quello Mcfe il diligente Padre di famiglia » o altri » che fanno ar- 
te di campo » potranno rivedere tutti i ferramenti , che li fogliono ado- 
perare alla coltivazione delle vigne » come ronci» o falcetti» i quali fer- 
vono per potare . 

Si mollra » che dia accanto ad una ruota » perchè conviene avere in_» 
quello Mefe ,[ elfendo egli, fecondo! moderni , principio dell' anno ] co- 
ti , pietre , ruote per arrotare , e aguzzare detti ferramenti fottili , e che 
taglino bene, come dice Columclla lib. 3. cap. 24. Diris tenuijsimifque fer- 
ramenti s orane opus rnlhcum exequendum . 

Mollra colla finillra mano i detti ferramenti , perchè Umilmente in det- 
to Mefe, chi fa arte di Campo deve mettere in ordine i Vomeri , con 
li fuoi aratri, ricalzare vanghe , bidenti , zapponi , e altri ferramenti ne- 
celfarj , per averfene poi a fcrvire nel fegnente Mefe , perchè dice Mar- 
co Catone de re ru/lica cap, $. Omnia mature confidai : rum res ruftica fic efl, 
fi unum rem fero fcceris , omnia opera fero facies . 

Bifogna , che fia dunque molto vigilante , e lì negozi non vadino trat- 
tenendoli di giorno in giorno, che perciò gli li dipinge il Gallo accanto; 
e a quello propolito farà bene che io fàccia menzione di quello, che nar- 
ra Plinio lib. 18. cap. tf. inoltrando quanto fàa utile agli Agricoltori 1 ’ efc 
fer vigilanti , e laboriofi. 

G. Furio Cretina» di fchiavo , che egli era , fatto franco , ricogliendo 
in un campo molto piccolo , molto piè , che i fuoi vicini nelle poìfeffioni 
grandi , era molto odiato, come fe per incanti egli averte tirate a fe le 
biade dei campi vicini . Per la qual cofa elfendo citato da Spurio Albino 
Edile Curulc , e accufato al Popolo , e perciò temendo egli di erter con- 
dannato, perciocché bifognava, che le Tribù metteflero il partito, com- 
parve in giudizio , e portò quivi tutti i fuoi ferramenti « co quali egli la- 
vorava , e menò una fua figliuola ben guarnita , e vellita ; I ferramenti 
erano gravi, e grandi , e ben fatti, zappe grandi, noni piccoli Vomeri, 

Q. e Bovi 
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e Bovi ben pafeiuti » e ditte . O Cittadini Romani » quelli fono i mìei ia- 
cantefimi , ma non vi. patto gii « come » vi mottro i miei ferramenti « 
inoltrare le vigilie • le fatiche » c i fudori miei . E ciò detto fu attoluto . 

P I B B R A J O. 

U Omo di età virile » che ftando in una vigna moftri potar quella . 

Sono due tempi di potare ; ma fecondo Magone fi pota prima che 
germini la vite » perchè ettendo piena di umori piglia leggier ferita » c 
uguale » nè rellftc al coltello » 

, MARZO. 

U N Giovine con una vanga in mano » c moftri di {calzare le viti ; 
e da un lato lìa un cavallo . 

Si. dipinge Giovane, per etter I’ opera della vanga di gran fatica » e 
perchè in quello Mefe fi comincia a {calzare le viti • come fi dice » a ca- 
vallo . Conviene avvertire » che non fi fcalzi più tardi » perche la vite 
potrebbe germogliare » e perdere affai Iperanza della vendemmia, buttan- 
do gli occhi della vite per terra . 

Vi fi mette accanto il Cavallo» perciocché in quello Mefe » come ci 
narra Plinio lib. 8. cap. 42. vanno in amore nell’ Equinozio della Primavera. 

APRILE. 

P Er avvertimento » che danno molti » che trattano dell* Agricoltura » 
per il Mefe di Aprile , 11 potrà dipinger un Contadino sbracciato » che 
metta le canne alle viti » cioè che tenda , e non molto lontano vi Ila una 
Vacca » che pafcoli con un Vitello» che latti detta Vacca» perciocché Palla- 
dio al lib. 5. narra » che i Vitelli lògliono nafeere in quello Mele » c per 
P abbondanza de’ pafcoli le Vacche riclcono alle fatiche » e al Lattare . 

E volendo far differente quella pittura» con accompagnarla inficine con 
altri animali . 

Il mede fimo Palladio nel lib. y. dice» che in quello Mefe fi tofàno le 
Pecore s onde in luoco della Vacca fi potrà mettere un Uomo » clic tuia 
le pecore . Diceli ancora » che in quello tempo è la prima , e più potente 
apritura dei Montoni » c di etti hanno d’ Inverno gii Agnelli» che già fi 
fono mac urati» c fatti.. 

M A C G I O. 

I N quello Mele» [ fecondo » che narra Palladio nel libro fedo de re ru- 
nica J lì legano i fieni s onde ragionevolmente fi potrà dipingere per 
il Mefe di Maggio 

Un Contadi uo giovane r che Aia in mezzo di un campo pieno di ver- 
dura 


Digitized by Google 


» 

I 

t 


J 


TOMO QV A R T O . 12$ 

dura» e con ambe le mani tenga una falce fenara » e con bella dilpoli- 
aione mollri di fegare il fieno . 

Tagliali il fieno il Mefe di Maggio » perciocché Columella 7. de re rtt- 
flìca , dice, che fi debba fegare prima che fi fecchi , perché non lòlo (e 
ne ha maggior copia : ma anco agli animali é più grato il cibo , effendoc- 
chè non è al tutto fecco, ne verde, dove dia nella fua perfezione. . 


GIUGNO. 

N Arra Palladio lib. 7. che in quello Mefe li comincia a mietere 1 * or- 
zo , e poi il grano , oride ' Si f>òtrà ! dipingere 
Un Contadino giovane con braccia nude , e che tenga con la delira 
mano una tagliente falce , colla quale tagli i covoni delle fpighe di grano» 
le quali raccoglie con la finillra mano 1 ovvero che mollri di aver mietuto, 
e che di elfo grano faccia una meta. . « 

Devefi , come racconta Columella libro fecondo de ^ricidtura , in_« 
quello Mefe , óve faranno mature le biade , mieterle , prima che fi abbru- 
cino dai vapori della State, che fono nell* apparir della Canicula grandif- 
fimi : però fi devono mietere in fretta , perciocché é nojofo ogni tarda- 
re , e (Tendo che gli uccelli , e altri animali fanno danno, come anco c€- 
fendo fecche le gufeie , i grani , e le fpighe cadono ; però , come ho det- 
to , fi deve mietere quando egualmente le biade ingialliscono . 


LUGLIO. 


P Erchè il più notabile effetto (fi' quello Mete è ' la raccolta de’ Grani. 

dipingeremo per elfo un Contadino robullo in un’ aja , mezzo nudo . 
Terrà con ambe le mani un correggiato , il quale è flromento da hattere 
il grano, e dando con bella attitudine mollri di battere il grano, il qua- 
le farà defo nell’ aja, accanto alla quale vi farà una pala, ua raltrcllo , ed 
altri ltromenti per Umile efercizio,»- - • ■■ 

* » ] . I / - .1 

• ' AGO S T Ov 


U N Uomo , che dia in atto di acconciare botti , tini , bigonci , e ba- 
rili , avendo apprettò di fe tutti que’ dromenti neceffarj a limile-» 
offizio , che cosi narra Palladio , lib. 9. de re ru/lica . . 

Si potrà ancora dipingergli accanto una Chioccia con i Pulcini, atteso- 
ché i Polli che nafeono di quello Mefe , fanno più ova affai degli altri « 
i quali nafeono in altri Meli . 1 • > * 
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SETTEMBRE. 

■ a. . 

U Omo » che tenga un certo pieno di uve , colle cofcie , e gambe nu- 
de . come quelli che fi occupano negli efercizj di cavare il morto 
dalle nve . Accanto vi farà un tino pieno di uve « le quali mortrando di 
cfier pelle , da efso tino elea il morto , ed entri in un altro vafo . 

E per eflere ancora ». che. in quello Mele fi fa il mele , non fari fuori 
di propolito di mettervi accanto due , o tre coppelle di Api . < 

OTTOBRE. 

U Omo che tenga colla mano Anidra un certo pieno di grano * e colla 
delira pigliando etto grano, madri di fpargerlo in terra , e che ven- 
ga coperto da uno , che rtimoli i Buoi , i quali tirano un aratro ; ed an- 
corché « fecondo Efiodo , il quale fu II primo che fcr?ve(Te dell’ Agricol- 
tura , T come narra Plinio lib. 1 8. ] lì deve feminare a’ dieci di Novem- 
bre , che in tal giorno tramontano le Vergilie , fette giorni dopo fogliono 
perloppiìi feguir le piogge , ed effer favorevoli alle biade feminate ; non- 
dimeno per la varietà de* terreni caldi t e freddi » fi fernina più prello » 
o più tardi . 

Ma per non confondere le noftre pitture, e terminare cìafcuo Mefe_» 
1* offizio fuo , faremo che in quello fi femini il grano , come cofa princi- 
pale al vivere umano . 

NOVEMBRE. 

E Perchè Polio, è molto neceffirio all’ Uomo, non folo per mangiare » 
ma ancora per molti altri comodi s faremo che in quello Mele , come 
«arra Palladio lib. 12. de re rufììca , fi faccia Polio, per e (Te re , corno 
abbiamo detto, molto neceflario, come fi vede in tutte le fcritture fiere, 
clfendocchè di quello preziolo liquore , non folo fi ferve in condire i cibi, 
ma ancora in confecrare i Miniflri della Santa Chiefi » e le altre cofe a__» 
lei pertinenti . 

Dunque dipingeremo un Uomo » che tenga colla delira mano una_» 
sferza , e vada dietro a un Cavallo , il quale fia attaccato ad una ruota.» 
da molino , ove fi macinano le olive , c a lato di ella vi Ha un montcj 
di olive , ed una pala , un torchio , fiefcoli % e quanto farà bifogno a tale 
officio . 

DICEMBRE. 

U Omo roburta» che con ambe le mani tenga un* accetta » e con bella 
difpofizione rnollri di tagliare un albero . 

Secondo Palladio lib. 13. de re ruflica%. ertendo Dicembre principio dell* 
Inverno , e P aria fredda , la virtù degli alberi fi concentra in elfi , e fono 

più 
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pii durabili i legnami per le fabbriche , e per fare ogni altra opera , 
dove che in quello Mefe fi. tagliano non folo le Selve per far legnami 
per le fabbriche » e per far qualunque opera » come abbiamo detto » ma i 
foverchj rami » e le fiepi verdi per far fuoco fi. tagliano ancora le per- 
tiche » i giunchi per le Vigne » e anche di elfi fe ne fanno le celle • 
molte altre colè » che fono opportune all* ufo noilro . (a) 


MESI 


£ a 1 Dall* eruditi fiimo Giacomo Pontano ne’ fuoi Proginnafmi , o (ìano Dialo- 
ghi fi rapportano alcuni verfi . ne’ quali fono inclufi tutti i Meli dell' Anno > 
e fono i feguenti * 

‘fANE bieept , Anni finii , redeuniìs erigo » 
tatui ad ignivomum decoqtic parta focum . 
giti PEBRVO libi ne c pellet , pec Ugna rtferoat « 

Fallerti : bac currurn , qua rarit ibat , ages . 

Vomere Candir agrot , noilcfque die bui adequar 
MARTfOS : (y Verdi nuncla birundo redit . 

Cana viret telìut , fe frondibut induit arbor , 

APRILI gemmam elidane derni . 

Salve ter feti x, o Af dfE fmaragdine ,falve , 

Temperie certant tempora e unita tua _ 

JVMVS aflivo detonfa tempore lana 
Defendat pecorì foìflitiumque jubet » 

Sub bruni a m ne forte peeut moriatur, ’JVLT, 

Profpldt , fy curva tramino falce fecat » 

• fam maturefeunt AVGVSTI mtmere fruga !. 

Cumqne ampio fortini fanere reddit agir » 

AVGVSTI Ceretefly SEPTEMBR1S munut faccbut* 

• linde bominct vivunt , noi duo perficìmut . 

QCTOBER mufium calcati! exprimit uvis : 

Et ferie hoc anno , qua redeunte metat . 

Auttmnm quacumque dedie , confuma NQVEMBER r 
Et pingucm byberna glande trucido Sucm - 
Haud avìi , band fera renanti deefi ulta DEC.EMBRli 
guarnii nìngat atro x , (y gela ufque vadum •. 

Altri pii concili verfi parimente rapporta lo (Iella Pontano . 

Poetila fANVS amaf. FEB RV A R1V S [et f rigeo clamai t 
MART1VS arva fedii : fed APRILIS florida nutrii * 

Rei, (y flei nemorum M •ìfOfunt , vaf ctamerum . 

Junint bine lanam iati fVLlVS addìi avenam . 

AVCVSTVS fegetei proferì : SEP TEMBER (y uva i > 

Semimrt OCIVBER r J'poliat virgulto NOVE MBER : 

Boi mibì malia tur fra pingui! menfe DECEMBR1 . 
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Come dipintj da Euflachio Filofòfo. 

MARZO 

Trincipio dell* *Amo , fecondo gli Antichi . 

U N Soldato tutto veflito di ferro « colla lancia , e feudo , alludendo A 
nome del Mefe formato da Marte , perchè in quello Mefe , cornea 
dice Eultachio « fi finifeono i fvernamenti della Milizia , e fi ritorna agli 
clercizj della guerra vigorofaraente . 

APRILE. 

S I dipinge H Mefe di Aprile in forma di Pallore, colle braccia, e gam- 
be nude , avendo appreso una Capra , con due Capretti nuovamente.» 
partoriti , e che detto Pallore moftri di tuonare una zampogna . 

Cosi fi dipinge da Euflachio , e dichiara , che fi nota in particolare , 
che Aprile moltiplica col parto gli Armenti . 

MAGGIO. 

S I dipìnge giovinetto , con faccia bella , e lafciva . Ha i capelli ricciu- 
ti , circondati da una ghirlanda tellina di rofe bianche , e vermiglie , 
il vellimento lavorato di oro , e comedo di fiori , effendo mollò dal vento 
con leggiadria . Avrà le mani piene di rofe , e di viole , con i piedi fcalzi 
fopra di verdi erbette . 

Il che dimoilra , che in quello Mefe la terra , quali dal forino dell’ In- 
verno gii nuda fi fveglia , e fi rivede di nuove pompe-, convenienti a_» 
fellelTa , che fono 1’ erbe , le foglie, ed i fiori. 

E però gli Uomini allora facilmente s’ incitano al piacere , colle appa- 
renze della vaghezza del Mondo , e fi gode con allegrezza tutto quello , 
che la Terra produce , lontano dalla malinconia , clTendocchè quedo Mefe 
apporta allegrezza infinita . 

GIUGNO. 

U Omo velilto da Contadino, con nna ghirlanda di fiori di lino . Sta , 

in mezzo di nn campo pieno di verdure , e tiene una falce fenara . 
Si dipinge cosi , perchè in quedo Mefe , fecondo Eultachio , il Sole 
prende vigore , fi fecca il fieno , c fi miete . 

LUGLIO 
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LUGLIO. 

U Omo mezzo nudo * chinato , che colla deftra mano tiene una tagliente 
felce 1 colla quale taglia i covoni delle fpighe di grano , le quali egli 
raccoglie colla Gnillra mano . Tiene in capo uir cappello largo % col quale 
modra di ditcnderG dall’ accefo calor del Sole . 

Il GgniGcato di quanto abbiamo detto di quella immagine , è , che eli 
fendo i grani maturi » G fogliono tagliare , quando il Sole ha più vigore . 

AGOSTO.. 

U Omo ignudo, il quale modra di c (Ter ulcito da un Fiume, ed efferli 
lavato i e poltofi alla riva di quello a federe , G cuopra con un pan- 
no di lino le parti meno onelle > e mollri per 1 ’ eccelGvo caldo fafpirare, 
e metterG una tazza alla bocca per bere . 

Quella figura , che nel bagno G lava , e che beve , altro non denota , 
che il nafcimento della Canicola , da cui raddoppiato il caldo , gli Uomini 
hanno bifogno di bagnàrfi , per umettare il corpo , e bere per lpegnere_> 
la fete . 

SETTEMBRE. 

■[ 

U Omo aneh r elio in abito di Contadino, coir una ghirlanda di pampa- 
ni in teda . Tiene in mano alcuni grappoli di uva, colle gambe, e 
cofcie nude , come quelli che fi occupano nell’ cfercizio di cavare il mo- 
do dalle uve ; ed accanto vi è un tino pieno di uve pefie , e da elfo tino 
cfcc il modo, ed entra in un altro- vafo . 

Altro non dimollra quella figura , lènnon la Vendemmia , la quale £ 
fual fare nel Mdè di Settembre , quando le uve fono mature . 

OTTOBRE. 

U N Giovine in un prato, ed in elio m od ri di aver piantato mo!te_» 
frtfche , ed io quelle G vede averci teG lottili (Bini lacci , e reti , accioc- 
ché gli uccelli, non Gaio non fi avvedano dell’ inganno , ma ancora non polla- 
no veder quelli , che per il prato fparfi dolcemente cantano t e non mol- 
to lontano tla il detto Giovinetto nafcofio in cappannello , e ridente ino- 
ltra di ammazzare un preda uccello, il quale ltarà con le ali aperte , per 
lenti- re di voler fuggire.' N 

Ciò fignifica , che nel Mefc di Ottobre G dia principio alle Caccie , 
per pigliare gli uccelli , 


NOVEM- 
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U Omo « che (limola i Buoi * ì quali tirano uno aratro in mezzo dì un 
campo . 

Collui vii quale con fatica fi appoggia all* aratro , inoltra la Ragione delta 
Fliade v la quale v come dice Euftachio * è molto atta all’ efercizio dell’ arare. 

DICEMBRE. 

U Omo * che tiene colla mano (Iniltra un cedo pieno di femente di gra- 
no v la qnale colla mano delira mollra di Ipargcre in terra * la qua- 
le vien coperta da alcuni Lavoratori . 

Ciò dimollra il tempo delle lementi « le quali fi Cogliono coll* autori- 
tà del detto Euftachio (pargerc in terra il Mcfe di Dicembre . 

G E N N A J O. 

U N Giovine * il quale mollra dì andare a caccia con divertì Cani . 

Tiene con una mano un corno da Tuonare » e in ilpalla un battone » 
col quale porta una Lepre* con altri animali. 

Con quello fi mollra il tempo di andare a caccia * perciocché elfendo 
riporto il grano * e il vino * e raccolte tutte le altre cofe * che fono utili 
•Ila vita umana * 1’ Uomo fe ne va quello Mefe di Gennaio a caccia . 

F E B B R A J O. 

U N Vecchio crefpo, canuto* veftito di pelle find a i piedi . Sta a 
federe appretto un gran fuoco * e mollra di fcaldarfi . 

Quella figura mollra non pure 1' afprezza dell’ Inverno * ma il freddo 
dell’ ifteffa vecchiezza * ficcome fi fuol dire . 

La flagìon fredda * e piaceri amorofi 
Dal vigor naturai coflnì {fogliando * 

Condotto /’ hanno a far vicino al fioco . 


META- 
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METAFISICA. 

Di Cefare Xjpa. 

j V A Onna con un globo , e un orologio fotto de’ piedi . Avrà gli occhi 
1 J bendati , e in capo una corona , facendo calla delira mano un getto 
tale» che dia fegno di contemplazione; e colla Anidra tenga uno feettro » 
perchè eflfendo ella Regina di tutte le altre faenze acquidate per Iunac_> 
naturale » e fprezzando le cofe foggette alla mutazione , ed al tempo « 
confiderà le cofe luperiori , colla fola forza dell* intelletto • non curando 
del fenfj , 

Metafifica . 

D Onna, che fotto al piede Anidro tenga un globo, colla delira mano 
appoggiata alla guancia , e che dia penfofa , e colla finillra mano dia 
in atto di accennare . 

Per la palla confiderà il Mondo tutto , e le cofe corruttibili , che lòg- 
giacciono, come vili , a quella feienza « la quale a’ innalza lolo alle cofe cclelfi, 
c divine. 

M E Z Z O . 


I 


Di Cefare BJpa . , 

U Omo di età virile , che dia in piedi in bella attitudine fopra di un 
Globo terreftre , con un manto di oro , e che abbia in Capo una ghir- 
landa di lauro, e che con la delira mano tenga con bella grazia un cir- 
colo divifo in due parti eguali , e con il dito indice della Anidra mano 
mollri il bellico , c fopra il capo fia per diretto un Sole . 

>'• Per il Mezzo, polliamo lignificare diverle cofe. Prima, il Mezzo ligni- 
fica un’ iltrumento , per mezzo del quale fi fa qualche colà , come ancora 
nel moto locale fi confidcrano tre cofe , il termine detto a q'to , il termine. 
ad quem , e il mezzo per il qnale palla la cofa mobile : fecondariamentc. 
lignifica la mediocrità delle cofe tra 1’ eccedo , c il difetto di eife , che 
partecipi di tutte due gli eltremi , onde dice Ariti, al fecondo dell’ Eti- 
ca i Mediocrità s e/i quxdam virus medii , &• perfetti indagatrix , c Marziale ; 
nel fio. I. 

lllud qttod medium ejl ,, inter turumqx probatnr , , 

• . - ' . I* ” • ‘ - 

-- Si piglia per una parte uguale di una cofa , quale fpartita in due par- 
ti , fiano ambedue tra fe uguali ; e in ultimo lignifica quella parte , che. 
egualmente dilla dagli -cllrumi , come. in, un circolo il punto di mezzo , o- 
, Il voglia- 
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vogliamo dire Centro, dal quale tutte le linee che tirate alla circonferen- 
za, faranno tra fe eguali, come dice Euclide, effendo ancora da Arinote- 
le nel 2 . dell’ Etica al cap 6. cosi definito : 1 \ei medium appello id quei 
aque abeti ab utraque extremìtate : quale per ben figurare 

Si dipinge di età virile , eifendo quella il mezzo non foto degli anni 
della vita nollra , ma ancora elTcndo in effa il vigore di tutte le virtù fpet- 
tanti al corpo, e all’ animo; al corpo per edere in quell’ età il tempe- 
ramento nel fuo vigore , e all’ animo, perchè allora 1’ Uomo fa adopra- 
re tutte quelle quattro Virtù dalla ragione guidate i cioè Fortezza , Pru- 
denza , Temperanza, GiulHzia , e [Tendo allora 1’ Uomo arrivato ad una 
perfetta cognizione di effe . 

Sta in piedi l'opra il globo della terra , efsendo efsa il centro , e mez- 
zo di tutto il Mondo , mercè della fua gravità ; e di qui ne nafee , che_» 
Tempre cerca il luogo più baffo , quale è il più remoto dal Cielo , ed 
avendo una volta poi feduto , non li può naturalmente fiaccare , il chc_> 
clegantiUimamente diffe Manilio : 

7fec vero libi Testura admiranda videri 
Tendenti s terra debet , cum pende at ipfe 
Manditi , & in nullo ponat vefiigia fondo . 
guod patet ex ipfo motti , cwrfique volanti s , 

Cum fufpcnfus eat Th rebus , curfumqne rcfieflxt 
Huc , illue , agiles & fervei in athere metas , 

Cum Luna , & Stella volitene per mania Mundi , 

Terra quoque aerias leges imitata pependit . 

Efl igitur tellus medium fortita cavemam 
aderii , & foto pariter fublata profondo . 

Tfec patulas diflenta plagas , jed condita in orbem ■ 

Vndique furgentem pariter, pariterque cadetti em . 

Uac efl datura facies .... 

Ma tutto quello ancora beniflimo c’ infegna Giovanni Sacrobofco al 
1 . cap. della fua Sfera in quelle parole : Suod antem terra in medio omnium 
teneatnr immobiliter , cum fit fumme gravis , fic perfuadere videtur ejus zravitas-. 
omne grave naturaliter tendit ad centrum . Cent rum quidem punflus in medio fir- 
mamenti : terra igitur cum fit fnmmi gravis , ad piotlitim illttm naturaliter tendit. 

Il manto di oro , e la corona di lauro , lignifica la perfezione, come 
più volte fi è detto , ed il pregio della virtù , la quale confille nel Mez- 
zo , che però dilfe Efiodo s Dimidium plus toto , il che conferma ancora.* 
Platone lib. de I \epnbl. perchè rei Mezzo confifte la perfezione , non nel 
tutto, che contiene ancora gli eferemi , che qualche volta fono viziofi , 
e dannevoli : finalmente 1* oro può ancora lignificare il Mezzo , elscndocchè 
uguagliando il Mondo grande col microcofmo , come dicono particolar- 
mente i Paracel fiati , l'argento è il cervello, e 1’ oro il cuore, il quaicj 
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fecondo gli Anatomici fta in mezzo dell’ Uomo , dal quale , come princi- 
pio di vita ne nafce ogni perfezione , e fimetrìa corporale , elfendo , fe- 
condo A ri dote le : Trimurti viverti , &■ nltimum moriens . 

Tiene colla delira mano il circolo divifo in due parti eguali , per ino- 
ltrare il cerchio Equinoziale » dal Parabofco detto Coluro Equinoziale * il 
quale divide la sfera in due parti eguali , pafsando per i Poli del Mondo» 
ed egualmente dilla dal Coluro del Solstizio » quando il Sole pafsando per il 
^rimo punto del Cancro , li accofca quanto più può al Zenit > cioè al punto 
del Cielo foprappofro al noftro capo fa il Solftizio , e toccando il princi- 
pio del Capricorno » fa il Solftizio dell’ Inverno » feoftandofi da noi quanto 
più può : cosi per appunto toccando il principio dell’ Ariete fa 1 ’ Equino- 
zio della Primavera , e toccando la Libra » quel dell’ Autunno : c per que- 
fto è ancora detto Equatore , perchè pafsando il Sole per il detto Coluro» 
allora il giorno è di 12, ore, come ancora la notte» il che elegantemente 
15 raccoglie da quefti verfi : 

Hxc duo Sol/iitium faciunt Cancer » Capricorms , 

Sed notici aqiiat strici » & Libra diebus » 

E* ancora detto cingolo del primo mobile » dividendolo in due parti 
eguali » a guifa di una cintura . 

Tiene il dito indice della finiftra mano» in atto di moftrare il bellico» 
perchè narra PierJo Valeriano nel libro 34. de’ fuoi geroglifici » chc_» 
nell’ Uomo ancora il bellico è fituato in mezzo di tutto il corpo , o voglia 
lituarlo colle gambe larghe, o colle braccia alte , ed aperte , o porlo in_* 
lito di figura quadrata ; ma ciò non è fenza ragione , efsendo ancora da_» 
tutti li migliori Anatomici avvertito , come dice il Vafceo nella fua pri- 
ma tavola anatomica , Pomponio Gaurico , de hominii fymctria , e- Galeno 
( per lafciar gli altri ) lib. 1 5. de ufu partmm humani corporis , cap. 4. e 
nel libro de Tlacitit , Ippoc. e Plat. al cap. 4. cercando fe il mezzo del 
corpo lia il cuore, o il bellico, dice che il cuore è il mezzo del petto» 
ed il bellico il mezzo di tutto il corpo . 

Si dipinge per linea retta il Sole fopra il capo , per rapprefentare il 
mezzo giorno del noltro Orizonte , perchè quando il Sole palsa per quel- 
la linea meridiana , fia 1 ’ Uomo dove fi vuole , ed in qualfivoglia tempo 
dell’anno, fi fa allora il mezzo giorno, dividendo la detta linea il Cielo 
in due parti . 

Dirò di più , che il Sole è buoniflimo fimbolo del Mezzo , elfendo in 
mezzo di tutti i Pianeti , come conferma Ptolomeo didt. 5. cap. 15. , ed 
Albategnio al cap. 50. della fua opera , lo prova con molte ragioni , c_* 
conclude , che il Sole Ila fopra la Luna , Mercurio , e Venere , fotto a__» 
Saturno , Giove , e Marte , il che non è fenza ragione , perchè dando in_» 
mezzo , è regola , e mifura degli altri pianeti ; ma con ragioni diverfe » 
perchè Marte , Giove , e Saturno , per caufa dell’ Epidico conviene nel 
moto con il Sole: ma la Luna , Mercurio , e Venere con i fuoi circoli fi 
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conformano nel moto con il Sole » e quella è una ragione « per la quale-f 
il Sole' Ila in mezzo » per accordare quelli due moti diverii . Un’ altra_» 
ragione è di Albumazar » dicendo che il Signor Iddio non ha pollo il Sole 
fopra Saturno » perchè per la troppo difianza non avrebbe potuto operare nelle 
cole inferiori > e la terra farebbe reilata fredda; e fe 1’ averte pollo fopra la 
Luna » li farebbe morto troppo tardi dall’ Oriente all’ Occidente » e per la 
molta vicinanza alla terra ù farebbero bruciate tutte le cofe inferiori , e 
.per quello lìando in mezzo ha le fue azioni temperate ; e perciò non_» 
lenza ragione apprettò Ovvidio al i . delle Mctamorfoii » Febo amraonil'ce 
•Fetonte > che era per falire fui Carro del Sole , dicendo : 

MÌtius egrtjjru calcitili fetta crtmabis i 
Infèriiis terrai ; Medio tutijfirmu ibis . 

Per quelle ragioni li può dire , che il Sole è il Re » e quali il cuore 
di tutti i Pianeti , c per quello come Re in mezzo del Regno » e comc_» 
cuore in mezzo deli’ animale è collocato » acciò polla egualmente focconrere 
a tutte le membra : e fe ci è a quello proposto lecito fìngere una Re- 
pubblica de’ fette Pianeti , diremo < che il Sole è il Re di tutti , come e 
veriflìrao : Saturno per la vecchjaja » fuo Conliglicro : Giove per la magna- 
nimità • Giudice di tutti: Marte» Capitano di milizia; Venere» a guilà_» 
di Madre di famiglia » difpenfatricc di tutt’ i beni ; Mercurio » Segretario » 
e Cancelliere ; e la Luna finalmente fa 1’ uffizio di Ambafciadore » c per- 
ciò è di veloce moto dall’ Orto all’ Occafo » acciò ogni Mefe feorrendo il 
lutto » polìa fervire il fuo Re . . 

Finalmente il Sole Ila in mezzo » acciò pofsa » come Autore » e Dato- 
re della luce » più comodamente contribuire il lume a tutti gli altri 
Pianeti. 
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MINACCE. 

Di Cefirt Kjpà, 

D Onna colla bocca aperta , con acconciatura di teda , che rapprefenta 

un moftro fpaventevole , vetlito di bigio, ricamato di rofso , e ne- 
ro . In una mano terrà una ipada, c nell’ altra un bailone in atto minac- 
cevole . Minacce fon le dimojdrazioni , che fi fanno per ifpaventare , e_> 
dar terrore altrui : e perchè in quattro maniere può nafcerc lo fpaVentoi 
però quattro cofc principali fi notano in quella figura , defcritta da Eulla- 
chio , e fono la tetta, ’jl veilito , la ipada, e il bailone » ■ 

Si fa con la bocca aperta , per dimoltrare , che 1’ impeto delle minac- 
ce , fa la voce , il quale poi accrefce fpavento a quelli , perche fi grida, 
c perchè nel gridare fi commuove il fangue . Si porta Tempre un non fo 
che di fpaventevole nella faccia , e ficcome la voce commuove le orec- 
chie , cosi i lineamenti della faccia fpaventano per la villa difpiaccvole , 
.come ancora la orribile acconciatura della Tua teda . 

Il veilito bigio, per .efscr quello colore compolto di bianco, e di ne- 
ro , è mefso per fomigliar la notte , che è fpaventevole , non quando i 
ofeuriflima , ma quando ha folo tanta luce , che ferva per veder le forme 
fpaventevoli, che fi polfono rapprefentar confufamentc in efsa : per quello 
fi dice da’ Poeti 1’ Inferno efser pieno di ofeura luce , c Virgilio nel 6. 
dell 1 Eneide difse : 

. Qjale per incertam Imam fé luce mi!i%na 

E(l iter in fylvis , tèi calum condidit umbra 
‘ Jupiter , &c. 

Il ricamo rollo, e nero, mofira, che il minaccio fi ftende per ilpaven- 
tare , o al fangue , ovvero alla morte . 

11 bailone, e la ipada, fanno conofcere qual iòne di minacce fi deve 
adoprare con nemici valorofi , e quale con fcrvitori , c genti plebee, che 
poco fanno , e conofcono delle cofe di onore . 

FATTO STORICO SAGRO. 

S Ennacherib Re degli Aflirj con formidabil efercito fi accampò fotto le 
mura di Gerufalemmc , minacciando la fua etlrema rovina . Grande 
fu lo fpavento del Popolo . Ezechia loro Re aveva prel'e tutte le neceTa- 
rie mifure , per porre la Città in illato di valida ditofa ; ma non atten- 
deva la fua liberazione , che dal foccorlb Divino . Iddio fi era impegna- 
to con promedà fòlenne , e replicata piu volte, di difendere Gerufilemme 
dagli Aflirj, purché non faceife fondamento , che in Lui, e non chpmaf- 
fe in foccorfo altre potenze , 1 Grandi , ed i Politici oulladimeno manda- 
. . • • rono 
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rono deputati , per implorare il foccorfo dei Re di Egitto , e di Etiopia* 
i quali corfcro Cubicamente in difefa di loro . Si diè la battaglia « e re- 
tto Sennacherib vittoriofo . Maggiormente luperbo , minaccia di bel nuovo 
di porre a fiamme * e ferro , c di rinovar del tutto Gerufalemme . Eze- 
chia * non ottante tuttociò , fi tenne Tempre forte nel confidare in Dio « 
il quale mandò nell* efercito di Sennacherib 1 ’ Angiolo tterminatore * che 
in una fola notte vi uccife cento ottamacinque mila foldati . Allo fpuntar del 
giorno veduto ciò da Sennacherib , in tutta furia fi rifugiò in Ninive « do* 
ve fu uccifo da' Cuoi proprj figli .4. de’ !{e . taf. 18. 19. Varalipomene» 

Cip. J2. &C. • 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Olidoro figlio di Alcamene udendo un certo tale < che minacciava fo- 
prammodo i Cuoi nimici * cosi lo riprefe : Non ti avvedi « che tu 
colle tue minacce confumi invano una gran parte della vendetta * che hai 
in animo di prendere contra de’ tuoi nemici ? Poiché chi ha ttabilito di ven- 
dicarli del nemico * colle minacce altro non fa « che renderlo più premunito* 
ed a fe diminuifcc 1 ’ opportunità di offenderlo . Tlutar. in Lato ». 

FATTO FAVOLOSO. 

C FcuIo figliuolo di Vulcano, cosi detto, perchè aveva gli occhi pic- 
coliffimi . Colini fabbricò la Città di Prenefte . Il che fatto , nell* 
occafione di certi giuochi pubblici * che aveva ittituiti , efortò i Cittadini 
a voler fabbricare un’ altra Città . Qpefti gli fi oppofero ; onde egli li 
minacciò di gran male, fe non lo avettero ubbidito . Tutto però invano, 
giacché i Cittadini non credevano che egli fotte figlio di Vulcano . Cecu- 
Io allora invocò quello Dio, e fubitamente 1 ’ aflemblea fu circondata di 
fiamme . La qual cofa veduta , e che le minacce fi ponevano in effetto* 
temendo ancora di un male peggiore , tutti fpaventati chiedettero perdo- 
no a Ceculo , e gli promifero di fare tuttociò * che ei volettc . yirgilio 
Servio &c. 
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MISERIA. 

Di Cefare M> a , 

Vedi Calamiti . 


Miferia Mondana. 

D Onna * che tenga la teda dentro ad una palla di vetro • e che fia 
trafparentc * e con una borfa verfi denari , e gioie . 

La Celta nella palla di vetro facilmente per la continua cfperienza del- 
le vaniti di quella vita , fi comprende quel che lignifichi » e cialcun per 
fe ltefso nel pellegrinaggio di quelli pochi giorni, che diamo fopra la terrai 
là quanto vani fiano li noltrj defiderj , e corte le noilre fperanze . 

La teda fi piglia per il penderò * effetto dell’ anima in cfsa . 

Il vetro moitra la vanità delle cofe mondane per la fragilità fua * ov- 
vero perchè la miferia umana condite in vedere , in qual parte I’ uomo lì 
volta i le cofe maggiori di quel che fono , dimando gran cofa gli onori , 
le ricchezze , e cofe limili , che poi lenza il vetro, fi vede, che fono va- 
nità , e miferia : ovvero , che come il vetro non termina la villa di quel- 
lo , che vi guarda , per efser corpo diafano , cosi le ricchezze , e beni 
del mondo non danno mai termine a’ noltri penfieri ; anzicche tuttavia ac- 
crelcono il defiderio di pafsare avanti , e con quello infelice continuo di- 
moio ci conduciamo miferamente alla morte . 

La borfa , che ella verfa , mollra , che come volgarmente fi crede ef- 
fe re felice chi ha gran facoltà, cosi fi vede elser privo di gran commodi chi 

nc £ {ernia • il wli« fft«ìlmcnt« |jnò i'uccvdwt a wi«r«uaa • 

Di Fatti t vedi Infelicità . 
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D Onna dì carnagione bianca . Avri gli occhi grofTi , c il nafo alquan- 
to aquilino « con una ghirlanda di olivo in capo, ftando colle brac- 
cia aperte ; ma tenga colla delira mane un ramo di cedro, con il frutto . 
Accanto vi fari l’uccello Pola, ovvero Cornacchia. 

Milericordia è un affetto dell’ animo compaflionevole verfo I’ altrui ma- 
le , come dice S. Giovanni Damafceno lib. 2. cap. 24. 

La carnagione bianca , gli occhi grofC , c il nafo aquilino , fecondo il 
detto di Ariitotcle ai capo fello de Thyfononsia , lignificano inclinazione alla 
Milericordia . 

La ghirlanda di olivo, che tiene in capo, è il vero fimbolo della Mi- 
fericordia nelle fagre lettere, alle qnali fi deve 1’ obbligo della cognizio- 
ne vera di quella fahta virtù > c il ramo di cedro lignifica il medefimo, 
come fa fede Pierio Valeriano, ove tratta del cedro. 

Lo Ilare colle braccia aperte » dinota che la Mifericordia è a gulfa dì 
Gesù Crilto Redentor nollro , che è la vera Mifericordia, e con prontezza 
ci alpetta Tempre colle braccia aperte , per abbracciar tutti , e favvenir 
alle miferie nollre ; e Dante nel Canto 3. del Purgatorio di ciò cosi dice: 
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Orribil furon li peccati miei, 

Ma la boriti infinita ha sì gran braccia. 

Che prende ciò che fi rivolge a lei . 

• * ' ' ' »>*’. 

Gli fi dipinge accanto 1’ uccello Fola , perciocché appretto gli Egizi li- 
gnificava mifericordia , come G può vedere in Or» Apolline . 

Mifericordia, 

Vedi le Beatitudini. 

Be' Fatti , vedi CompaJJìont . 

misura. 

Di Ciò . Zaratin» Caflellim , 

P ieno Valerìano tiene , che la Mifura figurata fotte in quella Meda- 
glia di argento di Cajo Mamilio, che ha per riverfo un fimulacro 
pileato, con una canna in mano» ( come egli penfii ) alla piedi del quale 
Un Cane abbaia verfo di lui , che Pieno lo piglia per fedeltà , la__» 
quale deve aver chi ettercita si fatto magistero » e la canna fpartita in più 
nodi la piglia per fegno , e illromento da mifurare , Ma è da avvertire» 
che Pierio in quello luogo erra all’ ingrotto : poiché quel fimulacro no» 
è con abito Romano , e nemmeno tiene una canna didima con nodi , fic- 
come più abbatto fi efporrà . Niuno Autore fa menzione » che C. Mami- 
lio fotte mifuratorc » e nemmeno fi trova in monumento» nè in alcuno Scrit- 
tore , che gli Antichi ufaffero la canna per illromento da mifurare ; ufava- 
no bene la Decempeda, che era mifura di dicci piedi» chiamata una volta da 
Plinio nella ' 2 . Epillola del lib. 8. pertica . Budeo ne tratta dittufamente 
nelle pandette » ex'l. uh. fi Menfor fxlfiim modnm dixerit ; e 1’ Autore degli 
Adagi in quel proverbio : Una pertica ; ove la pertica pondi in vece di 
Decempeda , ficcome oggidì volgarmente pertica fi chiama . La cagione 
dell’ errore nacque in Pierio » perchè egli fi confufe in quelle lettere » che 
danno abbreviate per traverfo nella Medaglia fopra il Cane» che fono que. 
Ile . LIME A N, le quali Pierio divife in due parole . LI . Mh.'À N. inter. 
pctrandole egli limieibus meundis . credendoli » che quella abbreviatura a. 
che è pur latina » polla in vece di TA. fotte figura di lettera greca » e che 
C. Mamilio fotte mifuratore . Ma con rifpetto di si pregiato Autore fia 
detto , che quella Medaglia non è fatta per denotare la mifura » nè 
che C. Mamilio fotte mifuratore » atteficchc quella parola LIMETAN. 
non vuol dir, limiiibus mciandis , ma c il cogn ime di Cajo Mamilio, che 
fu cognominato LIMEfANVS, il qual Cajo Mamilio Linutan 0 , non fo 
altrimenti mifuratorc ■ ma uno de’ tre Deputati fopra .a Zecca , inficine 
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con Pubblio Crepufio , c Lucio Marzio Cenforino , che fu Confole co» 
Cajo Calvifio Sabino 1 ’ anno dell’ edificazione di Roma 714. nel qual fio- 
ri ancora C. Mamilio Limctano ; fkcorae oiTerva il Signor Fulvio Orfino 
de familiis !\o minorimi nella Gente Crepufia , dove mette una Medaglia « 
nel cui diritto leggefi dietro una tefla . L. CENSORIN. nel rovefcio una 
Vittoria fopra un carro tirato da due Cavalli in atto di correre, l'otto li 
quali vi fono quelli nomi. C. LIMETA . P. CRF.PVSi. che fono i detti 
Deputati lopra la Zecca, dal qual rovefcio apparifce , che C. L 1 META. 
non può lignificare altro , che Ctjus Limannus , attefocchè faria uno fpropo- 
fito a mettere C. Limitibus meundis fotto due Cavalli . La Medaglia di 
Cajo Mamilio Limetano , da Pierio non conolciuta , vedefi rapprcfentata al 
vivo in illampa nella medefima opera dell’ Orfino , dove tratta della Gen- 
te Mamilia , e prova per autorità di Saluflio , che detto C. Mamilio fu an- 
che' Tribuno della Plebe ; ivi chiaramente fi viene in cognizione , che quel 
Simulacro con abito palliato, corto, è Accinto, col cappelletto in tetta , 
col balione in mano , e col Cane a’ piedi, che ha la teda alzata, e boc- 
ca aperta verfo lui ; è UlilTe , che dopo xic. anni fe ne ritornò a cafa fua 
incognito , fotto mentito abito di mendico , riconofciuto per pidrone da_» 
Argo fuo Cane ; la quale immagine fece imprimere Cajo Mamilio Limeta- 
no, per memoria, che fua gente Mamilia difcendcva da Mamilia , figlia 
di Telegono, che fu figliuolo di UlilTe , nato di Circe, ed è quello, che 
edificò nel Lazio Fralcati , come fcrive Sello Pompeo , Plutarco ■ Aera- 
ne , e Porfirio Interpetre di Orazio ; però i più antichi Marailj furono co- 
gnominati Tufculani, il primo che fi trova è Ottavio Mamilio Tufculano; 
Cicerone lib. 2. de K^itur. Deorxm ; -4pnd Hcgillnm bello Latinorum , cune 
•Ani. Toflhumius DiLlator cum OElavio Mamilio Tufculano pr.tlio dimicaret , in 
noflra atie Caflor , & Tollux ex equis pugnare vifi fimi . 11 quale Ottavio 
Mamilio fu Genero di Tarquinio Superbo, come attefla Livio nella Deca- 
de prima del terzo libro, quando ragiona di Tarquinio Re, che fi conci- 
liava la grazia de’ principali Latini con gli alloggi , e parentele . Otta- 
vio Mamilio Tufculano [ is longi Trinceps , latini nomina erat , fi fam.e cre- 
dimtn , ab Vlijft Deaque Circe oriundus ] ei Mamilio filiam nuptam dot : fcac- 
ciato dal Regno Tarquinio Superbo, dopo 51. anni elTendo Confoli Lucio 
Minuzio Carbeto , e Cajo Nauzio Rutilio, fu Lucio Mamilio Tufculano fat- 
to Cittadino Romano , di che Livio Decade prima lib. j. L. Alamilto Te- 
le ulano xpprobantibiu cunlìis Civitai data efl . 400. anni dopo in circa Cajo Ma- 
milio Limetano, per memoria della fua llirpe difeefa da UlilTe , fece im- 
primer la fuddetta Medaglia . 

Il cappelletto , che porta in teda fenza falda è di quelli fatti a guifa 
di mezz’ ovo di Struzzo , nella forma che fi vede in capo alle llatue di 
Caltore , e Polluce Guerrieri Laconici ; di che Pompeo Fello . Tilea Ca- 
flori , <&• Toltaci deder mt antiqui , quia Lacones fucrunt qmbus pileatis pugnar; 
mot efl , L’ ufivano in guerra i Laconici ; fuor di guerra , per abito con- 
fitelo , i Teffali , i Parti, i Daci , gli Armeni , e altri itranicri , co- 
me fi raccoglie dalle medaglie , c fatue ; i Perfiani ancora per autorità di 
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Celio Rodigino lib. *vr. cap, x. portarono il cappella : i Romani noi te- 
nevano per abito loro ; fu ben loro permeffo , e concedo da Calligola Im- 
peradore di tener il cappello fatto all’ ufanaa di T eflaglu nelli Teatri K 
per riparar* 1 ’ ardnr del Sole» come riferifcc Pione ; legno che fuor di 
Teatro noi potevano: portare s nelle medaglie foto per fimbolo , della Li- 
berti 1’ hanno polla ; perciocché quando volevano dare la liberti ad un» 
{chiavo » lo radevano » e gli ponevano in teda un cappello : dalla nobiltà 
non li portava in Roma» ancorché Marziale lib. xi. Epig. 7. chiami Roma 
pileata : 

iJnftìi falciferi Seme diebus » 

> ' Hegnator qrnbits imperat frullini . 

< Ver ! h ludere non labor'iofo 

” Termitài pitto pileata goma . 

Pileata dilfe » perchè nelli giorni » e conviti Saturnali » de’ quali ragio- 
na Marziale » mutavano i Romani abito» pigliavano il cappello» c lafciavano 
la toga » mettendoli la Sintefe » vede di minor riputazione» piti vile fe- 
condo Baifio ; 1 ’ ideilo Poeta nel primo degli Apofòreti : 

Synlhefibns dum gaudet Equa » Dominufque Striatiti ; 

Diimquc dccent nofinem Tilea f ampia povera . 

Ciò era lecito per cinque giorni , che per tanti giorni al tempo di 
Marziale dovean durare i Saturnali » contro Macrobio > che non vuol che 
duraifero più di un giorno folo » il decimonono di Dicembre ; il detto Poe- 
ta nel 141. Apoforeto: 

Dum toga per qiùnas gaiiiere quiefcerc lucei » 

Hos poltrii culliti fumere jure tuo. : . . 

Altrettanti giorni fenza dubbio portavano il cappello » nè gli altri gior 
ni non lo portavano » ma o andavano colla teda feoperta » o fi coprivano 
con una parte della toga » ficcome nell’ uno » e 1’ altro modo infinite.» 
datue de’ Senatori fi vedono, col cappello niuna fe ne vede: di quello pa- 
rere è Adriano Turnebo nel fuo giornale lib. ottavo, cap. 4. citando!' au- 
torità di Eudachio fopra il primo dell’ OdilTea , il quale fa giudizio, che i 
Latini pigliaflero la confuetudine di andare feoperti dagli Antichi Greci » 
attefocchè Omero non fa menziono alcuna de’ cappelli : non avendone Ome- 
ro fatta menzione , minimamente nell’ Odiifea compoda fopra Ulule , non 
sò come il Pierio polla nel quarantèiimo libro affermare di certo , che il 
cappello era da’ Greci tenuto per indizio di nobiltà , e perciò fi di- 
Va ad Ulifle nobile di ogni canto paterno , e materno . Se ciò fode ve- 
drebbonfi ancora col cappello , Achille , Ajacc , c altri nobiliffimi Greci ; 1 
ma in quedo non fi deve parimente predar fede al Pierio , si perchè non 
ne ragiona Omero , si perchè non arreca teilimonio alcuno di Autore an- 
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rico . Abbiamo ben noi in favor noftro Plinio lib. jy. cap. io. T^icomatbus 
primu Vlyffi addidit pileum . Se Nicomaco Pittore , che dipinfe Siila fu il 
primo , che aggiungere il cappello ad Uliffe * è fegno che Uliffe a’ Puoi 
di non lo portalTc « e fé nella Medaglia lo porta « è da confidcrare * che 
non è Tuo abito, ma finto , e tra vellico da mendico; cofa che non li eoa* 
verrla col cappello , fe Riffe da nobile ; e ciò tanto più manifefta la_» 
'verità, poiché fe Uli.fe fo(Te llato Polito a portarlo, e Pe il cappello folte 
flato indizio di Nobile, non 1’ avrebbe portato allora , per non darli a co 
noPcere ; ma nella Medaglia vi Ha impreffo , ovvero per aggiunta , nella 
guiPa, che lo aggiunte in quelli tempi Nicomaco, tantoppiù che ne’ vcr- 
fi di Omero ( che per tal conto più abbatto poneremo ) non lì nomina ; 
ovvero , perchè Ulilfe Ila figurato per viaggio , penfando Caio Mamilio , 
che la fece battere all’ ulb di Roma , attefocchè i Romani per viaggio 
portavano il cappello . Tarquinio Prilco avanti chefoffe Re* andando a Ro- 
ma «un'Aquila gli tolte il cappello, ed un' altr’ Aquila, fece il limile a 
Diadumeno figlio di Macrino Imperadore , mentre andava a fpaflb in cam- 
pagna : in Città non R uPavano i Romani : Giulio Liplìo lib. primo eie- 
(lorum cap, i j. afferma, che i Romani andavano feoperti * e non porta- 
vano all’ ufanza nollra i cappelli , di che promette trattarne appieno nella 
Puoi Saturnali ■ a’ quali rimetto il Lettore , non avendoli io veduti : in 
quanto al dubbio , che ivi muove Sopra Autori , che fanno menzione di 
fcoprirli la fella per onorar altri, tra quali Seneca, Salulìio , e Plutarco, 
nella precetti di reggere hi Repubblica , e nella vita di Pompeio , ragio- 
nando dell’ onore, clic faceva Siila a Pompeo, dice , che avanti di lui, 
ancorché giovane , li levava in piedi , e li feopriva la tetta . Si può ri- 
spondere , che fe un Cittadino Romano era in Città li feopriva la tetta , 
con quella parte di toga , che in tetta ravvolgeva ogni Cittadino ; s’ era 
per viaggia fi levava il cappella . 11 medefimo cappello da viaggio , det- 
to da Giulio Capitolino Cucullione , portava!! ancora di notte : ficcome 
riferifee nella vita di Vero Imperadore, il quale ad imitazione de’ vizi di 
Calligola , e di Nerone andava la notte in volta , con un cappella in te- 
tta per le taverne , e luoghi pubblici di Donne infami , ove incognito & 
mifchiava , con tagliacantoni , e Sgherri , per attaccar riffe, dalle quali 
bene lpcifo fc ne partiva colla feccia ammaccata , e livida, tornandocene 
a Palazzo tutto afflitto ; In tantum vitiorum Cajantrum , &• 'Neroniinorum , ac 
rutili anoriim fwffc smtlum , vi vagaretur notte tabernas , &■ lupanaria objetto 
capite CiKullìone valgati viatorio , &■ eommifeeretur cum triconibiu , &■ commu- 
terà rixas ; diffimuluns flit tffet , fcpeque afflittiti, i livida fatte rediiffe , & 
in tabernis agnitnm • , ciun fe fe abfeonderet . Cuculio Santonico da Giove- 
nale nella Satira ottava chiamali il cappello alla Franarle , che i vaga- 
jabondi adulteri di notte- portavano : 

Trottar nus adulter 

Tempora Santonico velai adoperta Citatile ? 

Nella 
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Nella terza Satira dille : 

Vanto dunque Cuculio. 

II medefimo Satirico, nella feda biaiima Meftàlina , impudica moglie di 
Claudio Imperadore , la quale addormentato il marito £e ne andava fuora 
la notte » con un cappello in teda a 

Dormire Vìrum cum fenferat uxor 
^tufa "Palatino tegetem prxferre cubili 
Sumere notturno! meretrix ^iugufla cuculiar » 

Linquebat , comite ancilla non ampliai una , 

Et nigrum flavo crinem ab /condente galero » 

Scbbeir forfè legger fi potrebbe ss Et mgro flavum crinem ab [cantiere ga~ 
tero — più verifirail è , che il biondo in quedo luogo da epiteto della 
chioma, che del cappello, Virg. nei 4. dell’ Eneid. t al crine <U pure L* 
epiteto di biondo . 

Et crines flavo ! , tir membra decora inventa . 

Ovvidìo nel Iib. z. de* Fadf» 

torma placet • niveufque color , flavique captili , 

Il negro poi da epiteto del cappello » perchè fc MelTalina fu de data 
{olita a poncrd in teda un cappello giallo di notte , {ària data più. cono- 
feiuta . Da Svetonio dicefi capillamento in vece di cappello , come pia» 
ce al Sabellico cap. xu nella vita dàCalligola Imperadore , che lo porta- 
va con un abito lungo di notte per non eder conofciuto. Ganeas atque adul- 
teria capillamento celatiti » & ve/le longa nottibus ambirà ; e fc il capillamen- 
to s' ha- da pigliare per una capigliatura podiccia portata da Calligola per 
trasformard di notte , e coprir la calvezza » e deformiti della fua Ceda , 
diremo che Calligola nemmeno di notte portafle il cappello , ma foto 
La capillatura , perchè Svetonio non lo fpecifica. , dccomc lo fpecifica in 
Nerone cap. 26. Tofl crepujcidum flati m arrepto pileo , vel galero popinas mi- 
bat : quedo luogo fa palefi; , che di giorno in Roma non fi portava il cap- 
pello : attefocchè Nerone dopo il crepufcolo (òbito pigliava ili cappello 
per andare alle taverne . A dire , pofl crtpufculum flatim , inferi fee , che in- 
nanzi il crepufcolo non d portava il cappello t onde chiara colà è , che 
non d udiva in Roma , fuor di Teatro , fuor de’ giorni Saturnali , foor 
di viaggio , e di notte ; però non d conviene a Caio Mandilo nobile-» 
Romano - 

V abito 
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L* abito poi fuccinto , e palliato , nemmeno è da nobili Romani ra- 
pendoli che andavano togati ; anzi» come detto abbiamo » il rovescio di tal Ma- 
daglia rapprefenta un povero mendico» vellito di trilli » e vili panni, con le 
bilaccia al fianco , e col battone in mano per appoggiarli ; cosi appunto 
è defcritto nell’ OditTea 17. da Omero , Ulifse quando parla ad £umeo, 
acciocché io riconduca , come guida alla patria , con tali fcntimenci 
di parole . 


Hunc autcm refponiem allocata! efl pruicns Vliffes . 

Cognofco , mente temo , hot jam intelligenti jnbes ; 

Sei eamits , tu antem polita afflitte due . 

Da antem mihi ftetéi baculam meifum cfì , 

Vt innitar , quoniam dicitit valde lubrica m effe liane . 

Dixit , dr circum bnmeros detnrpem impofuit peram . 

Denfit feruti! rimofim , tortili! vero erat funi! . 

Eumxus autcm ei baculam gratuite dedit . 

Hi iveriaU , jlabulum antan cane! , dr paflorcs viri : 

Cuftodiebam a tergo manente! ; bic autcm in Cbvitatem dnxit Megera 

Tauperi trilli fìmilem , &■ feni 

Bacillo innitentcm,hxc autcm triflia circum corptu veflimenta indutut erat . 

Più abballo riferiicc Omero quando il Cane Argo lo riconobbe dopo 
▼enti anni : 

Cani! autcm , eaputque , & aurei jaciens elevavit . 

^trgiu Ulyffii laborioft , quem jam quondam ipfe nutrivi t . 

£ dopo altri Tei veri! : 

lllic Cams jaeebat .Arguì plenu! ricinorum , 

'Ij* tutte (latini agnovit Ulvffem prope etmtem . 

Canda qtiidem hic adulatiti efi , & aura dcjecit amba i . 

■ E poco più (otto: 

^irgum aierem rurfui Trarrà accepit nigrn morti ! , 

Cum primitm vidiffet Ztlyffem vigcfimo in anno . 

Dimodocchè il Cane in quelta Medaglia non è altrimenti (imbolo della 
fedeltà, come dice Pieno, ma figura materiale del Cane Argo. Seconda- 
riamente quel (imulacro non è Cajo Mamilio mifuratore • ma UliiTc in . 
abito da poverello . Terzo non tiene in mano una canna dillinta in più 
notti, per mifùrare , ma un bilione per appoggiare. Qjiarro , Pierio piglia 
Mercurio , fcolpito nel diritto di detta Medaglia , per limbolo della Con- 
cordia , che ne deve feguire dopo la limitazione della Mifura , nel che_> 
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parimente erra» e tienilo in quello impronto. Mercurio » figura dell’ eloquen- 
za , e fapienza di Uliitè » al quale Mercurio fuo protettore diede ( come 
canta Omero nella io Odifsea ) contro gl’incanti di Circe » 1 ’ erba Moli 
difficile a {cavarli » della cui difficoltà Plin. lib. e$. cap. 4. la qual’ erba è 
geroglifico della fapienza , ed eloquenza , che difficilmente dagli Uomini li 
acquàia » colla quale Ulitfe potè fare refillenza agl incanti di Circe » cioè 
a’ piaceri, ed alle fenlualità, mediante il dono di Mercurio, dono di elo- 
quenza, e fapienza: per quello rifpctto è Mercurio impreflo in detta Me- 
daglia , non per fegno della Concordia , che fegue dopo la Mifura : elfendo 
dunque tal’ errore in detta figura di Pierio, ne forraaremo noi quefl’ altra. 

MISURA. 

Dello SteJJo . 

D Onna di grave afpetto . Nella mano delira tenga la mifura del piede 
Romano, nella finiltra la quadra col compattò . Sotto a’ piedi la de- 
ccmpeda , cioè la pertica , che contiene io. piedi. Vicino alla pedana_j 
della velie la livella dritta , col perpendicolo, piombo llefo, che pende. 

La Mifura è ciò , che col pefo , colla capacità , con lunghezza , altez- 
za , ed animo fi termina, e finii ce ; cosi definita da Ifidoro, e da altri 
Autori : Menfura eli qxidqaid paniere , capacitate , longitudine , altitudine , ani- 
tnoq'te fini tur . 

Varj Inventori di mifurare da varj Autori nominati fi trovano, ciò av- 
viene [ per quanto giudica Polidoro Virgilio ] perchè molti in diverfi 
paefi ne fono Itati primi inventori . Eutropio nel libro de’ Getti de’ Ro- 
mani cap. g. dice , che Sidonio fu inventore de’ peli , e delle mifure, 
mentre Procace tra gli Albani , Aza nella Giudea , e Geroboam in Geni- 
falemme regnavano ; ma è faci! cofa , che intenda di mifure di cofe li- 
quide , c minute . Gellio citato da Plinio lib. 7. cap. , attribuire l’in- 
venzione delle mifure a Pallamede , e Plinio a Fidone Argivo, che fu il 
decimo Principe degli Elei, dopo Ercole potentiffimo fra tutti gli altri di 
fuo tempo , per quanto riferifee Strabone lib. 8. , dove nomina la mifura 
Fidonia , la quale lenza dubbio era di cofe liquide, e minute, fe ponia- 
mo mente a quel pattò di Teofralto ne’ caratteri Etici, nel titolo dell’im- 
purità de’ collumi , quando tocca quelle foize , e fpilorce Perfone , che_» 
colla mii'ura Fidonia , fatta di ilagno , di ferro , o di altra materia , che_* 
col martello fi potta ammaccare, e piegare in dentro, fotto il fondo, ac- 
ciò tenga manco , mifurano a quelli di cafa il vino, o altro liquore: Tbi- 
donia menfura fi quid metiatnr eam adbibct , cujtis Jìt fundum coilijum , &■ in- 
trorfus ada.tlum : do me finis jais dcmenfnm ipfe , per quarti fluaiosè radens meli- 
tur ; dal qual tetto apparifee , che Fittone fotte inventore di mifure di 
cofe liquide, e minute; non di mifure di cofe liabili , e di fpazj locali, 
da noi figurate ; però con diilinzione ci c parfo conveniente ragionarne , 
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attelòcchè gli finimenti , che rapprefentano la noltra figura , fono di Geo- 
metrìa-, la qual Geometrìa, altro non vuol figniticare , che mifura di terra* 
Geometria latini dicitur terra dimenfio , dice Cafiiodoro Senatore nel capitolo 
della Geometrìa-, ove narra-, che il primo, che mifuralTe, e partifle I» T 
terra , fu 1* Egizio ; Trimum */Eguptiui dominiis propri is fertur effe partititi « 
tujus difciplina magi fi ri rnenforei ante dicebantur qual forte quello Egizio tro- 
vali in Erodoto lib. 2. chiamato Scfoltre, da alcuni Sefofe , difeefo dall* A- 
rabia , Re di Egitto , il quale diltribul ad ogni fuo Vartallo una egual por- 
zione di terra , e v 1 impofe un dazio da pagarli ogni anno , e fe a qual- 
cheduno gli forte (lato fminuito il terreno dalle innondazioni , il Re man- 
dava a mifurare il danno dato , acciò fecondo la tafla fi difalcafle , e fmi- 
nuifse il dazio : di qui la Geometrìa , e la Mifura ebbe origine , la quale 
pafsò poi nella Grecia : *Ab hoc Pjge in omnes vCgyptioi di/partita foli qua- 
drati aqua portione viràim per fortem data ; atque bine proventiu in/litiai impo- 
rta certa penftone , quam iÙi quotannis folverent : qitod fi cujus portionem allu- 
vione Fiume 0 decurtarci, is adiens fiegem , rei qua contigerat certiorem faciebatz 
K'x ad pnedium injpiciendum mittebat , qui metiremur quanto detenni fatturn* 
effe ! , ut ex refidno proportione taxatum vcliigal ponderetur , atque bine Geome- 
tria orta videtmr in Gntciam tranjeendiffe : onde il Cardano nell’ Encomio del- 
la Geometria , tralafciando d’ invclligare il fuo inventore , dice , che folo 
Talete Milcfio portò dall’ Egitto in Atene la Geometria, la quale , feconda 
lo itertb Cardano , piglia il nome dalla Mifura della terra 1 Geometria no- 
mea fuum a terra menfura fufeepit , la qual Mifura , fecondo Giufeppe Sto- 
rico nel primo delle Amichiti cap. 4. ebbe più antica origine ; poiché Caino 
primo figliuolo eh' Èva partorì , divife la terra, pofe i termini , e edificò 
Enoch Città, nominata nel quarto della Genefi , la quale fenza regole, mi- 
fure , e Geometrìa edificar non fi deve; perciò alcuni applicano a lui quel 
verfo di Ovvidio, nel primo delle Mctaraorfofi j 

Cantai b imani longo fignavit limite Menfor . 

• v 

E’ la mifura figurata da noi con illromenti , che fcolpiti fi veggono 
■elle antiche ifcrìzioni de’ Romani , e primieramente fe le di nella mia 
delira il piede Romano , principal mifura , dalla quale tutte le altre fi de- 
rivano , come la fuddetta Decempeda , Viva , cubitum -, Orgia mifura di 
fei piedi , & iHetrum mifura di cemo piedi, ed altre, che nomina Budeo 
nel luogo citato-, c con quelle miliare de’ piedi fi mifuravano le miglia « 
gli jugeri, e lo Itadio , che era di feicc-nto piedi , 1 ’ ottava parte di un 
miglio, che è 125. palli, e il parto contiene cinque piedi ; il piede poi» 
ficcome riterifee Demetrio Alabaldo de Menfrrti , P.rmolao Barbaro in..» 
Plinio lib. jj. cap. 14. e Budeo nella fuddetta legge era comporto di Te- 
dici dita , la grandezza fi vede oggidì nel Palazzo dell’ hminentillim® 
Cardinal Farnele , in quella ifcrizione di Caio Giulio Ermes miluratorc » 
nella quale apparifee una linea concava , alta appunto xvi. dita, dove era 
la mifura di metallo, che poi é Hata levata via ; ma vedefi in illampa oen 
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dipinta nelle ifcrizioni dello Smezio , con gli fpartimenti delle Tedici di- 
ta , la quadra da’ Latini , detta norma « è di tal forma . 7 . Vi è un’ altra 
norma emendata invenzione di Pitagora , di che Vitruvio lib. 9. cap. 2. 
fopra il compatto a tutti noto non accade far dimora . La Decempeda , ov- 
vero pertica è polla dallo Smezio a carte 95. num. 12. in forma lunga , 
c rotonda , fotto 1’ ifcrizione , che comincia 


T. STAI ILIO. VOL APRO MENSORI aEDIFICIORUM. 
VIXIT. ANN. XXII. M. VIII. D. XV. 


Era ftromcnto de’ Mifuratori di Edifici , e di Architetti , che ancor 
elfi colle mifure (i regolano . Cicerone nella Orazione prò Milone : Cum 
-Architetti; , & Decempedis villas multorunt , bortojquc peragrabat . Acronc 
fopra quelli verfi di Orazio lib. 2. de Ode 1$. 

nulla Decempedis 

Mct.it a privati s : opacam 
Torticus excipiebat Mrtton . 

Le defcrive in quello modo : Decempeda restia eli Decenipedum , ai 
equo t ab ^ irtifìcibus fabricx menftrr.i colligitur . Contuttociò, non folo racco- 
glievafi la mifura delle fabbriche * e edifizj colla Decempeda , ma ancor* 
di altre cofe , di terreni, di fofli , di campi militari; portava!] con altre 
mifure negli eferciti , per ordinare il campo , e difegnare i luoghi , per 
piantare i padiglioni ; a quello effetto andavano un pezzo avanti alla fol- 
datelca i Miluratori , che alfegnavano gli allogamenti , fopra i quali fole- 
vano mettere didimamente il nome di chi vi doveva alloggiare : contuma- 
ce, e reo fi teneva colui , che levato, o mutato avede alcuno di quei no- 
mi polli dalli Mifuratori , fecondo la collituziooe Imperiale I. prima C. de 
metatis lib. 12. Adriano Turneba lib. 24. cap. ì 6 . nel fuo giornale riporta 
un tello di Maurizio autore di Milizia Komana , che fa menzione di tali 
Mifuratori , -Antecejfores , qui ante agmen e;mt , locaquc ca/lris metar.dis ido- 
nea dcligunt , & vias qua duci exercitus commodè poj/ìt , vident . Menfores qui 
loca cajlris mctandis metiuntur . L Vegezio lib. 21. cap. 7. Mctjtores qui pnc- 
ccdcntes locum digitai caflris ; 1 * ideilo abballo . Menjores qui in ca/lris ad po- 
difmum dimctiuntur loca , qitibnt milites tentoria fìgant , vel bofpitia in Civitati- 
bits prsflant . ove la parola Vodijmum è mifura di piedi fatta con la De- 
cempeda . Augnilo la fece portare a’ foldati , che avellerò commeflo qual- 
che errore , come narra Svetonio cap. 24. non perché la Decempeda fof. 
fe tiramento d’ ignominia , ma per dare ad intendere , che quel ibidato , 
come indegno di portar picche , armi , e alte nella milizia , appena era 
atto * portare la pertica dietro alli Mifuratori , Marco Antonio Sabellico 
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nel detto palio di Svetonio , fuor di ragione avviFfce la raifura Decempe- 
da i riputandola fidamente da artefice , non da Capitano , e Centurione , 
quaficchè non Cu. cofa da Capitano il faper di Architettura , per fortifi- 
care , e di Geometria per rniiurare i campi della milizia . Adriano Im- 
peradore fu nella Geometria peritiflimo , come attella Spartiano , e anco- 
ra fi reputò buono Architetto , tanto che fece morire Apollodoro pro- 
feifore di Architettura , perchè avanti fuire che lmperadore, interponendo il 
filo parere in prefenza di Traiano > gli ditTe 1’ Architetto in difprezzo del 
Tuo giudizio : Ita cheto « e va a dipingere delle zucche ; ficcome più a 
lungo narra Dione : Anzi trovanfi nelle Iftorie i maggiori , e principali 
Capitani di eferciti Mifuratori intelligentifiìmi . Appreiib Livio nella De- 
cade quarta , libro quinto , Annibaie giudiziofo giudice nella militare di- 
fciplina dopo Aleltandro , ltima più di ogni altro lmperadore Pirro, perchè 
fu il primo , che infegnafie a mifurare i campi de’ Soldati , e ninno me- 
glio di lui Teppe fcegliere i luoghi, e dilponcre i prefidj .Similmente 
Prode Cartaginefe in Paufania lib- 4 - vuole che Pirro di fortuna foife in- 
feriore ad Alelfandro, ma in mettere in ordinanza un efercito più efperto 
di lui ; della intelligenza di Pirro in mifurare , e ordinare i campi milita- 
ri , ne tocca Plutarco nella fua vita . Abbiamo poi in Vegezio lib. 3 . cap. 
8 . che li Capitani , e Centurioni colle proprie mani pigliavano la pertica, 
e mifuravano le folfc fatte da’ fotdati intorno al campo , per vedere s’ era- 
no larghe abballanza , perchè avevano ad elfere , o di nove , o di undi- 
ci, o di tredici , o diciafctte piedi , fecondo che vedevano far bifogno 
fecondo le forze de’ nemici . Opus hoc Centurione! decempedis nctiuntnr , n r , 
mimi! foderit , aia erraverit alienili! ignavia . Il Livello con il perpendicolo 
è intagliato nella ifcrizione di Gneo CofTuzio in forma di un’ A grande, 
dalla cui f mimiti cala per lo mezzo , fino abbaiTo egualmente il piombo 
attaccato ad un filo, da’ Latini dicefi iibella, quali nome derivato da bi- 
lancetta ; (imbolo di giutìizia , per la giuliezza , che deve otfervare il Mi- 
gratore , non tanto in mifurare manualmente gli edifici , quanto miiiica- 
■ìente parlando in didribuirc egualmente il fuo ad ogni uno nel mifurarc 
i campi , e altre cofe ; ficcome giuiiamente li portò Lucio Antonio Ioda- 
to dall’ Oratore nella decima terza Filippica : Cavcbat etiam L. sintomo , 
qui fuerat tcquilfimus agri privati , &■ publici Dccempcdator : la qual giutlez- 
za con equità mantener fi deve in ogni mifura di terreno, di campi , di 
edifici , c in altre mifure , c peli attinenti alla grafeia , altrimenti il com- 
mercio non va retto , e tutte le cofe fi conturbano , fe nelle mifure l a . 
frode corrompe 1’ integrità . Calfiodoro lib. i. cap. x. Confiti papali pan- 
ini , ac menfura probabili! , quia amila tierbarunr , integrità! cum fraudibus mi - 
fccatur . Acciocché folfero note a’ Popoli le mifure, c i peli per la legge 
di Graziauo lmperadore rcgillrata nel Codice Teodofiano libro 12 . titolo 
6. fi pofero in pubblico le miiure , e i peli, perchè ciafcuno faper pa- 
telle il conto fuo , e non fi potelfe commetter frode : In fingali! flationbr 
bus , & menfurx , (f pondera publicè culloccntur , ut fraudare cupier.tibas , frau- 
datidi adì ma ni poteflatem : c nel me de fimo libro , titolo fecondo , la cura 
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de’ peli, e delle mifurc, acciocché il pubblico non pat ilei danno > fa cora- 
mella a! Prefetto della Città . San Tommafo nel fecondo libro del reggi- 
mento de’ Principi, capitolo quattordici , dice, che li peli , e le mifurc 
fono neceflarie alla confervazione della Repubblica , perciocché con quelli 
fi conferva la fedeltà nel contrattare : onde 1’ Eterno Padre Iddio nel Le 
Vitico capitolo diciannove, ordinando a Mosè , che eforralle il Popolo a 
mantenere la giullizia , propofe regole della naturai giufiizia ; non fare- 
te , diffe,cofa alcuna iniqua nel pefo , e nella mifitra : Tfon faciet iniqua» 
aliquid in jndicio , in regala , in pendere , &• ntenfura , fiaterà juda , & itqu» 
fini pondera ; jnflus modini , aqiaifqiie fcxtarius . Soggiunge il Simanca Ve- 
feovo, conforme a San Tommalo . Ergo reges pondera , <Sr menfuras trsde- 
re dibent popidis fìbi fibjettis , ut retti fe in commerciis habeant . 

La preferite figura può fervire , non folo per mifura materiale de’ lìti, 
campi , c edifici , ma ancora per mifura morale, e moderazione di fe rae- 
defimo : è certo , che ottima cofa è faperfi mifurare . Uenfuram optimum 
ait Cleobolus , Lyndins in re : e Eliodoro : filenf.tr am ferva , modus in re ejl 
tiptinms omni : al qual propofito fi polfono fimboleggianientè applicare i me- 
«leiimi illromenti , e fpezialmente il piede , ficcome 1’ applicò Sotade an- 
tichilfimo Poeta Greco : 

Et modefius : hoc Dei muntis p'ita . 

Moderatio atitem vera tane erit tibi 
Si metiare te Tede , ac modulo tuo . 


E’ giudo , che ciafcuno fi mifuri colla propria forma , e modello : con- 
viene mifurar benefellefl’o , c le forte, acciò la perfetta non faccia del 
grande, piucchè non è , e non fi metta in imprefe difficili , dalle quali 
non pofsa poi ufcirne con onore , ma polsa mandare ad effetto , ciocché 
con giuda mifura piglia a fare . 

La Decempcda , che dal piede fi forma, efsendo pertica, colla quale 
pertica fi mifura il terreno , e fi fa lo fcandaglio di quanto vaglia , come 
apparifee in quella Commedia dell' Ariollo , nella quale Torbido perti- 
catorc dice : 

Toichè io V avrò mifurata , la Tertica 
ili dirà quant’ ella vai , fino un picciolo , 


è molto proporzionata 1 denotar la mifura del proprio vivere , e 1 far 
lo fcandaglio delle fue facoltà, perchè contenendoli molte mifurc di per- 
tiche nelli terreni, polfelhoni , e Ville , dalle quali fe ne cava il vitto • 
fionificarà in quello luogo il faper mifurare le fpefe , allenendoli dalle fu- 
perfluità , e governandoli conforme 1’ entrata fua, e rendita , che danno 
le raccolte de’ fuoi terreni . 

T 2 Ond’ 
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Ond’ è quel detto di Perdo Poeta pairato in proverbio : Mejfe tema pre~ 
pria vive . Fa le fpcfe fecondo la tua raccolta , e le tue facoltà : metafo- 
ra prefa dagli Agricoltori » che mifurano le fpcfe con I’ entrate , che ca- 
vano dalle raccolte dell» campi loro , altrimenti non fi può durare * quan- 
do la fpefa fupera il guadagno . Orazio lib. 2. Satira 3. : Defitte cultum 
tu tjorem cenfii . Lafcia la fpefa maggiore dell’ entrata , non ti mettere a 
far quel che non puoi; ma datti mifura, e norma da te lielfo ; della_» 
qual norma farà figura la quadra, da i Latini detta norma, colla quale fi mi- 
l'urano , ed agguagliano gli angoli ; e perciò noi colla quadra della ragione 
dobbiamo agguagliare 1’ angolo della fpefa , coll’ angolo dell’ entrata : e 
dobbiamo milurar bene P uno , e 1 ’ altro cantone con la propria mifura , 
conforme a quel detto di Luciano : Dijudices dimetiarisque prepria utramqte 
vtenfura . Sicché devefi fiarc in cervello , e vivere a fegno , che è il compaf- 
f) , col quale dobbiamo mifurare la circonferenza , e apertura della noltra 
bocca . Giovenale Satira ai, 

Bitccf 

Tfiojcenda eft menfitra fitte » fpcttand.tque rebus 
In fitmmis , minimifque etiam , cum TiJ'cis emef.tr . 

He cupias Medium , cum fit tibi Gobio tantum 
In loculis : giti cairn te deficiente cntmena » 

Et crcpante gala manet c.xitns .ere paterno ? 


Ne* quali verfi ci fi da ad intendere , che non fi deve mandare ogni co- 
là giù per la gola con parafiti , in palli , in banchetti , e conviti ; ma 
che ciafcuno deve conofcerc la mifura della fua bocca , e che fi devc_» 
riguardare nelle fpefe grandi , e nelle minime ancora ; quando fi compra 
il pefee , fe hai fidamente modo da comperare il Gò , pefee da buon mer- 
cato , non defiderare il Multo , fecondo alcuni la Triglia , che vai più ; 
imperciocché feemando la borfa » e crefcendo la gola , non fi può Opera- 
re fe non efito cattivo , e infelice dell’ eredità paterna : riducendofi poi 
in eilrema miferia il dilTipatore , è fpregiato , perchè fenza mifura è vi. lu- 
to . Il livello col perpendicolo, da’ Latini detto Libella, tiene anco il lùo 
miitico fentimento , attefocchè col livello fi bilancia , per dir cosi , 1’ ope- 
ra , facendoli prova fi: ella è retta , gioita ,. e uguale t cosi noi parimente 
dobbiamo ponere il livello fopra le noilre opere , e con giuda mira bilan- 
ciare , e miiurarc la noltra condizione , e lo fiato noitro t 


Oportct antan jnxta fitam quenique condìtioncm > 
ZtniHSGijufque rei Jpeilare modani . 

Làide Pindaro .. 


E perchè 
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E perchè eoi perpendicolo» pelo di piombo» fi mi fura 1’ a!tezza»dob- 
biamo ancora noi mifurare 1’ altezza de’ nufiri penfieri. col perpendicolo 
deli’ intelletto » e del giudizio » acciocché non facciamo caitclli in aria . 

QuidqHid txce/fìt modum 
Vendei inficili loco » 

Dice Seneca nell' Edipo . Cioè chi eccede il modo , ed è fuor di milùra* 
dipende da luogo infiabile : ma la mifura rende il luogo fiabile » e fermo» 
e li penfieri di azioni gravi » mifurati con debita mifura > fi pofsono com- 
portare . 


Qui fua metitnr pondera ferre potefl . 

• f * • ' 

Verlb degno di Valerio Marziale . Deve dunque cialcuno portar lece 
la mifura della ragione per mifurare le operazioni » e regolarli in quelle 
con debiti modi , acciocché polla camminare in quella via diritta » giufia » ed 
uguale fenza intoppo alcuno » 



MODE- 
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U Na Giovinetta , che tenga nella delira mano uno fcettro , in cimai, 
del quale vi lia un occhio . Vedali di bianco , e cingali con una_j 
cinta di oro . Stia col capo chino , lenza ciuffo , e fenz’ altro ornamento 
di teda . 

S. Agodino dice , che la Modedia è detta dal modo , ed il modo è 
Padre dell’ordine: dimodocchè la Modedia conlille in ordinare, c mode- 
rare le operazioni umane ; e per far ciò , bifogna collocare lo fcopo della 
noilra intenzione fuori di ogni termine diremo del mancamento , e dell’ 
eccedo , talché nelle nodre azioni non ci teniamo al poco , nò al troppo, 
ma nella via di mezzo, regolata dalla moderazione , della quale n’ è lim- 
bolo l’ occhio in cima dello fcettro ; perciocché gli antichi Sacerdoti vo- 
lendo con geroglifico lignificare il Moderatore,, fole vano fare un occhio , 
c uno fcettro , cofe molto convenienti alla Modeltia , perchè chi ha Mo- 
dedia , ha occhio di non cadere in qualche mancamento , e chi li lafcia , 
reggere dallo fcettro della Modedia , sa raffrenare i fuoi penlieri , acciò 
non incorrano nel foverchio : Alideflia enim ( fecondo fcrive Ugone Autore 
cfcmplare ) e(l cultura , & notata , & omitcm no finta occnpationem «/fra de- 
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La Modeflia dunque richiede, che l’Uomo fappia moderare PcflefTo, dono 
particolare di Dio, come Sotade amichiamo Poeta Greco lafciò fcritto: 

V 

£ s modeflit ? Hoc Dei mnnns tuta , 

Modeflia prompta tane aderii libi , fi moderaberis te ipfum . 

Il veflimento bianco è Pegno di Modeflia , e di animo , il qual con- 
tento delle cofe prefenti , par che niente tenti più avanti ; cjò narra Pie- 
rio Valeriano lib. 4 . 

Si cinge la Modeflia con cinta di oro , perciocché ancora le Divine 
lettere , mediante la Puddetta cinta dimoflrano la temperanza , e la mo- 
deliia , per la quale i larghi , e laPcivi deflderj , e sfrenate cupidità fi ri- 
flringono , e fi raffrenano , informandoli dentro P animo una pura modeflia, 
come fi può comprendere dal Salmo : Erntlavit , in quel terzetto : 0 trini s 
ploria ejtis jili.t Hfgn ab intns in jìmbris anreis : Circuì» amiBa eoarietatibns . E 
I* Apollolo difse : abbiate i lembi voflri cinti di cintoli di oro; il che alcu- 
ni interpretano per la Modeflia, e (Inceriti di cuore, colla quale fi raffre- 
nano le parti concupifcibili dell’ animo, fecondo Eutimio. 

Sta con il capo chino , per Pegno di Modeflia , come fanno le onefic 
Donzelle , e li Religiofi amatori della Modeflia , che con tal Pegno , 
eziandio nel camminare , e nelle ricreazioni la dimoflrano per ubbidire 
intieramente al precetto di S. Paolo : Candele : Modeflia njeflra fin nota omni- 
bus hominibns . 

Efsendocchè chi è dotato di quella virtù , non va colla tefla altiera ; 

va bene fenza ciuffo , perchè la Modeflia non ammette cofe fuperflue , 

come abbiamo detto : il ciuffo certamente è fuperfluo , ed è Pegno di una 
vana fuperbia ; perciocché con tal palefe altezza , fi viene a manifcllarc 
1’ alterezza , che nella mente occulta rifiede . Segno manifeflo ne danno al- 
cuni animali, clic hanno il ciuffo, ovvero la creila in tefla, i quali fono 
di natura immedcfti ; e però Plauto in Captivi s , con ragione piglia 1’ Upu- 
pa , che è sfacciata , e porta il ciuffo , per una meretrice ; cosi ancora il 

Gallo , in luogo di ciuffo porta la creila, ed è fempre ardito, perduta la cre- 
da , diviene umile, c modello, onde il Petrarca cantra Gallimi, dilfe : 
Mpcri.it mine aiirem Gallus , &• criflam infoienti s dimittat , Motto imitato da 
Pio II. ne’ Puoi commentari lib. il. ragionando di un Filofofo , Teo- 
logo altiero , che reflò mortificato , deputando in Roma , di cui dilfe : 
Criflx cecidere fuperbo . Vcggafi I’ Adagio : Tollera criflas , ove 1’ Autore dicci 
translatnm ab avibus enfiata , in q'iibus criflx ereflioris alacritatis , atque ani- 
inorum indicia fimi . Sicché il ciuffo è indizio di animo fumofo ; e però la 
Modeflia non lo comporta, e rifiuta ogni altro ornamento di tefla. 

* * * © # 
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FATTO STORICO SAGRO. 

U Miliatali la Beatifsima Vergine alla prefenza di Dio per la Cngolar 
grazia ricevuta dell* incarnazione del Verbo operata nei proprio fc- 
no , volle anche far comparire la fua innarrivabil modettia alla prefenza^» 
degli Uomini , per illruirli , che quanto fono maggiori i doni , che e(fi 
rkevon dal Cielo, tanto più profondamente devono abbacarli qui interra. 
. S* accinfe pertanto ad un ben lungo , e fatlidiofo viaggio per le montagne 
della Giudea , ed andò a vifitare E'Iifabetta fua Cognata , per feco congra- 
tularli dell’ edere Ella (lata da Dio con occhio benigno rimirata , e libe- 
rata dall’ obbrobrio di una lunga (lerilità ; fenza punto difeorrere del- 
la propria grandezza, a cui e(Ta medefìma era (lata innalzata , divenendo 
Madre di Dio , e Regina del Mondo . Ma fe Maria non penfava che ad 
umiliarli, ed a nafeoudere il proprio ingrandimento , non mancò Dio di 
vieppiù glorificarla , con far palefe ciò, che 1’ incomparabil raodellia di 
lei ingcgnavali di celare . Il Divino Fanciullo , eh’ Eila portava nel feno, 
operò con tanta efficacia nell’ anima del bambino Giovanni , racchiufo an- 
cora nel ventre di Elifabetta, che egli con rifalti di allegrezza, e di giub- 
bilo diede a conofcere , che prima di ufeire alla luce , vedeva -, ed ado- 
rava Gesù Crilto nei feno di Maria . Lieo. cap. i. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Gefilao nel partire dall’ Egitto per far ritorno alla fua patria , effen- 
doli mortalmente infermato , e vedendoli già predo alla morte , proi- 
bì a’ fuoi che in alcun modo non alzadero in onore di lui immagine , o 
ftatua . Giacché dils’ egli , fe cofa alcuna degna di gloria ho io operato,, 
farà quello’ il mio piucché fufficiente monumento ; fe poi no ; tutte le_» 
Statue del Mondo non fcrviranno ad illullrarc la mia memoria . Tlutarc» 
in Laconici s. 


FATTO FAVOLOSO. 

L A modetliffima Diana efTendo un giorno entrata in un bagno co!!e_> 
fue dilette pudiche Ninfe , fu in tale (lato cafualmente veduta da At- 
teone , che per quei contorni fi era portato a cacciare le fiere . Tanto 
fi vergognò Diana per cfsere data mirata nuda , che acciocché Uomo glo- 
riar non fi potefse di averla in tal guifa olservata , lubitamente prefa dell* 
acqua del bagno la feugliò in faccia al mifero Atteone , trasformandolo in 
Cervo , che fu poi come tale dilaniato da’ fuoi propri Cani . Ovmid. Me- 
tani. lib. j. Tettai Conte &c. 


MONAR- 
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MONARCHIA MONDANA. 


Mi Cefart Bjfa . 



D Onna giovane , dì afpetto altiero* * fupcrDo . Sari .armiti , e fatto 
all* armatura avrà una fritta dl color rodo , c in mezzo al petto 
un gioiello, e»" un diamante ; e per cambio di corona abbia circondato il 
capo da raggi Amili a quelli del Sole : ed abbia alli piedi 1 coturni di or* 
conteili di varie gioje di gran valore . 

Starà a federe fopra di un Globo terreilre •» c che colla delira manó 
tenga quattro feettri , e l’ indice della iiniltra ilefo in atto di comando , 
con una cartella, ove ila feriti* Omnibus mia-, c da la parte deitra vi fi» 
un ferocifiìmo Leone, e un Serpente di fmifurata grandezza, e dalla fini- 
lira alcuni prigioni con corona in capo , incatenati » e -prodrati in terra , 
con diverte armi offenlive , trombe, tamburi, inlegne , stendardi , coro- 
ne di domini , danari, gioie , collane-, e altre ricchezze. 

La Monarchia non è altro , cne il Principato di una fola perfona , « 
viene dalli nomi greci M«*w , che vuol dire uno, e circhi, che vuoi di- 
re Principato , onde Omero 2 * lliad. Su Dominiti mas , unto tr i{cx • 

Si dipinge giovane , etfendocche il Filofoto nel 2. della Rettorica dice 
che è proprio de’ giovani edere ambiziofi , altieri, e fopcailarc agli altri. 
( V Superbia 
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Superbia eli elatio vitiofa , que infcriorem dcfpiciens > 

Superioribus , & parìbus Jatagit dominar i , 

dice Ugo. 

La dimottrazione dell* afpetto altiero , e fuperbo , è fegno di appetito 
difordinato della propria eccellenza , la quale fuule cadere per lo più ne- 
gli animi altieri, e fuperbi. 

Si fa armata, per dar terrore , e tenere in ifpavento altrui , come an- 
cora per efsere pronta a combattere con chi contradire , e contrattar voi ette. 

La faldiglia di color rofso, lignifica alterezza, la quale accrefcc 1’ ar- . 
dire a chi lbprallare vuole con animo intrepido , e collante . 

Porta in mezzo al petto il gioiello con il diamante , perchè ficcome 
quella gioja ha il nome della indomita durezza , e infupcrabil forza , fa- 
cendo relitlcnza alla lima , allo fcarpello , come ancora alla violenza del 
fuoco , così parimente il dominatore , con 1 * infuperabil durezza dell’ ani- 
mo fuo cerca di far refiilenza a quali! voglia cola a lui contraria. 

Porta in cambio di corona li raggi limili a quelli del Sole , per mo- 
flrare , che ficcome il Sole è folo , cosi parimente folo cerca di ede- 
re colui , che prefumc di eflcrc fopra gli altri , con far che nelfuno gli 
fi polla avvicinare con la villa , non che con la perfona : Onde racconta 
Stobeo ferm. 47 . per bocca di Antonino, che un certo Lydo accollandoli 
a Crelo , gli ditte : 

Si gemini Soler forent , perictdum conflagrationis rerum immineret , ita & l\e- 
gem unum accìpiunt Lydi , duos vero fimtd tolerare non pojfunt ; Acche perciò 
rapprelentiamo il foggetto di quella figura , che fia a federe fopra il glo- 
bo terrellre , come folo , e fuperiore a tutti. 

Le fi danno i Coturni , come calciamenti doliti a portarli da Eroi , Prin- 
cipi , e perlbnaggi grandi » c per maggior fegno di fuperiorità , e preemi- 
nenza le fi danno che lianu «i; <»ro , e cornetti di varie gioje di gran di- 
ma , e valore . 

Tiene colla delira mano quattro fcettri.per- dinotate il dominio de!Ie_> 
quattro parti del Mondo- . 

Il getto dell* indice della finillra , e la Cartella con il motto Omni- 
bus must è fegno di preeminenza, e di comando. 

Le fi mette accanto il ferociflimo Leone, con il Serpente di fmifura- 
ta grandezza , perciocché Pierio Valeriane libro ij. deifuoi Geroglifici di- 
ce , che i Serpenti aggiunti , e accompagnati con i Leoni, i quali fi met- 
tevano appretto 1’ immagine della Dea Ope , lignificavano il dominio di 
tutto il Mondo . 

Tiene per trofei dalla finillra parte li fuddetti Re di corona incatena- 
ti, e prollrati in terra colle loro lpoglie, e ricchezze, c altre corone de* 
diverfi domini , per fegno di Vittoria, e di edere Monarca, e Dominatore 
di tutto il Mondo . 

De' Fatti , vedi Dominio , 

MONDO 
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P Er il Mondo dipinte il Boccaccio nel luogo citato » e ne’ Commenti 
Geroglifici di Pierio Valeriano , Pan colla faccia caprina , di colore.» 
rodo infuocato * colle corna nella fronte < che guardano in Cielo * la bar- 
ba lunga , e pendente verfo il petto > ed ha in luogo di vede una pellet 
di Pantera « che gli cinge il petto « e le fpalle . Tiene con una mano 
una bacchetta i la cima della quale è rivolta in guifa di pallorale , e con 
1’ altra la fillola llromento di fette canne . Dal mezzo in giù è in formaci 
di Capra pelofo , ed ifpido . 

E Silio Italico lo dipinge ancor egli in .quella guifa » cosi dicendo : . 
Lieto de le Jiie felle fan dimena 

La ficciol coda t ed ha di acuto pino 
Le tempia cinte , e da la rubiconda 
fronte e] cono due brevi corna , e fono 
Le orecchia qual di Capra lunghe « ed irte ; 

V ifpida barba feende fopra il petto 
Dal duro mento % e porta quello Dio 
Sempre ima verga paflorale in mano 

V a Chi 


Come dipinto dal Boccaccio nel primo libro della Genealogia 
deili Dei , colle quattro fu e Vani . 
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Cui cinge i fianchi di timida Damma 
Li t maculo fa pelle il petto « e il dorfo. 

Pan è voce Greca , ed in noftra lingua lignifica ]’ ITniverfb ; on<k_» 

gli Antichi volendo lignificare il Mondo per quella figura» intendevano per 
fi Corni nella guiCi che dicemmo » il Sole , e la Lifna ? ed il Boccaccio nel 
fopraddetto luogo vuole » che i detti corni rivolti al Cielo raollrino i 
corpi celeflr » c gli effetti loro nelle cofe di quaggiù . 

La faccia rolTa * ed infuocata lignifica quel fuoco puro. » che Ha fòpra 
gli altri elementi , in confine delle celedi sfere . 

La barba lunga» che va giù per il petto» moll'ra che i due elementi 
fuperiori » cioè 1’ aria » ed il fuoco » fono di natura » e forza nufchile » e 
mandano le loro impreflioni di natura femminile . 

Ci rapprelenta la macchiata pelle » che gli cuopre il petto, e le fpal- 
le , 1* ottava sfera , tutta dipinta di chiaridime delle • la quale- parimente 
cuopre tutto quello che appartiene alla natura delle colè . Eufebio lib. j. 

cap. ?. nella preparazione » dal quale tutti gli altri hanno levato , piglia ■ 

la pelle varia di Pantera» per la varietà delle cofe celelli . Tiene limile 
figura di Pan, limbolo dell’ Univerfo, elfcre invenzione de’ Greci* a cui 
diedero le corna , per cauta del Sole , e della Luna . 

La verga dimoilra il governo della natura , per la quale tutte le cofe 
( malGmc quelle che mancano di ragione ) fono governate » e nelle fue 
operazioni fono, ancora a determinato fine * 

Si dimoilra ancora per la verga ritorta 1’ Anno» il quale fi ritorce-» 
in fefledb . Nell’ altra mano, tienq la fiilula delle fette canne , perchè fu 
Pan il primo che trovalfe il modo di comporre più canne infieme con 
cera , ed il primo che la fiionaifc ancora » come dice Virgilio, nell’ Egloga 
feconda . 

Si rapprefenta dal mezzo in giù in forma di Capra » pelofo , ad ifpt- 
do , intendendoli perciò la terra , la qual’ è dura , afpra , e tutta dilegua- 
le , coperta, di alberi , d’ infinite piante , c di^molt’ erbe , 


MONDO. 

Come dipinto nel primo libro de' Commenti Cero glifici 
• di Tierio Valeriana » 

U Omo , che tenga i piedi in atto di fortezza » con una vede lunga di 
varj coiori . Forieri in capo una gran palla > o globo sferico di oro. 
Si dipinge cosi ». pec inoltrare la fortezza della terra . 

La vede di varj colori dinota i quattro elementi » e le colè da efii 
generate, della varietà de’ quali la terra fi velie . 

La 
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La palla sferica di oro lignifica il Cielo « e il Ilio moto circolare . 
Vero è» che Eufebio, per autorità di Porfirio, defcrive tal fimulacro Egi- 
zio colli piedi intorciati « perchè non muta luogo ; con velie lunga , e va- 
ria , per fa natura varia delle delle- : e con palla di orò , perchè il Mondo 
llclTo è rotondo : di oro diremo noi , come fimbolo della perfezione , per 
la perfetta Architettura , che è- nella mirabil faborica dell’ Univerlb fatta.», 
da perfetto architetto Creatore del Cielo , e della Terra . 

Volendo gli Egizj [ come narra Oro Apolline J fcrivcr il Mondo, di- 
pingevano un Serpe, che divorale la lùa coda, e il detto Serpe era fi- 
gurato di varie Equanime , per le quali intendevano le Hello del Mondo, ed 
ancora per ellèr quello animale grave * per la grandezza, tua intefero la__» 
terra ; è parimente sdrucciolo!» , perìiche dilfero eh’ è limile all’ acqua ; 
muta ogni anno inficine colla vecchiezza la pelle , per la qual colà fa- 
cendo ogni anno il tempo mutazione nel Mondo , di/ien giovane . 

Si rapprefenta che adopri il luo corpo per cibo, quello lignifica tutte 
le colè.,. Le quali per Divina provvidenza fono governate nel Mondo.. 



EUROPA 
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EUROPA. 


Una delle Parti principali del Monda . 
Di Ctfarc Rjpn . 



D Onna ricchiflimamcnte vefHta di abito reale di più colori , con una_» 
corona in teda * e che Ceda in mezzo di due cornucopia incrocciati ! 
1’ uno pieno di -ogni Porta di frutti , grani , migli . panichi , rid , e Grnili, 
c l' altro di uve bianche * e nere . Colla delira mano tiene un belliiSmo 
Tempio ; c col dito indice della Anidra mano modri regni , corone di- 
vede , feettri . ghirlande * e Gtuili cofe , che le daranno da una parte , e 
dall’ altra vi farà un Cavallo con trofei, e più fotta di armi . Vi farà an- 
cora un libro , e fopra di elfo una Civetta » ed accanto diverG dromenti 
muficali, una fquadra , alcuni fcarpelli , ed una tavoletta, la quale foglio* 
no adoprare i Pittori, con diverG colori fopra , e vi faranno ancora al- 
quanti pennelli . 

Europa è prima , e principale parte del Mondo , come riferifee Plinio 
nel terzo libro , capitolo primo ; e tolfc quello nome da Europa , Ggliuola 
di Agenore Re de’ Fenici , rubbata , c condotta nell’ ifola di Candia_» 
da Giove.. 

Si 
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Si verte riccamente di abito reale, e di più colori, per la ricchezza, , 
che è in erta , e per eiTere ( come dice Strabone nel fecondo libro ) di 
forma più varia deli’ altra parte del Mondo . 

La corona , che porta in teda, è per mollrare , che l’Europa è fiatala 
Tempre fuperiore» e Regina di tutto il Mondo. 

Si dipinge che lieda in mezzo di due corni di dovizia , pieni di ogni 
Torta di frutti , perciocché , come dimoitra Strabone nel luogo citato di 
Topra , é quella parte f >pra tutte le altre feconda , e abbondante di tutti 
que* beni , che la natura ha Taputo produrre , come li potrà vedere da al- 
cune Tue parti da noi defcritte. 

Si rapprefenta che tenga colla delira mano il Tempio, per dinotare» 
eh’ in lei al prefente ci è la perfetta , e veriffima Religione » e fuperiore 
a tutte le altre . 

Mortra col dito indice della Anidra mano regni , corone , feettri , 
ghirlande , ed altre Amili cole , eiTendocché nell* Europa vi fono i mag- 
giori , e più potenti Principi del Mondo ; come la Madia Celàrea , ed il 
Sommo Pontefice Romano , la cui autorità fi llende per tutto , dove ha_» 
luogo la SantilAma , e Cattolica Fede Criftiana , la quale , per grazia del 
Signor Iddio, oggi è pervenuta fino al nuovo Mondo . 

11 Cavallo , le più fjrta di armi , la Civetta fopra il libro , e i diverfi 
linimenti muficali , dimodrano che è data fuperiore alle altre parti del 
Mondo , nelle armi , nelle lettere , ed in tutte le arti liberali . 

le fquadre, i pennelli, ed i fcarpelli ì fignificano aver avuti , ed avere 
Uomini ilfudri , e d’ ingegni prellantilfimi , si de’ Greci , Latini , ed altri 
cccellentifiimi nella Pittura * Scultura , ed Architettura. 


EUROPA DA MEDAGLIE. 

Di Gio: Zir.iuino Caflellini. 

E Uropa , figlia di Agenore Re di Fenicia , fu portata nell’ Ifola di 
Candia da Giove in forma di Toro, come fingono i Poeti, fpezial- 
mente Ovviato , però nella Medaglia di Lucio Voltcjo Strabone è figurata: 
Donzella fopra un Toro corrente per terra , non per acqua , e vi ila 
a cavallo con una gamba di quà , e 1’ altra di là , febbene per fianco vol- 
tata con la faccia verlò la groppa , comecché rifguardi il luogo donde^» 
fi parte . Colla dedra alzata tiene un velo , che Te fa vela fopra la te- 
da , e la circonda di dietro , fino fotto la cintura , dove colla mano fini- 
lira , appoggiata alla fchiena , tiene 1’ altra fommità del velo . Sotto il 
Toro tra le gambe * vi è diilefa una foglia unita al fuo tronco , alquan- 
to alto . 

Ne’ Geroglifici aggiunti da Celio Augufto , lignifica 1’ anima dell’ 
Uomo, portata dal corpo nel corlb di queda vita , o nel Mare di quello. 

Mondo 

/ 
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Mondo « e nondimeno elsa la patria, che ha Jafciato , .cioè Dio Creatorei 
con avidi occhi rilguarda. E quello è quel platonico circolo dell’ anima « 
c quel moto della ragione , quando la mente nodra rivolta dalle cofe Di- 
vine , al penfare alle umane , e create « finalmente alla contemplazione di 
Dio ritorna « 

La foglia col tronco alto , Lotto il Toro , tra le gambe , è figuriu» 
d* Italia , che fia nel Leno di Europa , fondamento , e ornamento principa- 
le di lei ; la quale Italia prefe il nome da’ Tori , che Itali fi chiamava- 
no dall’ antica Grecia , fecondo Timeo in Varrone , ed in Sello Pompeo 
abbiamo , che i Vitelli furono detti Itali : Pillili .cnim Itali funt dilli , 

Plinio nel rerzo libro , cap. y. dice* che Italia fi afsomiglia molto alla 
foglia di quercia , più lunga afsai , che larga ; ficcome è la foglia impref- 
fa nella fuddetta Medaglia . 

il .tronco alto i figura delle Alpi , dalle quali comincia 1* Italia - 
"Giulio Solino » cap. 8. Italia mùverfa tonfargli a fugis ^tlpium . 

'Più Lotto : Simili s memo folio , Jcilicet proceritate amplio r , quam latitu- 
dine . Tal figura dipinle in veri! Claudio Kutilio nel fuo Itinerario» libro 
fecondo* 


Italiani rerum dominam , qui cìngere vìfu « 
£t totam par. ter cernere mente velie • 

4 

Jttvenìet quema ftmilem procedere f rondi 
tdrtatam laterum conveniente finn . 


Polibio non -tralafciò di lodare l’Italia , dall* abbondanza di ghiande^ 
prodotte in diverfi luoghi da molti bolchi di quercie , per nutrimento de’ 
Porci a’’facrificj , ad ufo privato , ed a necefsario apparecchio per gR 
efcrciti , attefocchè il numero degli Uomini armiti di tutta Italia infieme 
era di fettecentomila Pedani , e da fettantamila Cavalli al tempo di Poli- 
bio. Altri alfomigliano Italia ad una lingua ; altri ad un’ aguglia, che dal- 
le fue bali caduta , fi llenda in terra per lungo , ma vi bisognerebbe po- 
nere in cima una mezza Luna -, poiché Plinio dice , che Italia nella cima 
finifee in forma di una targa di Amazone, la quale era lunata ; però mol- 
to bene I* alfomigliano ad un pefee lungo» colia coda biforcata . Il capo 
del pefee, tipo delle Alpi, il corpo limile lungo, e largo nel principio, 
che fi va riilringendo nel fine . La Coda biforcata è figura delle due corna, 
per i golfi lunati . Leucopetra , capo delle armi a mano diritta , e Laci- 
nio , capo delle colonne a mano manca ; un corno rilguarda il- Mare Jonio, 
e 1’ altro il Mare di Sicilia . La lpina , che dal capo alla coda va per 
mezzo del pefee , raifembra I’ Appennino , che dille Alpi paifa per mez- 
zo di tutta I’ Italia. Pio Papa II. nc’ Com.nentarj : 1 . Appennini mons efl 
altijjimu , qui ab . d’pibus dejcendens univerfam Italiani perciurr'U . Ciò fia_» 
. detto 
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detto per intera dichiarazione di quella foglia .polla tra le gambe del To- 
so , figura d’ Italia , capo di Europa . 


’KclU Medaglia di Lucio Valerio. 

D onzella a federe fopra un Toro , che per terra di patio cammina , 

La Donzella Ila colla faccia verfo la fella del Toro , colla finiflrn » 

ditlefa foprail collo del medefimo Giumento , e colla delira alzata. Di 
tetro tiene un velo , che le fa vela fopra la cella , ed innanzi al contrario 
-„*ll’ altra . 11 Toro , fecondo alcuni -, è figura della Nave» che aveva per 
infogna un Toro bianco, nella quale fu portata Europa in Candia, c ma- 
ritata con Giove, o con Alterio, o. Santo Re , come altri fcrivono . II 
velo gonfio in aria è fegno della vela di quella Nave , che portò 
Europa 


3KS& 
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D Onna coronata di una belliflìma ghirlanda di vaghi fiorì , e di diverlì 
frutti conteda . Sari vcltita di abito ricchiflimo , tutto ricamato di 
oro , di perle , e altre gioie di dima . Nella mano delira avrà ramufcel- 
li con foglie i e frutti di caflia, di pepe» e garofani, le cui forme fi po- 
tranno vedere nel Mattiolo . Nella Ànidra terrà un belliflìmo, e artifizio- 
fo incenderò, dal quale fi vegga efalare aflai fumo. Appretto la detta Don- 
na vi Ilari un Cammello a giacere folle ginocchia, o in altro. modo , come 
meglio parerà all’ accorto, e difcreto Pittore. 

L’ Alia è la metà del Mondo , quanto all* eftenfione del paefè , eh’ 
ella comprende ; ma quanto alla divifione della Cofmografia , è folo la_* 
terza parte di edo Mondo . 

E’ detta Alia , da Alia Ninfa, figlia di Tetis , e dell’ Oceano , la qual 
vogliono che tenelse P Imperio , si dell’ Alia maggiore , come della_» 
minore . 

La ghirlanda di fiori , e frutti, è per lignificare , che P Alia ( come 
riferifee Gio. Boemo ) ha il Cielo molto temperato, e benigno; onde pro- 
duce , non folo tutto quel che fa medierò al vivere umano , ma ancora 
ogni forte di delizie ; perciò 11 Bembo , cosi di lei cantò : 

Htll' 
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Tfpll' odorato , e ludi ’ Oriente 

Là fatto il "jago , e temperato Cielo , 

Vive una lieta, e riporta onte , 

Che non l’ offende mai caldo , nè gelo . 

" L’ abito ricco di oro , e di gioje confetto , dimoftra non folo la co- 
pia grande , che ha di effe quella feliciflima parte del Mondo ; ma anco* 
ra il collume delle genti di quel paei'e , perciocché» come narra il foprad- 
detto Gio. Boemo » non folo gli Uomini , ma le Donne ancori portane 
prezioli ornamenti» collane» maniglie» pendenti » c ulano altri divedi ab- 
bigliamenti . 

Tiene colla delira mano i rami di vari aromati ; perciò 6 I* Alia di e£ 
si così feconda , che liberamente gli dillribuifcc a tutte le altre regioni . 

Il fumante Incenderò dimoitra li foavi , e odoriferi liquori, gomme, 
e fpezie , che producono divede Provincie dell’ Alia : laonde Luigi Tan- 
Jillo dolcemente cantò. 

E fpìravan foavi strabi odori . 

E particolarmente dell’ incendi ve n’ è in tanta copia , che balla abbondan- 
temente per i fagrific) a tutto il Mondo . 

Il Cammello e animai molto proprio dell’ Alia » e di elfi lì fervono 
piucchè di ogni altro animale , 

ASIA, 

D Onna in piedi , che nella Anidra tiene tre dardi . In una Medaglia di 
Adriano » difegnata da Occone ab l'rbe condita 87 6. vicn ancora di- 
fegnata nell’ ideilo luogo : 

Donna in piedi. Nella dedra ha un Serpente, nella finillra un Timone , 
Sotto i piedi una Prora, colla parola ASIA . 



X 2 AFRICA 
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U fta Donna mora» quafT nuda . Avrà li capelli crcfpi' » tenendo in ca- 
po» come per cimiero» una tetta di Elefante ..Al collo abbia, un filo di 
coralli» e di etti alle orecchia due pendenti. Colla delira mano tenga uno 
Scorpione » e colla linilìra un cornucopia pieno di Ipighe di grano .. Da 
un lato apprettò di lei vi farà, un feroci (Timo Leone e dall’ altro vi fa- 
£anno alcune Vipere » e Serpenti veleno!] . 

Affrica » una delle quattro parti del Mondo, è detta A Urica , quafi apri* 
sa , cioè vaga del Sole » perchè è priva de! freddo , ovvero è detta da Afro» 
ano de* difendenti di Abramo , come dice Giofeffo 


Si rapprelenta mora » etfendo 1’ Affrica fottopolla al mezzo di » e par- 
te di elsa ancora alla zona torrida ; onde gli AffricanL vengono ad elsere 
fcruni , e mori .. 


Si fa nuda , perchè non abhonda molto di ricchezze quello paefe 
La tetta dell’ Elefante fi pone , perchè cosi ila fatta nella Medaglia dell’ 
Imperadore Adriano » efsendo quelli animali proprj dell’ Affrica » quali me- 
nati da quei popoli in guerra , diedero non Calo meraviglia, ma dappritir 
«ipio (pavento a’ Romani loro nemici .. 


F capelli 
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I capelli neri , crelpi , ed i coralli al collo , ed alle orecchia » tòno or- 
namenti loro propri moreichi .. , 

II ferociflimo Leone , lo Scorpione , e gli altri veleno# Serpenti i di- 
moftrano , che nell’ Affrica di tali animali ve n’ è molta copia , e tòno, 
infinitamente veleno# ; onde fopra di ciò cosi dice Claudiano: 

-t" 

; Traiti qne fcras aliis te! Iris Maurupa domtm 

Trxbuit , bilie foli debet ccn vida tributimi » 

E Ovvidio nel quarto delle Metamorfofi s 

Cumqiie fnper Lybicas viflor penderci arenai 
Corgonei capitis gatta cccidere cruenta . 

Il cornucopia pieno di fpighe di grano denota I’ abbondanza * e ferti- 
lità frumentaria dell’ Affrica > della quale ci fa fede Orazio 

s 

SiticqHid de Lybicis vertìtur trcis » 

Gio. Boemo nella detta dctòrizionc > che fa de* coflumf , leggi , e 
ufanze di tutte le genti, dice, che due volte 1 ’ anno gli Affricani mietono 
le biade ^ avendo medcfimamcnce due volte nell’ anno 1* ellate. 

Qaas humus exceptas varios animavi t in anglici* 
linde freqnens ili a ejl * infeflaqne terra colubris . 

AFFRICA. 

D Onna,. che colla finfflra tiene un Leone legato con una fune » Me- 
daglia di Severo , deferitta da Occone ab Urbe condita 948. e 960. 
Nella Medaglia di Adriano tiene uno Scorpione nella delira . Sta aflifa in ter- ' 
ra . Nella finito ha un cornucopia . L’ Affrica colla probofeide in tefla di Ele- 
fante , vedali in Fulvio Orfini nella gente Ccllia , Eppia , Norbanaje nella 
Medaglia di Q. Cecilia Metello Pio 



AMERICA 
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D Onna ignuda , di carnagione fofca , di g'allo color mirto , di volto 
terribile, e die un velo rigato di pii colori, calandole da una_j 
fpalla a travedo al corpo , le copra le parti vergognofe . 

le chiome faranno fparfe , ed attimo al corpo fia un vago , ed arti— 
fàciolo ornamento di penne di vari colori . 

Tenga colla Uniti ra mano un arco , e colla delira mano una frezza . Ab- 
bia al fianco la faretra , parimente piena di frczze .Sotto un piede tenga una 
teda umana , patita da una frezza; e per terra da una parte fari una Lu- 
certola , ovvero un Ligure di fmifurata grandezza . 

Per edere novellamente lcoperta queita parte del Mondo , gli antichi 
Scrittori non po.fon > averne fcritto cola alcuna ; però mi è fiato duopo 
veder quello , che i migliori Storici moderni ne hanno riferro , cioè il 
Padre Girolamo Giglui , Ferrante Gonzales , il Boterò , i Padri Gefuiti ; 
ed altresi di molto profitto mi c fiata la viva voce del Signor Faufio Run- 
ghefe da Montepulciano , al quale per fina benigniti, e cortesia è piaciuto 
darmi di quello Paefe pieno ragguaglio , come Gentiluom > peri ci filmo , 
che di Storia , e di Colinogrutìa nuovamente ha mandato in luce le_> 

Tavole 
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Tavole di tutte le quattro parti del Mondo 1 cogli elogi dottiffimi a ciafcuna 
di e tfe . 

Si dipinge fenza abito , per edere ufanza di que’ Popoli di andare.» 
ignudi, k’ ben vero, che cmtprono le parti vergognofe con divertì veli di 
botnbace , o di altra o>fa . 

La ghirlanda di varie penne è ornamento, ch’eglino fogliono ufare, 
anzi di più Cogliono impennarti il corpo in certo tempo , fecondocché 
viene riferito da’ fipraddctti Autori. 

L’ arco , e le Frezze Cono proprie armi , che adoperano continuamente, 
si gli Uomini , come anche le Donne in affai Provincie . 

La tetta umana (òtto il piede apertamente dimoitra di quella barbara 
gente effere la maggior parte ulata pafcerfi di carne umana ; perciocché 
gli .Uomini da loro vinti in guerra gli mangiano , cosi gli l'chiavi da loro 
comprati , e per diverfe altre occatìoni . 

La Lucerta , ovvero Liguro, fono animali, fra gli altri molto notabili 
in que* Paefi , perciocché fono cosi grandi , e fieri , che divorano non_> 
Colo gli altri animali ; ma gli Uomini ancora . 
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MONDO, 

Come uno de’ ire noftri nemici , 

Dd V. Fra Flnccnzio FJcci M. 6. 

U Omo ignudo , ma coperto nelle parti pudende . Di dietro riene_» 
una palla . Avanti tiene una bellia formidabile con tre capi , che 
cammina per ftrada agevole, e bella, ma nel fine ritrova il periglio , aven- 
do un vaio di veleno in mano . 

II Mondo è uno de nollri nemici capitali , che continuamente procac- 
cia guerra alle anime noilre , e quanto più è profperolb più offende , e 
quanto è più in borafca più giova , e meno nuoce difpreggiandofi da noi , 
c quinto addiviene con travagli. E’ dunque quello Mondo alla maniera del 
mare , eh’ è così pericolofo nel pattarlo, e navigarlo, ma differente in.j 
quello , thè più bonaccia, più Sommerge, e quanto più quieta nelle pro- 
fperità , più uccide le genti ; è ancora come i luoghi paiudofi , ove fo- 
no le nuvole , c i vapori , che perciò vi è ofeurità , c aria cattiva ; co- 
sì in lui , quando vi fono i vapori di peccati , ed errori , cagionati per 
le occafioni , eh’ egli dona a’ mortali , ne viene l’aria offenfiva della di- 
fgrazia di Dio , e per tal ofeurità nò anco fi conofce , ne fi vede . Oh 
miferi, ed infelici mortali , che feguono Mondo sì fallace ne’ fuoi benij 
oh quanto fon cicchi , e forfennati in camminar dietro a cofa cotanto fal- 
lace , com* è II Mondo , e.quanto fi rilerba in lui ! oh quanto par cola 
verifimilc ad uno , che tal ora ìlando nelle morbide piume con tutti i luoi 
agi , e ripulì dormendo , fi fogna di elfer giunta ad una grandezza , ad 
un officio grande, o ad un titolo fupremo! ecco, che infra il donno fen- 
te contento, e piacere , e par eh’ inviti tutti i fuoi amorevoli a fefieg- 
giarc , e a prenderne gioia , ma difavventura grande dando nel colmo de’ 
contenti , ove giubila cotanto , fi rifeuote dal lonno , ed ecco il me- 
fchino nulla fi ritrova in mano, anzi par , che deludi reiìi , per le gran- 
dezze vedute nel fogno folo in apparenza . La vita de’ mortali rallembra- 
mi qual fogno , nel quale veggiono le terrene grandezze , gli onori , ed 
ogni altro ti.’ palfaggio , ma dettandoli nella morte , niente fi ritrovano , 
litio -cole fognate, e cole che mai ■!’ avclfera avute . 1! concetto è de! 
Profeta Reale Pf. 2. v. 20. Fcint Jomnnm furgentinn Domine in Crei tute 
tua imaginem ip forum ai nUìiiim rediga . Sono in gitila di dormienti i mor- 
tali , che fi fognano certe immagini , e certe grandezze , poicchè non fo- 
no altro le cofe del Monda , che cofe fognate, ma che? Imagi non ipfontn 
ad nihilmn rediger . Si rifvegliano giungendo al vigilar della morte, ed ogni 
cofa è niente, fparifctno le grandezze , le albagie, i titoli • gli onori, le 
ricchezze , e quanto vi è ; e il peggio fi è, che qual uomo , che li fo- 
gno , rotano beffati . Perchè dunque non ifeorgtnoi tei occhi mondani, che 
il Mondo .par che faccia inoltra di gran cole, ma nel vero non vi è nulla; 

ogni 
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ogni cofa è bugiarda finzione « e apparenza vana , e fe ne vogliamo un_» 
ritratto vero , andianne alla Samaritana si vaga de’ beni di quella vita , di 
piaceri > di contenti , e di altre grandezze ancora . Si abbatté ella col Sal- 
vatore , che fpregiolla a maraviglia nel fonte di Giacobbe Joa. 4. v. 6. 
Jefus ergo faticata; ex itinere 1 fedebat [apra font e m . Ove fi compiacque il 
noftro Crifto chieder da bere a quella Donna , benché di altre acque , 
che di quella terra , che fimboleggiavano i beni mondani , egli favcl- 
lafsc 1 Da mi hi bibere , il che negogli la difeortefe Donna , ibidem . Qno- 
tnodo tu Jadeus cnm fts , bibere a me pofeis &c. Ripigliò il libcralifsimo Re- 
dentore : ibidem fi feires donum Dei , qui; efi , qui dicit tibi : Da mibi 
bibere : tu forfitan petifics ab eo , & dedifi'ct tibi aqaim vivant . Rifpofe la 

Donna , ove caverai quell’ acqua per darmi da bere ? ibidem . Tacque in 

quo boaria; habes , pittai; altus efi : è alto il pozzo; come fi trova pozzo» 
s’ è fonte ? ove Ita va Grillo . Faticata; ex itinere, fedeb.it fic [opra fontem, 
non è dubbio ellervi grandifsima differenza tra il pozzo , e la fonte ; poi 
che in quelli vi vuol fatica grande per cavar 1’ acqua , e la fune , e il 
vafo ancora , ma nel fonte 1’ acqua è di fopra , (gorga da bella miniera» 
ne vi fi richiede per bere vafo , nè fune ; ora quello è I* inganno del 
Mondo bugiardo , che mollra le fue cofe di bella villa , qual fonte di fi- 

nifsimo marmo , con maeltrevo! lavoro , fa mollra di fue grandezze , e 

di fuoi beni , che belli paiono qual fonte , in cui forgon in fu con belli 
fcherzi , e giuochi i criilallini umori » che chiunque invitano a gullarli j 
ma non è fonte , ove fi prende con agio 1’ acqua , ma pozzo alto , e 
profondo di affanni , di tormenti , di fatiche , e diligi , che fi foffrono per 
attingerla , e tal fiata ritrovai! pozzo , eh’ è fecco , e non ha acqua per 
fmorzar la fete » e fe pur ne tiene , è torbida e piena di puzzore . Oh 
che fonte adorno fembrano le ricchezze del Mondo ! che lavorio bello , oh 
che marmo fininiffimo fi ravvifano le comodità! ma avverti , che è poz- 
zo profondo , non fonte , fabbricato con ruvide pietre di afflizioni , di den- 
ti , di dolori , e fatiche , che fi richiedono per farne acquido ; mira be- 
ne die è pozzo fecco fenz’ acque , e fe ve fe ne veggono, fono torbide, 
nè vagliono punto , poicchè fitto le ricchezze annidano le miferie , le po- 
vertà , e gli affanni , etfendo chi vigila , ed olferva minutamente i ricchi, 
per calunniarli , ed adorarli male per rabbiofa inv-'dia ; e gli onori , le 
grandezze , i gradi , le dignità , e titoli , 0I1 che vaga veduta fanno viep- 
più di ogni ricchiffimo fonte di acque, ma ohimè ! che Turca; altus efi ; 
è pozzo alto » e fecco , non fonte , non etléndovi acqua di bene , poicchè 
a quei , che afccndono a quelte grandezze , fa meltieri fpcnder molto , e 
rovinarli , dar con gravità , attender a corteggi , llar fui punti , e duelli ; 
in fine fono un pozzo fecco di bene , oppur le colà vi accolgono acque , 
fono torbide , e pellifere e di averfità , e difaggi , e di peli jnlop- 
portabili , etfendo le dignità , e gli uffici carichi , addogando a chi ne è va- 
gò carica di fmifurata gravezza nelle fatiche corporali , e molte fiate nel- 
la cofcienza ; oh che fonte in fine fembrano i diletti della carne , e i pia- 
ceri ! ma quelli sì , che pure fono pozzo fecco , fenz’ acque di beni , e di 

Y con- 
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contenti , imperocché fotto 1’ apparenza di bello , di foave » c di dilet- 
to dolce vi fi nafcondono amarezze mai più udite , vi llan delle per tra- 
figge pungentillime fpine , che padano le vifccre di tante gelolie , di di- 
gulti , c di rammarichi* eifendo altresì quelli ruviru della riputazione* e 
della fama . Tutene altus c/l . Sono pozzo di acque cattive , e torbide • 
perché intorbidano la cofcienza * macchiano la nobiltà * la fama * 1’ ono- 
re » e quanto v’ è . Sappia dunque ciafcuno le cole del Mondo etfer pie- 
ne d’ inganno > inoltrando una cofa » ma in fatti ne recano un* altra * nè 
tono fe non beni apparenti folo » fugaci * e colmi di bugie . Dun- 
que con ragione fi dipinge ignudo il Mondo* che rapprefenta cofe si fin- 
te * e bugiarde * perchè Ila fpogliato di tutti i beni t e per i fuoi 
Diali cotanti , che fattamente appulcfa * San Giovanni dilfe : Joan. 2. 
v. 16. : 7 polite diligere Mnndurn > ncque ca qax fune in Mando . Nè 
fo fe debba dire » che fia mondo » o immondo * per i fuoi errori * e fe 
ila ignudo * o pur veilito * altrove rapprefentato in tal guifa * e molto or- 
nato * ma ingannevolmente , c parmi edere la verità * che egli fia fpo- 
gliato di ogni virtù > e bene t e niiferabile ( fenza fallo ) può filmar- 
li * chi fiegue la fua traccia * ed in tutto cieco * forfennato * dovendo co- 
nofeere i fuoi inganni . La befiia cosi formidabile * che tiene avanti , è la 
fùa grandidima iniquità > nella quale avvolge li fciocchi mondani luoi ama- 
dori * effendo egli tutto fondato falla malignità * fenza contener punto di 
bene . I tre capi fembrano i tre vizi principali * che fino più comuni in 
lui , come la fuperbia origine di peccati » la cupidigia veleno della vir- 
tù * e la carnalità vorace del tarlo di ogni fantità . La palla rotonda è 
fimbolo deli’ infinito Iddio capitai nemico del Mondo , che odiò così il Sal- 
vatore Jo, 76. v. T^ub pute/l Mundnm odijfe noe ; me autori odit . Nè mai 
lo conobbe * benché fofe il fattor di lui > quanto al buon edere * non qua- 
to al male : Idem 1. v. 8. Mimine per ipfnm fallar c/l » & Manine curri non 
cognovit . E così ancora chi è amico del Mondo non può edere amico di 
Dio * e San Paolo il diceva cosi chiaramente t Galat. f. v. io. Si adirne 
Iromimbie placerem ( ove racchiudeva il Mondo ) Servar Chrifli non effem . La 
flrada bella» per la quale cammina, fembra » che i fentieri del Mondo 
così piacciano a mortali » e si volentieri ogn’ uno vi cammina, c chiun- 
que s’ invoglia di guiìar i fuoi mali è bella ne’ primi fembianti quella fi ra- 
da » ma il line pofeia è malagevole * perchè vili commette il peccato con- 
tro Iddio . Il vaio di oro * ma pieno di veleno , che tiene iu mano , per 
approdarlo a* mortali , fembra , che contenti , piaceri , e grandezze egli 
promette * ma fitto cotali limbianti dà a tutti il veleno , che uccide ; e 
gl’ uomini per giungere a gradi , che olferilce , commettono mille frodi , 
mille errori » finche di buona maniera rullano avvelenati , e fatti proda 
di eterna morte 

Alla Scrittura (agra . Sta ignudo il Mondo * e fpogliato di virtù , che 
cosi udendo , non potè ricevere 1 ’ autore delle virtù , che è lo Spirito 
Santo : Jo. 14. v. 15. Dabo jpiritnm veritatie , quem Mandrie non potc/l acci - 
£c re , Se non può ricevere lo Spirito Santo , dunque ben gli fia f ef- 
fe re 
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effe re (fogliato di tutti i beni , che in tal guifa ignudo lo d efcrifle Michea 
t. V. 8. Super hoc plangam , & ululabo : vadaw fpoliatus , & nudus . Li pal- 
la rotonda nmboleggia Iddio , con chi tiene inimicizia : Jacob. 4. v. 4. 
Quia amichia hujus Mundi inimicitia eli De 0 . La beltia formidabile fembra 
1 ’ elfer tatto pollo nel male . Mandai totus in maligno pofitus efl . E i tre 
capi fono i tre principali peccati , che in lui regnano : ld. 2. v. 1 6 Qjo- 
niam orme , quod efl in Mando concupifcentia carnis efl , & concupìfceutìa oculorum , 
& fupcrbia l'ita : , qute non efl ex Tatre , fed ex Mando efl . Cammina per lirada, 
che agli uomini par si bella , e vaga , ma il fine è male , e deforme , e 
conduce alla morte : Pr. 14. v. 2. Efl via qute videtur bombii jnfla ; novifjìmt 
antan ejus deducimi ad mortcm . Ha il vafo di veleno de’ fuoi inganni ( 
con che uccide le genti : Tren. 2. v. 4. Occidit omnc , quod pulcbrum erta 
vifn in tabernacolo fili x Sion : effudit quafi ignerr. indignationem Juam . 

M O N D O . 

Dello ftefjo . 

U Omo di belliffima villa , coronato di oro , e di altre preziofe gem- 
me , fotto la qual corona vi fari un altra d’ alfenzio . Sta vellito di 
porpora reale , ma fotto quella fari un altra velie tutta pungente , e roz- 
za a pari di rigorofo , ed alpro diàrio . Stari fopra tin falcato carro di 
trionfi , con che pafsa un torrente di acque . il Mondo fi prende in più 
maniere » vi è 1’ architipo , I’ elementare 1 il microcofmo , e il quarto, 
che è il mondo difettofo . 11 primo fono quelle idee della mente di Dio, 
le quali diverfamente fono chiamate da’Sagri Teologi , altri le nomarono, 
Ioa. 1. v. 3. Cognitiones rerum , altri rationes rerum . E variamente, e co- 
si quelle idee identicamente fono Io (lelfo Iddio : Joan- 1 . v. 3. Omne , 
quod efl in Deo , efl ipfemet Deus , e San Gioan. s Quod faElum efl in ìpfo 
vita erat . Il fecondo è il Mondo elementare , che racchiude tutte le crea- 
ture fublunari infieme con cicli ancora , de* quali favellò 1’ Ecclefiallico: 
43. v. io. Specie! Cali gloria flellarum Mundum il!: immani in excetjis Dominiti. 
Il terzo microimo, che vuol dire Mondo piccolo , che è 1 ' Uomo fatto a 
fomiglianza del Mondo grande ; ed il quarto communemente chiamali Mon- 
do malagevole , e difettofo , ed è che 1 ’ Uomo , per cui fatte fono tut- 
te le creature , fi ferve male di quelle , e contro il volere del Signore; 
come per efempia Iddio ha cercato la Ince per lervigio ili quell’ Uomo , 
cd egli le ne ferve al peccato . Iddio ha creato 1 ’ oro , acciò 1 * Uomofe ne fer- 
vide ne’ fuoi bilogni giallamente , e quegli con quelle cole ne fa ufure , ed 
altre cofe illecite , e cosi li ferve malamente di quelle cole create per bene ; 
e quell’ appunto e il Mondo trillo , e difettofo , che non era degno ricevere 
lo Spirito Santo , come dife San Gio. 14. v. 15. Et ego rognbu Vatrem , & 
ttlium Taraclitum dabit vobis-% ut ■maneat "jobifcum hi xteruin , Spiritimi ve- 
ntati s , quem Mundus non potefl accipere , q ua non videi con , nec Jciei etimi 
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ws a’item cognopcctis eum , quia apud r jos mancbit , & trit in vobis , Qyal 
è il Mondo uno de’ tre nemici noitri capitali . Quello Mondo infelice è 
quello , che con le fue apparenze lufinghiere inganna tutte le genti , fa- 
cendo pompofa mollra di varie beltadi , e in fatti niente di bello reca , ni 
di buono , promette grandezze ( c ili viltà , e miferie , promette contenti, 
e dà amarissimi ^difgutli , promette canti, e rifi, e dà pianti, e lagrime 
amarifsiine , promette vita longa da menarli in delizie , profperità , e pia- 
ceri , e incontanente reca morte , con travagli , e difpiaceri ; ficchi può 
chiamarli con giulla ragione Mondo fallace , e malagevole , Mondo bugiar- 
do , e ingannatore , Mondo , che contiene un apparenza cftrema , ma di 
dentro , e nell’ cfperienza tutto il contrario veiiefi . Oh quanti miferi fi 
han lalciato burlare dalle lue fallita , ed ingannare dalle fue mentite , c_» 
beffeggiare dalle fue bugiarde promefTe ! Dunque dialcgli titolo di men- 
titore , , c di Mondo dannevole , che tante anime mifere , per la dilui 
cagione fi fon dannate . Mondo miferabile , ed ingannatore , e dove fo- 
no [ dice il devoto Bernardo J libr. ntedit.it. gli amadori fuof , che dian- 
zi noi fono fiati ? niente è rimallo fe non cenere , e vermi . Ecco , che 
il Mondo in fe lleifo è innaridito in tutto , e ne’ nofiri petti fiorifce , 
per ogni torno fi veggono morti , lutti , e dcfolazioni , per ogni parte 
fiamo pcrcofsi , e pieni di amarezze , e nientedimeno colla nofira mente 
piena di carnale concupificenza , amiamo le fue cole malagevoli , lègùitia- 
mo quel che fuggc , e ci accolliame ad uno , che ogni or cade , né può 
tenerli in piedi ( dice Gregorio Papa ) in bomel. quod . Oh amadori del 
Mondo [ va dicendo Agoilino ] iib. Confcjf. fiotto chi voi militate ! non_« 
può eifer maggiore la vofira iperanza nel Mondo , che di efl'er fuoi ami- 
ci . Mondo dunque da dilpreggiarfi è quello , c pazzi lbno quei , che co- 
tanto vi ltudiano , e forfennati in tutto : 

Qui circnmgraditur , progrcjfns non facit ullos , 

Sed fu ve] ano membra labore premit . 

. Mule fìmilis piane efl . qui Mundi raptus amore 
tlaxa p'itat Jòltdis antcferemla boms . 

Tratti quia terga beo vertit , qui folus acerbi , 

Et media enras pcllere mente potejl . 

Omnia percurrent , in cimftis udii rebus 
* Inventi , xternam pcrpctiturqnc famein . 

Quindi egli n’ appare da ricchilfimo Re coronato di oro , perchè a pri- 
ma faccia falli vedere la miglior colà , che Ila , la più ricca , c la più 
grande, e come Re di maellà par che voglia tutti ingrandire , ed cfaltare , 
concependoli affetto nel petto di cialcunodi voler participarc dei fuoi titoli , 
e delle fue eccellenze , ma oh inganno crudele 1 Sotto quella corona di 
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•roi ingemmata delle più fine gemme , che mai fi podi vedere da occhio 
mortale , fpedb vi ila 1’ atlenfio amaro* che fe pur ci dì qualche cola pie» 
cola , aliai minore di quella ci promelfe * e ce la dì piena di amarezze , 
di travagli * di diiguili , di nemicizie , e la va contrapefando con molti 
affanni « ed in fine dì un tantino di piacere * ma il difpiacerc a bilancia 
traboccante « coinè fi fuol dire volgarmente . Sembra ancora aver fotta 
la corona di oro quella di allenito, perchè è bugiardo , ed ingannatore a 
maraviglia ; dice , c moilra una cola , e P altra ci dona ; e di ciò fi la- ' 
mentò Efala 28. v. 1 6. Quia pofuimus mcndacinm j petti ntfram , & menda- 
cio protedi fiimtu . Oli noi miferabili ! Ha la velie di porpora ricchilfima 
di l'opra , per 1’ apparenza , ed onori di fuc ricche grandezze , e fa bel- 
la moilra, con che infiamma i cuori umani al defiderio , ed alla feguela 
di lui ; ma di fotto ha la velie di cilizio aipriflimo di punture delle con- 
tinue miferie , che appretta a’ mortali , e vela fotto le ricchezze le po- 
vertì , e moilra continuamente metamorfofi , facendo rivolger la ruota fo- 
vente ; poiché uno, qual cominciarafli a vellire Quella fua velie di bellez- 
ze , c di ricchezze colma , in un tratto fi trova il mifero 1’ altra di ci- 
lizio di etlrema povertì indolfo , d’ inimicizie , di rammarichi , di odj , 
di perfecuzioni , e di mille inquietudini ; ficchi felice chi fa fuggir un co- 
tanto profetror d’ inganni , e feovrir le lue mafcherc . 11 Carro di trion- 
fi fembra le fue grandezze , i fuoi titoli, e le fue nobiltà, che promet- 
te volentieri ; fembra ancora 1’ innalzare delle famiglie , il trionfare , e l* 
ingrandire ; ma che ? palla quello carro il torrente di molte acque , che 
dinotano le miferie di quella vita i e quando il mifero Uomo fi tiene-» 
fulla ruota della fortuna, ad un ora illelfa 1’ ammira alle fpalle , ritrovan- 
doli sbadato , e nel colmo di dolori , ed affanni , e nel torrente pieno di 
miferie , e fotto piedi di tutti mileramente calpellato ; dunque ogni uno 
impari a fuggire il Mondo , e i fuoi inganni . 

Alla Scrittura Sagra. Si dipinge il Mondo coronato di oro , e ingem- 
mato di varie gemme, il che fembra la grandezza , della quale egli fa mo- 
llra Ifa. 9. v. . . . Et feiet omnii populns Ephraim habitantes Samariam in 
fnperbia , &■ magnitudine. Ove per F.ifraimo, e Samaria, fi può intendere 
il Mondo , con i fuoi abitatori . Ma di lòtto vi è la ghirlanda di adenzio 
amaro della tribolazione , ed affanno . Idem 22. v . . . Coronane coronabit 
te tribnlatione . La velie di porpora tutta bella , e ricca , che lignifica le_> 
file grandezze , e ricchezze ; e di fotto 1’ alpro ciiizio delle povertì , ed 
infeliciti , che il Mondo appretta . Salomone narrò le ricchezze del Mon- 
do , delle quali s’ invaghì . Éccl. 2. v. 1, Dixi ego in corde meo : Eadam , 
eJ" affilane diliciis , & fruir bonis . Finalmente fotto queda p impela velie 
che trovò? fennon vaniti, e punture di afpro cilizio . Idem ibi v. v !2. 
Et vidi , qiod hoc quoque ejfet vanita s . yidi in omnibus vanitatene ., <Ór affli- 
ciionem , c r nihil permanere fab Sole. E Giobbe 30. v. 7. Et effe fnb fa:- 
fibus delicias comp'itabant . Avendo le delizie, e piaceri del Mondo di fot- 
to aipriffime punture . II carro trionfale del Mondo , del quale divisò 
Ifaia 22 , v. . . , Sititi pilam mina te in tcrram fpatiofam , & ibi erit enrrus 
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glori x tu t . Di fotto fono le acque di miferie , che apporta infra trioni 
fuoi , che di quelle favellò Davide . Pf. 88. v. 2 . Sahum me fac Deus , 
tjitoniam intravermc aqa.t ufq . ir ad animarti meam . Ch* erano [ fenza dub- 
bio veruno J le acque delle tribolazioni * e miferie di quella vita „ 

MORMORAZIONE, 

Vedi Detrazione . [a] 



MORTE 


[ a ] Figurò il P. Ricci la Mormorazione : Donna di affretto deforme . Tiene 
un Cane in braccio , Sul capo li fa una Colomba . Da un lato ba un Leone , e dalT 
altra un forco-, 

Deiorme , per efler cofa orrida , e odiofa a tutti . 

il Cane dimoltra , che ficcome è proprietà di quello animale di femore latra* 
re , e mordere > cosi il Mormoratore latra del continuo , e morde la reputa* 
zione del fuo prolTimo . 

La Colomba lui capo denota , che nella guifa che quella cerca la focietà , 
cosi è proprio de’ Mormoratori 1' andare in traccia di conventicole , per (slo- 
gare la loro indegna paffione di fulTurrare con altri , e dir male de’ tatti altrui. 

li Leone lignifica la fierezza della Mormorazione . 

11 Porco 1' immondezza , e 1’ inquietudine . 
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M O R ' T E . 

Come rapprefentata da Camillo da Ferrara » e [piegata Da Cefare Ripa , 


C Amillo da Ferrara , Pittore intelligente *. dipìnfe la Morte coll* offa- 
tura*. limicoli» e nervi tutti incolpiti . La vette Ut un manto Ci oro, 
fatto a broccato riccio * perchè fpoglia i potenti., ed altri delle ricchezze, 
come i miferi, e poveri dello (lento* e dolore. Sulla tetta gli faceva de- 
licata marcherà di belliffima (ìfonomla * e colore * perchè non a tutti d 
inoltra medefiraa ; ma con mille facce continuamente trafmutandofi * aci 
altri (piace * ad altri è cara } altri la defiderano » altri la fuggono , ed è 
. il fine di una prigione ofeura agli animi gentili ; agli altri è noja * e cosi 
L’ opinione degli Uomini li potrà dire * che fiano le malchere della Morte, 
E perché molto ci preme nel vivere politico, la religione* la patria* 
la fama * e la conferva zione de’ (fati , giudichiamo elfer bello il morire , 
per quelle cagioni ce la fa defiderare il perfuaderci * che un bel morire 
tutta la vita onora ; il che potrà ancora alludere il veftimento , 

Coronò, quello Littore 1’ olso del capo di efsa di una ghirlanda di 
verde alloro * per inoltrare l’ imperio fuo lbpra tute’ i mortali , e la legge 
perpetua . Nella (iniitra mano le dipinte un coltello avvolto con un ramo, 
di olivo * perchè non fi può avvicinare la pace * cd il comodo’ mondano». 
che non (I avvicini ancora la Morte ; e la Morte per feltelfa apporta^» 

pace * 
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pace , e quiete , c che la fua ferita è di pace , e non di guerra ; nou_» 
avendo chi gli refilla . 

Le fa tenere un bordone da Pellegrino in fulla fpalla , carico di coro- 
ne, di mitre, di cappelli , di libri, llromenti mulicali, collane da Cava- 
lieri, snella da maritaggio, e giuje , tutti itromenti delle allegrezze mon- 
dane , le quali fabbricano la natura , e I’ arte , ed ella emula di ambedue 
va per tutto inquieta pellegrinando , per furare , e ritornare tutto quello, 
di che all’ indullria ,ed al fapere umano fecero donazione. 

Morìe. 

D Onna pallida , cogli occhi ferrati , vefiita di nero , fecondo il parlar 
de’ Poeti , i quali per il privar del lume intendono il morire , co- 
me Virgilio in molti luoghi , e nel fecondo libro dell’ £neide : 

Demifere neci , moie cjjpint Limine Ingerii . 

E Lucrezio nel terzo libro : 

Dulcii liqncbant l.mentis lumini liti : 

Ovvero , perchè , come il fonno è una breve Morte : cosi la Morte 
c un lungo fonno , c nelle fagre lettere fpcflfo fi prende per la Morte il 
fonno medefimo. 


Morte. 

S I può ancora figurare con una fpada in mano in atto minaccevole , e_> 
nell" altra cun una fiamma di fuoco , lignificando, che la Morte taglia, 
e divide il mortale dall’immortale , c colla fiamma tutte le potenze fen- 
fitivc, togliendo il vigore a' fenfi , e col corpo le riduce in cenere, ed 
in fumo . 


Morte. 

C On gran confiderazione farebbe fondato all’ autorità della Scrittura Sa- 
gra chi volelTe dipingere la Morte , fecondo fu inoltrato in ifpirito da 
Amos Profeta, ficcome •« rcgillrato nelle l'ue Profezie , al cap. ottavo , 
dove dice 2 Vncinn m pomortim ego video , cioè , che vedeva la Morte , non 
folo come fi dipinge ordinariamente colla falce nella finillra mano , ma_, 
anche con un uncino nella delira , perchè , ficcome colla falce fi fega il 
fieno, e 1’ erbe bade che Hanno a terra, per le quali vengono lignificate 
le perlone balle , e poverelle : cosi 1’ uncino , che fi adopera per tirare.» 
abballo d agli alberi que’ pomi , che (tanno ne’ rami alti , e che pare che 
fieno iicuri da ogni danno , vengono lignificati i ricchi , e quelli chej 

fono 
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fono podi in dignità , e che danno con tutte le comodità poffibili ; onde 
dipingendoli cosi la Morte, (i verrà a lignificare benilfimo 1 ’ officio fuo , 
che è di non perdonare nè a’ grandi . né a’ piccoli . nè a’ ricchi . nè a* 
poveri , nè a’ polli in dignità . ctiam fupremè , nè a' vili , e perfone_» 
abiette . e di niun valore . ma quelli colla falce fegando . per edere dà 
maggior numero, e quelli coll’uncino piegando, tutti alla fine egualmente 
manda a terra , conforme alla memorabil fentenza di Orazio nei primo li- 
bro , Ode 4. 

Tallida non ccquo pulfat pede pauperum tabenuu , 

Fggumque turres . 

Nè la Iparagna ad alcuno , decome nell’ Ode 28. dello dedb'libro dice : 
T^idlum f.tva capta Trofcrpina fngìt . (a) 


# # * • 


Z 


MORTE 


( a ) Defcrive il P. Ricci la Morte: Donna coronata , che Jìia [opra tin lctticiuol» 

» ripofarc , in atto di dormire . Avrà due facce , e la barba bianca . Le Jìia dalla 
parte de’ piedi una bcUifftma Ciccane , che tenga in mano una tela , e con te forbici 
la tagli , e vicino tenga tuia Rocca , col fufo , e ‘I filo rotto caduto in terra . liciti» 
alla Donna dljlej'a vi fumo la falce , la framea fpecte di faceta , un Ragno , e quantità 

di rìccbew , egicje . Tenga in mano i faci capelli fveìti , ed una [paia . 

Si dipinge la Morte da Donna , che fi ripolà , e dorme , perchè il Tonno ha 
fimighanza colla Morte. Sta in oltre in atto di ripofarc, per denotare , che la ' 

Morte reca ripofo a' mortali da cotante fatiche , che fono in terra . 

Si rapprefenta con due facce , perchè riefee dolce , e foave a chi ha bea 

viffuto ; come al contrario a’ malvagli fi rende fpaventevole , cd amara . 

Ha la barba bianca , in fegno , che tutti domina , ma è piti naturale a* Vec- 
chi , che ai Giovani , 

La Giovane , che tiene la tela , e taglia , rapprefenta ciocché finfero i Poeti 
delle tre Parche . 

La falce accenna, che tutto indiflintamente tronca , ed uccide. 

La framea è una fpecie di faetta ufata da’ Germani , fecondo Pierto Vale- 
riane , ed è geroglifico di morte mala de’ peccatori . 

Il Ragno per e fiere animale debolifiimo , e che tede fragili filma tela , om- 
breggia la fragilità della vita Umana . 

I capelli fvelti fono geroglifico delia morte . 

La fpada lignifica lo fteffo , e vedi Pierio Valcriano . , 
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MORTE DEL PECCATORE. 

Del T. Fra VxnctnzÀo BJcci M. O. 

U Omo che dia con gran pef> Tulle Tpalle , e cammini in una ofeuriti 
tutto timorofo , colle braccia buffate , come tolsero Tocche ; cammi- 
ni per balze , e rupi , per precipitarli . Ma innanzi una Sirena < che linde 
così fortemente , che tutti (paventa . Dietro tiene una Morte , filila quale 
vi Ila una Nottola . 

La Morte del Peccatore è contraria a quella del Giulio » che ovc_» 
quella li dipinge * e deferive col ripolb , e col Tonno , quella Coll’ inquie- 
tudine , e gravezza ; c dove quella è pregiata , quella è dannevole ; quella 
è vita , quell’ è morte ; quella è celebrata con lode da tutti , quella è vi- 
tuperata con difonare da qualunque Perfona li (la , perchè chi muore da 
Peccatore , muore con difonore ; va colla cofcienza piena di errori , c _> 
tutta aggravata di misfatti , che però tiene un gran pefo fui dorfo , per 
le gravi colpe commelfe contro la Divina Legge . 

Vi è 1’ olcurità , perche il rnifero non ha lume di Dio , nè dell’ altra 
vita, mentre sì trafeuratamente' li riduce ad una morte dannevole, ed in- 
fame , come quella di morire ne’ peccati . 

Sta tutto timido , perchè T ira di Dio gli fopraggiunge , e la cofcien- 
za , che gli morde, e 1’ Inferno, che Te gli prepara a Tuo mal grado. 

Le braccia , come Tocche , fono limbolo di poco valore , che ha di 
aiutarli , e di operare : quello dinotando le braccia rilalciate , e di morire 
malamente, eh’ è effetto proprio di lei. 

Cammina il milèro per balze , c rupi » correndo al precipizio , eh’ è 
l’ Inferno , ove abbruccerà in eterno . 

La Sirena che linde , fembra il dolore , con che muore l’ ingiuflo Pec- 
catore ; e fe a’ Naturali crederemo , quando ella è vicina al morire , un 
‘ certo fangue amaro , che tiene nelle vene , corre vicino al cuore , e per 
grave duolo , fa che mandi amaramente orride (Irida 5 licchè in guifa tale 
avviene al Peccatore , alla cui memoria forge il cattivo fangue delle cat- 
tive opere , e la rimembranza del poco conto fatto del Signore , fapendo 
(largii apprelfo la pena dell’ Inferno , e così muore llridcndo , e pian- 
gendo railèrabilmente , fenza che a nulla gli giovi . 

Vi è la Morte dietro , in fegno che quell’ c vera morte del corpo , e 
dell’anima fpiritualmentc , per dover edere priva di Dio, ed erede del 
Diavolo , e delle tartaree porte . 

La Nottola , per fine prelfo gli Egizi ( conforme dice Pieriol) lib. 20 , 
Ibi de Trotina , era geroglifico dalla Morte , ed è divulgato ancora infra—» 
Poeti, ed Oratori, ch’ ella è fegno di cattivo augurio, per elfer uccello 
di notte , quando fono le ofeure tenebre , ombreggiami 1’ ofeurith della—» 
vita» come altri dilfero . Virg, lib. io. Eneid, Ih xterium iLhìmht lumina 

uo fiori . 
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Moflem . Sed nox atra, caput trifli circumvolor umbra . lib. 6 . Eneid. Ancora 
perchè è animale cosi contrario alla Cornacchia « eh’ è augurio di bene , 
com’ ella di male , d’ infortunio , di difpiacere . di aflalto , e danno d.-u» 
recarli da’ nemici , come fu Pirro Re degli Epiroti , full’ alla del quale-» 
poggiò i mentre andava. ad aflalire gli Argi nella battaglia , da’ quali fo- 
ilenne ignominiofa morte ; parimente al Peccatore « della cui morte egli è 
geroglifico , e fi dipinge fopra la Morte , per Pegno dell’ eterna > infamet 
ed ignominiofa pena d’ Inferno, che ha d’avere, dinotando peraltro ogni 
altro cattivo evento , che aveffe a fuccerlere a quello . 

Alla Scrittura Sagra. Stì con grave pefo il Peccatore che muore» di- 
vifando cosi in perfona di un tale il Regio Profeta . Pf. 37. v. y. Sicut 
é mts grave gravata funi fiper me . Cammina nell’ ofeurità , favellandone-» 
in acconcio il Savio . Prov. 7. v. 7. Confiderò vecordem juvenem , qui tranfit 
per platcam putta angidnm , & prope viam domus illins , graditnr in obfcuro , 
odvcfperafcente die in noclis tenebri s, & caligine. E Davide Pf. 8 tal. v. 5. 

T^efcierunt , ncque intellexerunt in teuebris amlulant , &c. Oppure cammina^* 
nell’ ofeurità , perchè non ha lume di vera intelligenza di Dio , come ne 
fe tellimonianza il faggio Salomone , in perfona de’ Dannati . Sap. 5. v. 6 % 

Ergo crravimus a via veritatis , & jaHiti.t lumen non luxit nobis . Appunto 
ancora tal ofeurità fembra , che i Peccatori fi perfuaduno tener fempre_» 
ammantati , ed ofeurati i loro peccati. Sap. 17. v. 3. Et dum putant Jc_> 
latere in obfcnris peccati! , tcnebrofo oblivioni s velamento di/pcrjì puit paventa 
horrendè , & cum admiratione nimia perturbati . Sta timorol'o : Timor morti s • 

conturbai me. Colle braccia Pecche, e confumate. Job. 17. v. 1 3. Conjumat 
bracino illius primogenita mors . Le ftrade malagevoli , per le quali cam- 
mina , alludono alle vie dell’Inferno, ove trabocca . Proverò. 7. v. 23. 

Via inferni domus ejns penetrante! in infcriora mortis . Le balze , c rupi , 
ove cammina : Baruch. 4. v. 2 6. Delicati mei ambnlavcrunt vias afperas , 
du&i funi enim , ut Crex direptns ab inimici! . E Giobbe 5 . v. 1 8. ^ inibir- 
ibunt in vacunm , & peribunt . La Sirena , che (Iride fpaventevolmente , 
lignifica il pianto amaro di cosi cattivi morienti . Hierein. 4. r. 21. 

Vox in <viis andito efl , plorata! , & Motta filionim Ifracl . Ed altro- 
ve 30. v. 5. Vocem terrori! andivimm , formido , & non e/l pax . Tie- 
ne la Morte di dietro , perchè quella i Peccatori tranguggiano atrocemen- 
te . Pfal. 48, v. 1 5. Sicut oves in Inferno poftti flint , mors depaject eos , 

Oliai’ è fra tutte la piu peggiore . Pfal. 33. v. 22. Mors pccc.itorum* 
pejfima . 
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MOSTRI. 


P Erchè molte volte occorre di rapprefentare diverfi Moftri , sì terre- 
lìri i come acquatici , ed aerei > ho trovato alcuni Poeti * che ne_> 
tanno menzione ; onde mi pare appropofito di mefcolarli aflieme , per chi 
ne avrà bifogtto . 


SCILLA, 

Secondo Omero iteli ’ Odiffea . 

U N Moftro orrendo dentro di una fpelonca marina , con dodici piedi , 
e lei colli , con altrettanti capi , ed ognuno di quelli avrà una gran 
bocca , con tre ordini di denti , da’ quali vedraffi calcare mortifero veleno . 

Sta in atto di fporgere in fuori dell’ antro le fpaventevoli tede , come 
per guardare fe potelfe far preda de’ Naviganti , come già fece de’ com- 
pagni di Ulifie , che tanti ne furono divorati , quante erano le voraci boc- 
che del crudel mollro , il quale abbaja come Cane . Ed Ovvidio lib. 14. 
lo dipinge in un Lago avvelenato da Circe , e cosi dice : 

Ella meglio vi guarda , e ancor no ’l crede , 

E ’l pel tocca , e la pelle ir fida , e dura. 

Ma quando chiaro al fin conojce , e vede. 

Che tutto è Can di [otto alla cintura. 

Si flr accia il crine , e ’l volto , e ’l petto fede , 

E tale ha di fe fi e fio onta , e paura , 

Che [ugge il nuovo Can , [eco s’ adira , 

Ma fugga ovunque vuol f eco fe ’l gira . 

E Virgilio nel terzo dell’ Eneide dilfe : 

Scilla fi flringe negV agnati ofeuri 

Di una fpelonca , e ’n fuor porge la bocca , 

E i legni trahe dentro agli afeofi fcogli : 

Ornano ha il volto , e nel leggiadro afpetto , 
tergine fembra , e le poflreme parti 
Di marin molili) fpaventofo , e grande , 

Congiunte fin di Lupo al fiero ventre , 

Di Delfin porta alfin le altere code . 

Scilla , 
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Scilla» e Cariddi fono due fcogli polli nel Mare di Sicilia » e fono 
fiati fempre pericolofilfimi a’ Naviganti : però i Poeti antichi gli diedero 
figura di Moliri marini , opprclfori di tutti queli, che padano vicino ad elfi. 

SCILLA. 

Moflro nell* Medaglia di Sejlo "Pompe » . 

U Na Donna nuda fino al bellico » la quale con ambe le mani tiene un 
timone di Nave » e par che con edb voglia menare un colpo ; e dal 
bellico in giù è Pefce » e fi divide in due code attortigliate ; e fotto al 
bellico efcono come tre Cani» e tengono mezzo il corpo fuori» e pare-» 
che abbaiano . 

Tiene il timone in atto minaccevole » e nocivo » per denotare » che_» 
ellendo Scilla un palio molto pericolofo a’ Naviganti » fuol fpezzare Ie_> 
Navi, ed ammazzare i Marinai . 

Si dimollra per i Cani , lo firepito grande che fa il Mar tempellofo , 
quando batte in que’ fcogli , che fi affomiglia al latrare de* Cani , e il 
danno , che ricevono dalla fierezza di Scilla quei che danno attravcrfo ; 
onde Virgilio cosi dice , con quelli verfi nella fella Egloga s 

Candida [nccindam latrantibus inguina nenflris 
Dtdichias ve x affé rates , & gurgite in alto 
Mb timidos T^antas canibus laceraffe marinis . 

C A R I D D I . 

C Ariddi è poi 1’ altro fcoglio , anch’ elfo pcricolofilfimo , che 1* acqui 
Storcendoli d’ intorno adorbifce molte volte le navi , e talora s’ in- 
nalza fopra i monti , dimanicracchè grandilfimo fpavento rende a’ Navi- 
viganti ; però fu detto da’ Poeti , che era di bruttilfimo afpetto , colle-» 
mani , e piedi di uccello rapace , e colla bocca aperta . 

Scilla • e Cari.ldi fono vicini 1* uno all’ altro , ed ove fono podi , è 
pericolofo di navigare , per le onde di due contrari mari , che ivi incon- 
trandoli infieme combattono , e perciò il Petrarca dilfie : 

Paffa la 7 '{ave mia colma d' obblìo , 

Intra Scilla , e Cariddi , &c. 

CHIMERA. 

L Ucrezio , ed Omero dicono , che la Chimera ha il capo di Leone » 
il ventre di capra , e la coda di Drago , e che getta fiamme per 
la bocca , come racconta ancora Virgilio, che la finge nella prima entrata 
dell’Inferno, infieme con altri Moliri . 

- Qpello» 
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Quello , che di fi ero favoleggiando i Poeti della Chimera « fti fondati—, 
nella Storia di un monte della Licia , dalla cima della quale continuamente 
efcono fiamme , ed ha all’ intorno gran quantità di Leoni , elfendo poi pii 
abballo , verfo il mezzo della Tua altezza molt’ abbondanza di alberi , o 
pafcoli . 

GRIFFO. 

S I dipinge colla tetta , colle ali , e cogli artigli , all’ Aquila fomiglianti , 
e col retto del corpo , e co’ piedi polieriori , e colla coda al Leone . 
Dicono molti , che quelli animali fi trovano ne’ monti dell’ Armenia. 
Il Griffo è infegna di Perugia mia Patria , datale già dagli Armeni , i 
quali pattati quivi con- figliuoli , e nipoti « e piacendogli infinitamente 3 
fito , eflendo dotato dalla natura di tutt’ i beni , che fono necefsarj all’ ufo 
umano * lecitamente vi abitarono » dando principio alla prefente nobile , 
invitta , e generofa prolpefità . 

« 

SFINGE. 

L A Sfinge , come racconta Eliano , ha la faccia fino alle mammelle di 
una giovane , e il relto del corpo di Leone ; c Aufonio Gallo 
oltre a ciò dice , eh’ ella ha due grandi ali . 

La Sfinge, fecondo la favola, che fi racconta, dava- vicino a Tebe, 
fopra di una certa rupe , e a qualunque perfona , che pattava di là propone- 
va quello enigma , cioè : Qual folle quell’ animale che ha due piedi , e 
il medefimo ha tre piedi , e quattro piedi ; e quei che non fapevano feior- 
re quello detto, da lei recavano miferamente ucci fi, e divorati ; lo fciol- 
fe Edipo, dicendo , eh’ era 1’ Uomo, il qual nella fanciullezza alle ma- 
ni , e ai piedi appoggiandoli , è di quattro piedi , quando è grande cam- 
mina con due piedi, ma in vecchiezza fervendoli dei ballone , di tre pie- 
di ; Onde l'entendo il Mollro dichiarato il fuo enigma , prccipitofamente 
giù dei monte ove liava , fi lanciò. 

ARPIE. 

F Infero i Poeti le Arpie in forma di uccelli fporchi , e fetidi , e dilTe- 
ro , che furono mandate al Mondo per calligo di Fineo Re di Ar- 
cadia , al quale perche aveva accecati due fuoi figliuoli , per condefcen- 
dere alla voglia della moglie madregna di erti, queitj uccelli., edendo acce- 
cato 1 ’ imbrattavano , e toglievano le vivande mentre mangiava , c che poi 
furono quelle Arpie fcacciate dagli Argonauti in fervizio di detto Re nel 
mare ionio, nelle llole, dette Strofadi , come racconta Apollonio diffu- 
famente. Racconta Virgilio nel 3 . dell’ Eneide, che una di quelle predi- 
cele 
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«effe ai Troiani la venuta infelice , e i faltidj , che dovevano fopportare 
in pena di aver provato di ucciderle ; e aflimiglianza di Virgilio le dcfcri- 
ve 1’ Ariotlo cosi s 

Erano fette in ma fchiera , e tutte 

Folto di Doma aitati pallide , e / morte , 

Ter lunga fame attenuate * e a f ciuf te » 

Orribili a veder piti che la morte ; 

V aiacce grandi avtvan difformi , e brutte , 

Le man rapaci , e l' ugne incurve , e torte % 

Grand’ e fetido il ventre , e lunga coda, 

Come di ferpe , che s’ aggira , e fnoda . 

Furono le Arpie dimandate cani di Giove , perchè fono I* iffeffe , che 
le furie pinte nell* Inferno con faccia di cane , come di ife Virgilio nel fe- 
llo dell’ Eneide : 

Vi [eque canes ululare per timbrane . 


Diceli % 
Avari . 


che quelli uccelli hanno perpetua fame 

IDRA. 


a limilitudinc degli 


D ipingerli 1’ Idra , per un fpaventevole Serpente, il quale, come rac- 
conta Ovvidio lib. 9 . Metamorf. ha più capi , e di lei Ercole , co- 
si diife, quando combattè con Achcloo, trasformato in Serpente t 

Tu con un capo fol qui meco gioflri , 

V Idra cento n’ ave a , nè la /limai , 

£ per ogn’ un , eh’ io ne troncai di cento , 

Tfe viddi nafeer due di più j pavento . 

Ci fono alcuni , che la dipingono con fette capi , rapprefèntati per 
i fette peccati mortali [ 4 ] CERBERO 


f a ) Defcrive Benedetto Menzini nella fua Etopedia , ovvero Itlituzlooc Mo- 
rale 1' Idra nella l'eguente maniera : 

Era nella palude ampia di Leena 
Fune fio , orrendo, formidafil tncflro ; 

Idra fu detto : un efecrjr.da mefje 
Di fette tefle . Avea di fiamme rote 
Intorno agli occhi , e dalle gè le vumenfe 
Di marcia , e fava , d’ atro [angue lorda , 

Situi da profondo orrido avello fuori 
Vfcivan fiati ptfiiferi e crudeli . 

Di parie il dorfo , e V ferpentino piede 
Di fiero artiglio armala ; e rie" futi giri 
Colla voltimlncfà , e lunga coda 
Or s’ aggruppa , or fi fttnds , e ’l piolo s ferva . 
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CERBERO. 


S Eneca lo deferire in quello modo : 

Il terribil cane , eh' alla guardia 
Sta del perduto regno , con tre bocche 
Lo fa d' orribil voce rifonare , 

Torgendo grave tema a le trifl’ ombre ; 

Il capo > e ’l collo ha cinto di Serpenti « 

Ed è la coda un fiero drago « il quale 
Fifchia i t" aggira , e tutto fi dibatte , 

Apollodoro medelimamente lo deferive , ma di pii dice ( che i peli dei 
dorfo fon tutti Serpentelli . 

Ed anche Dante « cosi dice s 

Cerbero fera crudele e diverfa « 

Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente , che quivi i fommerfa . 

Cl’ occhi vermigli « la barba unta , ed atra t 
Il ventre largo , e unghiate le mani 
Graffia li fpirti , /’ ingoja , e li fquatra . 

Alcuni dicono , che Cerbero s* intenda per la terra » la quale divora 
li corpi morti . 
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SIRENE.. 

De !T cibate Cefare Orlandi, 


l3 4 



/fUt 


S I figureranno nel mare tre belliflime Donzelle, che da! mezzo in guì 
terminano in pefee , ovvero in uccello ; e loro fi potranno anche ag- 
giungere le ali agli omeri , come piace a Natal Conte , ed a molti altri 
Poeti . Una di elfe terrà alla bocca una piva , o flauto . L’ altra avrà in 
mano una Lira . La terza fi dipingerà in atto di cantare . Si dipingerà 
altresì nello lledo mare un Naviglio , fu cui fi ammirino alcuni Uomini , 
parte dormienti , -pane in atto di addormirli > c pane rovinare da elfo in 
acqua . 

Molte , e divede cofe hanno finto i Poeti delle Sirene. Altri 'le'fan- 
no figliuole di Acheloo , c di Calliope ; altri di Terficore ; altri di Mel- 
pomene ; ed altri di Sterope . Riguardo a’ loro nomi piace a Natal Conte, 
che fòdero Aglaope , Pilinoe-, e Texiopia . Cherilo le nomina Telxiope» 
Molpe , A gl aufone . Clearco però in ataaioriis lib , j. feguito dalla mag- 
gior parte degli eruditi , vuole che una di quelle li chiamade Leucofia , 1’ 
adira Ligia , e la terza Partenupe . 

• • . 
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Da quella Partenopc Sirena , vogliono Plinio , Solino , Virgilio « Silio 
nell’ ottavo , e Strabane nel primo della fua Geografìa , che ricevere il 
nome la nobililTima Città di Napoli , nella lua edificazione detta Parte- 
nope , dalla riferita Sirena , che fi dice e.fer morta in quei contorni . Ef- 
fendo fiata poi la Città di Partenope rovinata dalli Cumani , e dagli ftelli* 
come a molti piace , o da Falaride Tiranno di Sicilia riedificata , non più 
Partenope » ma Napoli fu nominata t cioè Cittì nuova . ( Di ciò per altro, 
a Dio piacendo , mi riferbo a decorrerne fondatamente in altra più pro- 
pria occafione ) . Vuole parimente Strabono lib. 6. che dall’altra Sirena_j 
detta Lcucofia ricevelfe il nome 1’ Iibla chiamata Leucofia . Si dice dalle 
favole , che quelle tre Donzelle unite facevano un cosi foave concerto , 
che attiravano in maravigliofo modo a fe i Naviganti , e li riducevano a 
, rompere in certi fcogli dell* Sicilia , ove effe abitavano . Era fiato loro 
concedo di vivere fino attanto , che fi folle trovata perfona , che non 
ollante il loro canto , le foife riufeito di partirfene libera . Uliife fu il 
fortunato ; giacché paffando per luoghi tanto pericolofi , fi fece legare all* 
albero della nave, ed a’ fuoi compagni fece chiudere le orecchia con ce- 
ra, acciocché non le udiffero. Le Sirene, le quali non poterono ottenere 
il loro intento, difperate fi gettarono in mare , e fi affogarono . Uliife po- 
fe in efecuzione quel tanto, che fi è detto, per 1’ avvertimento della Ma- 
ga Circe , la quale a lui cosi parla , dal Greco in Latino , approdo Omero 
Bell’ Odilfea : 


Sirena: primati! advenie : , qitre cannine cimilo: 
Mortale: multali , fi qtdfqium acccjfcrit Ulne . 

Sir enarri tetri: quicumque improvidns b.tfit , 

T{on illi pendent didces circum ofeda nati ; 

7 {, on uxor reduci , convivio nulla par untar . 

Sirena»! cantiti dclcflant ; florido at ilhc 
In prato refident , quod mattonila ojfibu : albet 
Mxtinftorum hominum . Vollquam perveneri: Ulne , 
Tum monco navem curvi: impellere remi : ; 

Ohi ara ceri: fociontm mollibu : aure: 

“He qui: Sircnum voce: exaudiat , ipfe 

Si cupi: audire ha: , vinche tnannfque , pcdcfqut 

Tnecipio ad malum , & firmilfima vincala nelìaitt. 


Altri riferifeono che le Sirene folfero fuperate da Orfeo , e che per 
difpe razione fi annegadero . Lo ftelfo Orfeo ciò racconta di fe ; ed Apol- 
lonio nel lib. 4 . Mrgonaut. Io conferma . Ecco i. fuoi verfi dai Greco 
in Latino ridotti , ne’ quali vengono , e delcritte le Sirene , e riferita 
la loro origine , c feonfitta : 


E fi Infida protinut illit 

Jèertilis appetta , & ftoren: : coluere canotti 


Sirene t 
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Sirene s illam prolei icheloja , quorum 
Diri Ines cantus mortalibus extitit illis , 

Sji mare julcantes jecere ai littora fanti. 

Olim Tcrpficore has ^ icheloo in lumini s aura 
Edidit : Uh una eli Mufarum ; tum quoque noi ani 
Cantabant Cererii formofam : tum quoque earum 
editerà pars virgo fuit , altera rurfis <èr atei . 

E fpeculo jemper fpelìabant advenientes ; 

In Tatriam rcditu multi caruere per illat 
Fondere , dr bis didcem vocem capere , rudente s 
E pappi fuerunt jafluri ad littora s clarm 
Filini Ocagri nifi mox , dr Tbracius Orfeus 
Bijloniam minibus cytliaram fumpfiffct , dr aurei 
Sublimi canto canta revocaffet ab ilio : 

Virgmeamque cbelys vocem JuperaJfet acuta . 

Da chiunque folTero vinre * o da UlìfTe , o da Orfe® , feguitano a 
raccontarci le favole , che elle precipitateli in mare furono trasformate ia 
fcogli . Cosi Orfeo in Argon . 

Sunt graviter queflx , ut fenferimt fata Deorum 
~4dventajfe fibi , futnmaque crepidine faxi 
‘Prtecipites filiere morii fpumantis in undas ; 

Trotinus in durai vcrtuntur ctrpora cauta. 

Scrive Ariftotele nelle cofe maravigliofe del Mondo « che in certej 
Ifole , chiamate delle Sirene , polle frai termini dell’ Italia , furono que- 
lle adorate con molta folennità , e loro furono eretti tempi , ed altari . 

Intorno all’ ellenza delle Sirene «la maggior parte degli Scrittori la ne- 
ga affatto , affermandola femplice invenzione poetica . Non manca però 
chi tortemele la foitenga , alferendo effer quelle in realtà Mollri marini . 
Pare, che Ovvidio folle di quella opinione , dicendo nel lib. 3. dell’arte 
di amare . 


Montica marii Sirena erant , qu.t voce canora 
guahbet admijfat detinuere rata . 

Come di cofa vera ne fanno menzione Pietro Ifpalenfe , ed il Ramu- 
fio nel primo Tomo delle navigazioni ; e con loro molti altri . Il Padre 
Francefco Succhino nella feconda Parte delle Storie della Compagnia di 
Gesù al libro 4. numero 274. racconta, che nell’ Ifola Manarìa colle reti 
ne furono pigliate Tedici , nove femmine , e fette mafchj ; e che alcuni Pa- 
dri della fuddetta Compagnia furono a vederle unitamente con un Medico. 
Il Padre Cornelio a Lapide decorrendo fopra quel palio d’ Ifala al cap. 
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i j. num. 22 . c r Sirene s in delubri* voluptatis » riferifee che fu in- Frifia pre- 
fi una Sirena » la parte l'uperiorc della quale era di Donna » ed il retto 
pefee ; e che vide molti anni fra gli Uomini » e che di più imparò per- 
meile a filare . 11 P. Gio. Stefano Menoechio nelle fue Stuore » o Cano Trat- 
tenimenti eruditi _ Tomo. 1 , Centuria terza» cap. go. dopo aver rappor- 
tata la relazione del fuddetto P. Sacchino intorno alle Sirene , foggiunge, 
» Sappiamo ancora » che non fonp molti anni » che nelle pefeagioni fatte 
»> in Norvegia , e Dimoiarci furono, pigliati pefei limili » con fattezze_» 

» umane tali » che parevano Monaci ». e Monache » ed alcuni Vefcovi 
>» colla mitra in capo ; ed Olao Magno nel lib. 21 . cap. U il mede limo 
,» dice delle Sirene in forma di Monaci 

O totalmente finte limo » o limo veri Mottri le Sirene » pa&iamo a 
lpiegarne 1’ Immagine » ed attendiamo alla loro moralità .. 

Per le Sirene viene lignificato 1’ ingannevol piacere del Senio » 

Si dipingono Donne bcllilfime , e nell’ atteggiamento riferito , perchè 
al fenfo non ci è cofa più. allettativa» che la bellezza femminile» in ifpezie 
quando va accompagnata da lulinghiere grazie , e luifureggianti vezzi ; 
onde per quella particolarmente fi dimolira 1’ inganno > e la rovina », a cui 
.conduce 1’ amor lenluale . 

Si fingono tre di numero per denotare i tre principali fcogll* ne’ qua- 
li urtando il fenfo va miferamente a perderli . Sono quelli : Gli occhi » 
le parole » ed il commercio . Sono gli occhi le porte per le quali furti- 
vamente introducendofi Amore » penetra al cuore » e facendoli di quello 
Padrone » fe ne rende ben pretto Tiranno Molto bene Properzio : 

Si nefeis » acuii fimi in amore duce*,. 

Virgilio nell’ Egloga 8. 

Ut vidi , ut perii » ut me maini abflulit error ,. 

Ed Ovvidio nelle Pillole 

Tane ego te vidi » urne e.epi Jtire quii ejfes ». 

Ilio, fuit mentis prima ruma me.t . 

Et vidi , &■ perii nec notis ignibus arft .. 

Per gli occhi è intela Partenope v giacché quella in Greco ff dice_»i 
i'ti, rò £\hv ottx 7rjp§ivixiv , che corrifponde all* alpetto. 

Piucche gji occhi, lenza dubbio», hanno forza le. parole con dolcezza» 
e artificioCuncntc efprette _ Per quelle viene intefa Ligia. , poiché o è 
elfa formata dalla parola Greca \ry\vou » che fuona lo detto che Canoro » 
oppure dalla parola Kryitos » che lignifica avitamente, dolcemente . Oppure 
1* etimologia di Ligia.» fecondo la fentenza di alami deriva a libando', 
ovvero ab illiciendo . Le parole in fatti legano gli Uomini ». giutta il tri- 
to proverbio s Vttba ligant bomines ; e. colla lor dolcezza allettano , piuc- 

chò 
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chè qualunque altra cofa , gli animi , e 1’ inducono ad efeguìr ciocché da 
«ffe vien propolio . 

Quindi per effe fi fcende ad 1 ammirare con occhio non più indifferen- 
te , a defiderare con animo non più giullo , e fpeffe fiate ad illecitamente 
godere di quella bellezza, che dovrebbe unicamente muovere 1’ Uomo al- 
la contemplazione dell’ infinita borni , ed onnipotenza del fuo Fattore .. 

Per la. bellezza pertanto, vien prefa Leucofia dal Greco A iuxov ». che_» 
lignifica bianco . Ed effendo la bianchezza una parte principale, ed al fomr 
mo allettativa della bellezza umana , quindi per correlazione alle altre 
prerogative » ad ella in- ifpezie fi attribuiste una notabile forza di attira- 
re a (è il cuore degli Uomini , e di tarli precipitare nel fetente lezzo 
della lafcivia . . , ... 

La Favola in fatti delle Sirene fi vuole propriamente ritrovata per da- 
re ad intendere le dannofe confeguenze , che derivano da? vani arao- 
ori , e da’ piaceri del Cento . Sinefio nella. Pillola. 1 45. ad Herctilia- 
nvn cosi fi efprime s Ego fané non aliam ob ca-ij.em exifiimo Sirena s ma- 
le a poetis acceptas , quam quod vocis dal cedine addatili perdereiu . fidi- 
vi a q'iodam è fapientibus , qui allegorici fabulam explicaret ,. Sirenas obfcttrè 
lignificare voluptates jenfnm olle ti ante s , qua eos perdane , qti ipfavim cantai , 
& blandititi- eyirts praJvierniit . Si vuole altresì che la favola Ga fondata nel 
vero ; raccontandoli particolarmente da Servio, da Palefàto, dal Commen- 
tatore di Licofrqne, e da altri molti » e da Doriooe nel libro de Vifcib ts , 
che furono già tre Meretrici di graziofo afpetto , e che Soavemente can- 
tavano . Abitavano quelle alla i'pizggia del mare» ed allettavano i Navi- 
ganti, che ivi, peggio che nei Scogli » facevano mifera naufragio , fatti 
preda di quelle divoratrici delle foilanze loro .. 

Il Naviglio, che mi. e piaciuto di figurare appreso , non tanto allude 
a ciò, che fi racconta di Uliffe, od ai Naufragio di qualli , che nelle Si- 
rene s‘ incontravano , quanto per dare ad intendere , che varj Cono i pe- 
ricoli , che agli Uomini avvengono , per non isfuggire, o darli, ancora in 
preda alle lufinghe del ienfò non meno, che a. qualunque altro- allettamen- 
to, alla. fragile Umanità, noilra inSldioCi- Imperocché è Sentenza di molti, 
che le Sirene dinotano, non falò 1’ amor lafcivo , ma eziandio 1 ? adula- 
zione , la Superbia e 1 -* ozio perenche ... 

Avendo, forfè riguardo- all? adulazione nel rx. dell’ Odiffea. Omero , fà 
che le Sirene all? apparir della, nave, di Uliffe ,. a lui volgano le voci pie- 
ne di falfe lodi, e di bugi trde pro.neffe , dimoilrando nello. lleifo temno 
il loro orgoglio, e prefunzione di effer datate di Sommo Sapere ; giacché 
lo lulìngano a: volerle aie Stare , ripromettendogli fempreppiù valla cogni- 
zione di cofe » l veru fono i. Seguenti dal Greca tradotti : ' 

l/ir age , fletle ratem , Grajorum gloria Dlvffet ». 

/le tic ratem- ctìertm , nofìras & peràpe voccs . 

Villini -cairn ingrana tranfegit naviu . p-tp'pun » 
gifin noflras Tocca audiverit : inde reeejit- 
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DoCiior , & camu mooc deldlatus eodem . 

Scinti is cairn Grati fuerint qox Tergama circuii/ 

Confitto Superimi, & qua Trocs finterà palfi , 

Deniquc ciouìa patera nobis mortali a falla. 

Quelli verli di Omero furono cosi tradotti da Cicerone nel lib. e. te 
finious honorum , & malorum i 

0 decus Urgolicunt , qu in pappini flePlii , Vlifles , 

^Ambiti ut noflros pofjìs cognojcere cantai f 

T^am nemo hxc umquxm efl tram velini carola curfu » 

&uin prius ad/literit vocum dulcedinc captai , 

Tofl variit avido fatiatm peSlore mufis . 

Doflior ad patria! lappai pervenerit orai ; 

“Hot grave cenameli belli . clademqae tenemus % 

Grecia , quam Troie divino nomine vexit , t 
Qmniaque i latis rerum vejligia tetris . 

Riguardo all* Ozio , cosi Orazio hb. 2 . Sermonum . Sat. 3. 

vitanda efl improba Siren Defidia , 

Il Naviglio pertanto in mare dinota I* umana vita efpofta a* gravi pe- 
ricoli , fe con prudenza . e laviezza non fa regolarli . Gli Uomini , che 
fono in atteggiamento di addormentarli , fono figura di quelli , che di ic 
llelfi troppo fidandoli 1 non isfuggono le occafioni. e fcioccamente con quel- 
le cimentandoli » li pongono a rilch/o di naufragare . 

1 dormienti dimoilrano coloro 1 che li donano in braccio a’ vizi . e che 
dalla falla dolcezza di un fonno cosi ingannatore non rifcuotendoli , fono 
per far paiTaggio da quello ad una perpetua infelicillima morte . 

QiieJli ^che rovinano in mare ci lignificano quegl’ infelici « che da’ lo- 
ro vizj , a’ quali tanto credettero, e li affidarono, tratti in perdizione, a 
noi col loro irreparabile precipizio infegnano > che dobbiamo sfuggire ogn* 
incontro di errare ; e che in braccio all’ errore trovandoci . dobbiamo ben 
fubito da quello liberarci . fe rovinar non vogliamo nell’ abbiifo di ogni 
eterno male . 
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MUSE. 

Dì Ce/art l Mpt. 

F Urono rapprefentate le Mufe dagli antichi , giovani , graiiofe , e ver- 
gini , quali ù dichiarano nell’ bpigramma di Platone , riferito da Dio- 
gene Laerzio in quella fentenza : 

Urte Perni! ai Mnfis: Pater tm exhorrefeìte , ’ìfympbti, 

^ ir mutui vobis ani */ tmor infilici . 

Tane Muftì ad Penerem : Lepida h.tc joca lolle precamur , 

Mliger bue ad nos non volai ille puer . 

Ed Eufebio nel libro della preparazione evangelica . dice efler chiama- 
te le Mufe dalla voce Greca f»v£ù> , che lignifica illruire di onella , c_» 
buona difciplina , onde Orfeo nc’ Puoi Inni canta , come le Mufe hanno 
dimollrata la Religione , ed il ben vivere agli Uomini . I nomi di dette-» 
Mufe fono quelli: Clio, Euterpe, l'alia» Melpomene , Polimnia , Erato, 
Teriicore , Urania , e Calliope . 

CLIO. 

R Apprefenteremo Clio Donzella con una ghirlanda di lauro . Che colla 
dcltra mano tenga una tromba , e colla finiltra un libro , a cui di fuo- 
ri fia fcritto HERODOTUS. 

Quella Mufa è detta Clio, dalla voce Greca X \/x , che lignifica lo- 
dare, odali’ altra , lignificante gloria, c celebrazione delle cofe , 

che ella canta , ovvero per gloria , che hanno i Poeti predo gli Uomini 
dotti, come dice Cornuto ; come ancora per la gloria , che ricevono gli 
Uomini ? che fono celebrati da’ Poeti . 

Si dipinge col libro HERODOTUS, perciocché attribuendoli a quella 
Mula la lloria , fecondo Virgilio in opufe. de Mnfis : 

Clio gefta canens tranfalìi tempora reddit . 

Conviene che ciò li dimollri colle opere del primo Storico, che apri 
la Storia Greca alle Mufe , dedicando il primo libro a Clio . 

La corona di lauro dimollra, che liccome il lauro é fempre verde, e 
lunghiflìmo tempo fi mantiene , cosi per le opere della Storia perpetua- 
mente vivono le cofe pallate , come ancora le prefenti . 


EUTERPE 
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EUTERPE.. 

G iovanetti bella . Avrà cinta la torta di una ghirlanda di varj fiori. 
Terrà con ambe le mani diverfi flromcnti da fiato . 

•Euterpe « fecondo la voce Greca * lignifica gioconda , e dilettevole » 
per il piacere, iche li piglia» dalla buona erudizione» come dice Diodor® 
lib. 5. cap. 1 . e da’ Latini fi chiama Euterpe : Bene deieftant . 

Alcuni vogliono -, che quella Mufa fia fopra la Dialettica -, ma i pii 
dicono, che fi diletta delle Tibie, ed altri rtromenti da fiato , -cori dicen- 
do Orazio nella prima Ode del Jib. 1. 

Si neque Tibia* Etuerpe eobibet , 

E Virgilio in opufe. de Mufis . 

iDulciloqnis calamo* Euterpe flatiiut urget , 

Se le dà la ghirlanda di fiori , perchè gli Antichi davano alle Mufcji 
ghirlande di fiori, per efprimcre la giocondità del proprio lignificato » pel 
Tuo nome , ed effetto del Tuono , che tratta . 

T A L 1 A, 

G iovane di lafcivo , ed allegro volto . In capo avrà una ghirlanda di 
edera . Terrà colla finifira mano una mafehera ridicolofa, e ne’ piedi 
i zocchi . t 

A quella Mufa fi attribuitec i’ opera della Commedia, dicendo Virgilio 
in opulc. de Ahfl'ts t 


. Comica lafcivo gandet fermane Thalia , 

Perciò le Ita bene il volto allegro-, c Ialcivo , come ancora la ghir- 
landa di edera , in legno della Tua prerogativa l'opra la Pocfia Comica. 

la mafehera ridicolofa lignifica la rapprefentazione del l'oggetto ridi- 
colo-, per proprio della Commedia . 

I zocchi elTendo calzamenti, -che ufavano anticamente portare i Reci- 
tanti di Commedia , dichiarano di vantaggio la noflra figura , 


MELPO- 
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D Onzella di afpetto» e veflito grave, con ricca , e vaga acconciatura 
di capo . 1 erri colla (inilira mano fcettri , e corone alzate in alto ; 
e parimente faranno altri lcettri , e corone avanti a lei , gettate per ter- 
ra ; e colla delira mano terrà un pugnale nudo , e ne’ piedi i coturni . 
Virgilio attribuifce a quella Mula 1 ’ opera della Tragedia , con quell* 
Verfoa 

Melpomene tragico proclamai mafia boatti . 

Benché altri la facciano inventrice del canto , donde ancora ha ricevu- 
to il nome , perché vien detta dal nome Greco poXrrr , che vuol dire_» 
cantilena , c melodìa , per la quale fono addolciti gli auditori . Di qui di- 
ce Orazio, Ode 24. lib, I. 

Cui liquidam Tater vocem ctim citbara dedita 

Si rapprefenta di afpetto, e di abito grave, perchè il foggetto della-# 
Tragedia é cofa tale , clTendo azione nota per fama , o per le ftorie ; la 
qual gravità gli viene attribuita da Ovvidio 1 

Omne gentis fcripti gravitate Tragèdia vincìt . 

Le corone , e fcettri parte in mano, e parte in terra., ed il pugnale.» 
nudo lignificano il calo della felicità , ed infelicità mondana degli Uomini, 
per contenere la Tragedia trapalila di felicità a miferie , ovvero il contra- 
rio -, da miferie a felicità . ' • 

I coturni che tiene ne’ piedi (lino (Iromenti di elfa Tragedia ; onde» 
Orazio nella Poetica dice Elettilo avergli dati tali tiramenti : 


Tofl batic per fona , pali èque rcpeYtor bonefl.t 
c/Efcbilns, &• modici j inllravit palpita tinnii , 

£t docuit , magnumque loqtti , nitiqtte cothurno ■» 

P O L I N N 1 A , • 

S Tarà in atto di orare , tenendo alzato 1’ indice delia delira mano . 

L’ acconciatura della teda farà di perle , e gioie di varj , e vaghi co- 
lori fuperbamente ornata. L’abito, farà tutt,o bianco, e colla finitlra ma- 
no terrà un volume , fopra del quale fu fcritto SUADERE , 
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Lo (lare in atto di orare» cd il tener in alto l’indice della delira man» 
dimoilru, che quella Mufa fovralla ( fecondo l’opinione di alcuni ) a’ Ret- 
torici ; dicendo Virg. in opufc. de Muftì : 

Signat cimcl* mimi » loquitur Tolyhimnia geflu . 

E Ovvidio nel $. de’ Falli l’ induce • che parli prima 1 

Dijjenfere De.c, qtarum Tolyhimnia cerpit 
Tri tm » fileni ili. e . 

Le perle » e le gioie » che tiene attorno le chiome » denotano le doti» 
c virtù fue » fervendoli la Rettorica dell’ invenzione della difpofizione del- 
la memoria, e della pronunciazione . malfime cifendo il nome di Folinnia 
compollo delle voci, 7 to\o « (ivtix.% che lignificano molta memoria. 

L’ abito bianco denota la purità , e fincerità , cofe che fanno all’ Ora- 
tore ficura fede intorno a quello , che dice più di ogni altra cufa . 

Il volume, col motto SUADERE , è per dichiarare compitamente la 
fomma della Rettorica , avendo per ultimo line il perfuadere . 

E R A T O . 

D onzella graziofa , c fellevole . Avrà cinte le tempia con una corona 
di mirto , e di rofe . Colla Anidra mano terrà una lira , c coll’ altra 
il plettro. Ed appreifo a lei farà un Amorino alato, con una facella in_> 
mano , coll’ arco , e la faretra . 

Erato è detta dalla voce Greca èpos , lignificante amore , il che ino- 
ltra Ovvidio nel 2. de Mrte a ni. vidi : così dicendo s 

Tarine mi hi fi quando Tuer , C ir Citberea favore 

l^uiic Erato nam tu nomen amoris habet . - 

Le fi dà corona di mirto , e di rofe , perciocché trattando quella Mula 
di cofe amorofe , fe le conviene accanto Cupido , il mirto , e la rofu ; 
eifendocchè fono in tutela di Venere , madre degli amori ; onde Ovvidio 
4. Fati, cosi dice : 


Leviter me a tempora myrto . 

Pontano , 

Beavìt Veneris fapora myrtus . 

Ed Anacre onte nell’Ode della rofa , dice: 

Bjjfam amoribui dicatam • 

La 
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La lira, ed il plettro le fi dii per l’autorità del Poeta, che cosi dice 
aell’ opufe. de Muftì . 

Tleflra g treni Evalo fallai fede , cannine , valla . 
TERSICORE. 

S I dipingerà parimente Donzella di leggiadro , e vago afpetto . Terrà 1* 
cetra , inoltrando di Tuonarla . Avrà in capo una ghirlanda di penne.» 
di vari colori , tra quali vi faranno quelli di Gazza ; e Ilari in atto gra- 
ziola di ballare . 

Se le dà la cetra , per 1’ autorità del Poeta , che nel detto opufcol* 
dice : 

Terpficore affiflus citharh movet , imperai, aiiget. 

Le fi dà la ghirlanda , come fi è detto , perchè folevano gli Antichi 
talora coronare le Mule con penne di varj colori , inoltrando con elfe il 
trofeo della vittoria , eli’ ebbero le Mufe , per aver vinte le Sirene a_» 
cantare , come fcrive Paufania nel nono libro della Grecia , e le nove fi- 
gliuole di Pierio , e di Evippe , e convertite in Gazze , come dice Ovvi- 
alo nel y. libro delle trasformazioni . 

Significano ancora le dette penne 1’ agilità , e moto di detta Mufa , of- 
fendo Terficore fopra i balli . 

URANIA. 

A Vrà una ghirlanda di lucenti (Ielle . Sarà vefiita di azzurro , ed avrà 
in mano un globo rapprefentante le sfere celclti . 

La prefente Mufa è detta da’ Latini celelte , lignificando O’i ipxvòs , che 
è l’ ideilo, che il Cielo . Vogliono alcuni che ella fia cosi detta, perchè 
innalza al Cielo gli Uomini dotti . 

Se le dà la corona di delle, ed il veftimcnto azzurro, in conformità 
del fuo lignificato , e globo sferico • dicendo cosi Virgilio in opulc. de Mufis. 

hrania Cali motns fematur , & aflra . 

CALLIOPE. 

G iovane ancora ella , ed avrà cinta la fronte di un cerchio di oro . Nei 
braccio liniitro terrà molte ghirlande di lauro ; e colla delira mano 
tre libri , in ciafcun de’ quali apparirà il proprio titolo , cioè in uno Odif- 
fca , nell’ altro Illude , e nel terzo Eneide . 

B b 3 Calliope 
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Callìope è detta dalla bella voce, quali dwóxm x*An SotrOS » donde-» 
anche Omero la chiama : Deam clamante m . 

Se le cinge la fronte col cerchio di oro , perchè fecondo Efiodo è la. 
più degna , e la prima era le fue compagne , .come ancora aimoltra Ovvidio- 
!ib. 5. Fall. 

Tiitna fui cipit Calliope a chori . 

. E Lucano,, e Lucrezio lib» 6 . 

9 

Calliope reqnies bominutn » divnmfit vohtptat . 

, . Le corone di alloro dimodrano , eh.’ ella fa i Poeti * eflendo quelle-* 
premio loro , e limbolo della Poesia . 

1 libri fono le opere de’ più. illuflri Poeti in verfo eroico , il quai 
verfo li attribuife a quella Mula , per il verfo di Virgilio in opufe.. 

Carmina Calliope lìbrit heroic* mandai . 

A quelli verfi di Virgilio , che abbiamo citati , fi confanno i fimulacni 
delle Mufe , che Hanno imprelfe nel libro del Signor Fulvio Orlini , de_> 
Familtis l{ omanorum , nelle Medaglie della Gente Pomponia . 

Veggafi ancora il nobile trattato., che fa Plutarco nel nono Simpoliaco* 
qucltione x 1 j 1, 


MUSE.. 

Cavate da certe Medaglie antiche del Sig. Vincendo della Torta* 
ZcceUentiJJìmo nelle antichità 

Clio. 


T iene una tromba, per moftrare. le lodi, che ella fa rifuonare , per »i 
fatti degli Uomini illultri.. 


Con due tibie-. 


Euterpe.. 
T ali a . 


Cen una mafehera , perciocché a detta Mufa vogliono die foflc. Ia-ì 
Commedia dedicata . Ha ne’ piedi i zocchi., 

M e l p 0 mene.. 

Con un mafchcronc , in fegno della Tragedia , Ha ne” piedi i coturni.. 

Tepfi- 
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Ter fi core , 


Tiene quefta Mufa una cetra 

Z r ato : 

Colla lira » e capelli lunghi » come datrice dell* Elegìa» 

? o Unni a. 

Con il barbito da una mano » e la penna dall’ altra » 

Vr anta. 

Colla fèda y facendo un cerchio ; ma molto meglio , che tenga una»a, 
afera , poiché a lei fi attribuire 1’ Aerologìa . 

Calliope. 

Con un volume » per fcriver i fatti degli Uomini illuflri » 
MOSE.. 


dipinte con prandi flint a dirigenza , e le Titture di effe le ha il 
Signor Francejco Bonaventura « Gentiluomo Fiorentino » 
amatore , e molto intelligente di belle lettere . 


Clio » 


Con una tromba in mano. 


Ente rpe . 

Con un flauto in mano» c con molti altri flromend da fiato a* piedi ^ 


Con un volume .. 
Con una mafehera . 


Con un’ arpa .. 


Tal io- . 


Melpomene ». 


Terfic ore , 
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Con uno (quadro . 


£ r at ». . 

V o l inn i a . 


Con un’aria pretto alla bocca, in fegno della voce, ed una mano al- 
zata , per i getti • de’ quali fi ferve 1’ Oratore . 


Con un globo celetle . 
Con un libro. 


Z'rania. 

* ■ ■ * • * 

Calliope. 


M U S E . 

Come dipinte dall' £ mittenti JJìmo Cardinal di Ferrara 
a Monte Cavallo , net pio Giardino . 

CLIO. 

C OIla delira mano tiene una tromba , e colla finirtra un volume , e_* 
dalla mcdelima vi e un Puttino , che per cialcuna mano tiene una 
facclla acceda , ed in capo una ghirlanda . 


EUTERPE, 

(^On ambe le mani tiene una mafchera . 

T A L I A . 

C OIla delira mano tiene una mafchera , con i corni , e colla dnitlra u* 
cornucopia pieno di foglie , c di fpighe di grano , ma verdi ; e per 
terra un aratro . 


MELPOMENE. 

C OIla detira mano tiene una mafchera , c colla (ànidra una tromba ; e 
per terra vi è un libro di ratifica aperto . 


Q O # e O 


TERSI- 


Digitized by Google 



1 99 


TOMO Q_D A R T 0. 

TERSICORE. 

^^Olla fin idra mano tiene una lira , e colla delira il plettro. 

E R A T O . 

T iene colla delira mano un corno di dovizia , pieno di frondi , fiorì « 
e diverfi frutti ; e colla (ànidra mano un flauto ; e dalla mcdefima_a 
banda vi 6 Cupido , che colla liniltra mano tiene una mafehera , e colla_» 
delira un arco colla corda fciolta . 

POLINNI A, 

T iene colla delira mano un legno Amile ad una mifura « e colla liniltra 
una mafehera ; e per terra un aratro . 

CALLIOPE. 

C Olla delira mano tiene un libro , e colla Anidra un piffero $ e per 
terra una mafehera . 


URANIA. 

T iene colla dedra mano una tavola bianca » appoggiata alla cofcia » cj 
colla Anidra uno fpecchio . 
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MUSICA. 

Di Ccfare Fjpa . 

D Onna giovane a federe fopra una palla di color celcfte , con una pen- 
na in mano . Tenga gli occhi filli in una carta di mulica , Uefa l'o- 
pra un incudine • con bilance a’ piedi , dentro alle quali liano alcuni mar- 
telli di ferro . 

II federe dimoftra cfler la Mulica un lìngolar ripofo dell’ animo tra- 
vagliato . 

La palla fcuoprc , die tutta P armonìa della Mulica fenlibile li ripofa, 
e fonda nell’ armonta dei Cieli conolciuta da’ Pittagorici , della quale an- 
cora noi per virtù di elfi partecipiamo , e però volontieri porgiamo le_» 
orecchia alle confonanze armoniaclie , e unificali . F.d è opinione di mol- 
ti antichi gentili , che fenza confonanze mulicali non fi potefie avere la 
perfezione del lume da ritrovare le confonanze dell’ anima * c la firue- 
trìa « come dicono i Greci , delle virtù . 

Per quello fi fcrive da* Poeti , li quali furono autentici lècretari della 
Vera Filoldlia » che avendo li Cureti « e Coribanti tolto Giove ancora fan- 
ciullo dalla crudeltà di Saturno fuo Padre* lo conduffero in Candia * ac- 
ciò li nudrùre * ed allevale * e per la llrada andorno fuonando fempre cim- 
bali * e altri ftromenti di rame * interpretandoli Giove moralmente per la 
bontà, e fapienza acquetata, la quale non fi può allevare * né crefeere in 
noi fenza 1’ ajuto della armonìa mulicale di tutte le cole , Je quali occu- 
pando d’ intorno 1’ anima* non poiTono penetrare ad aver noltra intelli- 
genza gli abiti contrari alla virtù * che fono padri * per elfer prima in noi 
P inclinazione al peccato, che a gli atti , li quali fono virtuofi, e lodevoli. 

fc Giove fcampato fano dalle mani di Saturno dimoltra quella piu pura 
parte del Cielo incorruttibile , contro la quale non può efercìtarc le fue for- 
ze il tempo divoratore dì tutti gli Elementi, e conlumatordi tutte le com- 
polizioni materiali . 

Furono alcuni de’ Gentili , che dittero i Dei elfer compolli di nume- 
ri , c armonìe, come gli Uomini -di anima, e corpo , e che però nei lo- 
ro facrilizj fentivano volentieri la mulica , e la dolcezza de’ fuoni ; e di 
quello tutro dà cenno -, e indizio la figura -, che fiede , e fi fallenti 
iòpra il Cielo . 

11 libro di mulica mofira la regola vera da far partecipare altrui lc_» 
armonie in quel modo, che fi può per, mezzo degli occhi. 

Le bilance inoltrano la giuilezza , che ricercali nelle voci per giudizio del- 
le orecchia -, non meno che nel pefo , per giudizio degli altri fenfi . 

L’ incudine fi pone , perché fi fcrive , e crede quinui avere avuto ori- 
gine quelP arte ; c fi dice che Avicenna con quello mezzo venne in co- 
gnizione» c diede a fcrivcre della convenienza • e mifura de’ tuoni mu- 
seali/. 
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ficai! • e delle voci, e cosi un leggiadro ornamento accrebbe al confor- 
zio , e alla convenzione degli Uomini „ • t : 

M ufi c a . 1 

D Onna , che con ambedue ìe maiii tiene la lira di ; Ampolline , e a 1 
piedi ha varj tiramenti muficali . 

Gli £gizj per la Muiica tìngevano una lingua con quattro denti , co- 
me ha raccolto Pierio Valeriano , diligente oflèrvatore delle amichiti . 

Mufica. 

D Onna con una vede piena di diverfi rtromenti , e diverfè cartelle » 
nelle quali fiano degnate le note , e tutti i tempi di erte . In cap® 
terrà una mano mufica le, acconciata Crai capelli-, -e -in -mano una viola da 
gamba , o altro llromcnto muficale . 

Mujica* 

S I dipingono alla riva di un chiaro fonte, quali in circolo molti Cigni, 
e nel mezzo umGiovanetto , colle ali alle fpalle , con faccia molle , e 
delicata, tenendo in capo -una ghirlanda di fiorì ; il quale rapprclènta Ze- 
firo in atto di gonfiare le gote , e fpiegarc un leggiero vento verfo £ 
detti Cigni; per la ripcrcullione di quello vento parerà che le piume di 
erti dolcemente G muovano , perché , come dice Eliano , quelli uccelli no® 
cantano mai, fé non quando fpira Zefiro , coinè i Muiìci , che non fo- 
gliono volentieri cantare , fe non fpira qualche vento delle loro lodi , e 
appretto perfone , che gullano la loro armonia , 

Mufica. 

D Onna , che filoni la cetra, la quale abbi» una còrda rotta , e in luo- 
go della corda vi fia una cicala : In capo abbia un Ufignolo, uccello 
notiflimo ; ed a’ piedi un gran valb di vino , cd una lira col £uo arco. 

La cicala polla fopra la cetra , lignifica la Mufica , per un cafo avve- 
nuto di un certo Eunomio , al ‘quale Tuonando un giorno a concorrenza 
con Ariflolfcnò Mulico , nel più dolce del Tuonare fi ruppe una corda , e 
fiibìto lbpra quella cetra andò volando una cicala , la quale col fuo canto 
fupplìva al mancamento della corda, così fu vincitore della concorrenza.,, 
muficale . Onde per benefizio della cicala , di tal fatto li Greci drizzor- 
no una Itatua al detto Eunomio con una cetra con la cicala fopra , c la 
pofero per geroglifico della Mufica . > 

Il Rofignuolo era (imbolo della Mufica per la varia , foave , e dilette- 
vole melodìa della voce; perché avvertirono gli antichi nella voce di que- 
llo uccello tutta la perfetta feienza della Mufica , cioè la voce or grave, 

? ora acuta , con tutte le altre , che fi oilervano per dilettare . 

C c 11 
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Il vi»» (I pone i perchè U MuGez fu ritrovati per tener gli Uomini al- 
legri > come fi il vino , e ancora perche molto ajuto dì alla melodìa_» 
della voce il vino bianco , e delicato ; però diifero gli antichi fcrittori 
vadino in compagnia di Bacco . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D Avid dcflinò i Leviti « che cetebrafTero di continuo le Divine lodi 
avanti 1’ Arca . 11 capo, che avrebbe cantato le divine lodi , toccan- 
do il cembalo , fu Afaf co* fuoi fratelli , a cui adegnò da cantare il Sal- 
mo 104. Confiti mini Domino , et invocate nomen ejiu tre. e quell* officio di 
cantar. Salmi fu il minillero continuo , che Afaf co* fuoi fratelli dovei in 
avvenire predare avanti l’Arca, colle alternative adattate al loronnmero. 
Non folamente David lomminillrò a* Leviti i Salmi da cantarli , ma loro 
eziandio compofe le note muOcali , con cui figurarne il canto . Et (lar • 

{ ecit cantora cantra altare , & in fona eorum dolca fecit modos , 1. Para- 
ipomenon cap. 16. £cclcfiallico cap. 47. v. 11. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Vendo udito Nerone da’ fuoi Matematici , che poteva anche avve- 
nire che folTe dato una volta difcacciato dall’ Imperio , egli folcva 
riderfene , fpelfo replicando : Terra qntevis artem aliti E ciò diceva, per- 
chè credendofi nell’ arte del cantare giunto alla perfezione , penfava , che 
per qualunque difgrazia gli folle potuta accadere , farebbe flato femprem- 
mai apprelfo qualunque nazione tenuto in fommo credito , per edere egli 
cccellentiffimo Mufico , e quindi nulla gli farebbe venuto di manco ■ Si 
verificò ciocché gli fi era dato a temere . Fuggendo egli da’ fuoi nemi- 
ci , che 1’ infeguivano , difpcrando di fua falvezza , ed edendo già in de- 
terminazione di ucciderli , clclamò : Ah ! qual eccellente Profelforc muo- 
re in me 1 2 d}antHt artifex pereo ! Svetonio . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Rione famofò fuonator di liuto , e (Tendo {òpra un Vafcello, i Mari- 
nai lo vollero afiadinare , per rapirgli i fuoi denari ; ma egli otten- 
ne da eflì di poter prima di morire fuonare il fuo liuto . Gli fu accordata 
la grazia . Al fuo fuono i Delfini fi adunarono attorno al Vafcello , ed egli 
gittarofi in mare , fu da uno di quei Delfini portato futla fpiaggia . Giunfe 
a cafa di un fuo amico , per nome Periandro , che fatti perfeguitare 
quei Pirati , furono la piò parte Severamente puniti , Erodoto . /'ri Ire . 
"Plinio tre. 


"NATURA 
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NATURA. 

Di Ccfare T{ipa • 



Onna ignuda, colle mammelle cariche di latte, e co* 
un Avoltojo in mano , come fi vede in una medaglia 
di Adriano Iraperadore ; effondo la Natura, come difìnifce 
Arillotelc nel a. della Fifica , principio in quella cofa , ove 
ella fi ritrova del moto , c della mutazione , per la qua- 
le li genera ogni cofa corruttibile . 

Si fari Donna • e ignuda , e dividendoli quello princi- 
pio in attivo , e partivo , I’ attivo dimandarono con 8 
nome di forma , e con nome di materia il partivo . 

L’ attivo lì nota con le mammelle piene di latte , perchè la forma è 
quella , che nutrifee , e foflenta tutte le cofe create , come colle mam- 
melle la donna nutrilce , e follenta li fanciulli . 

L’ Avoltojo , uccello avidiflimo di preda , dimollra particolarmente 1* al- 
tro principio dimandato materia , la quale per 1’ appetito della forros^j 
_ Cc a moven- 
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movendoti , e alterandoti , llrugge appoco appoco tutte le cofe corrutti- 
bili . (j) * 

NATURA ANGELICA! 

Del T. Fr. Fintenziù 'J lìcci M. 0. 

G iovane vaga» c bella, con un raggio fulla faccia, che la ricopre .. 

In una mano avrà una carta fcritta , e nell’ altra una fiamma di fuo- 
co . Vicino le farà un Oratorio , e fopra una colonna rotta per mezzo . 

Furono creati, gli Angioli nella grazia naturale, con effer per alquan- 
to di dimora Viatori, e pdeia in termine. Fu la loro creazione nel prin- 
cipio del Mondo , appunto quando ebbe’ro 1* edere tutte le altre creatu- 
re , conforme la Dottrina del gran Padre Agollino lib. i-. de Genef. ad 
liti. , Zmo. , R^tberl. -Abb. lib. i . de Triti. Orisr . , Ifìd. lib. $. de firn. boti. 
S. Agoliino infra gli altri fpiega il luogo , e il tempo, cioè quando dille- 
Iddio , fiat lux . Allora gli Angioli ebbero 1 ’ edere , elTendo uniformi al- 
la luce, per la fottigliezza dell’ intelligenza per elfere colmi di alta cogni-. 
zione , e ricchi di lplendore nel modo d’ intendere . E’ 1’ Angiolo fo-. 
flanza intellettuale, fempre mobile , libera di arbitrio , incorporea , mi- 
nilira d’ Iddio, ricevendo i’ immortalità per grazia , non per natura, di 
cui la fpecie della follanza , c il termine folo chi 1’ ha creato , lo cono-- 
fee , dice Damalceno lib. 2. c. 3. 

Sono 


[j] II Signor Gio. Battili» Boudard I’rofeflore della RealeAccademia di Parma, 
nella fua Iconologia tratta da diverii Autori imprefia ultimamente nella fud- 
detta Città di Parma nell' anno 17 $?. rapporta 1' Immagine della Natura nella 
feguente torma rapprefentata : Giovane Donna , nella parte inferiore rìr.fcrrata den- 
tro una fpecie di termine ornato nei lati di diferenti forte di animali terreftri . Recai 
ella falle traccia ftefe diverfe ferie di ttccelh , e le fi veggent varie poppe fui petto pro- 
li di latte . Ha il capo velato , per mojlrsre feconda il parere, degli Egizj , (te i più 
importanti di iti fecrtti fono rifervati al folo Creatore . 

Il Sig. Boudard è iempliee Traduttore , eflendogli pervenuto 1’ originale., 
fcritto in 1-rancefe da un fuo amico , che egli. non nomina, di tal nazione . 
Ma tanto egli , che il detto Ilio amico in vece di porre in fronte a tale Edi- 
zione- il 1 titolo d’ Iconologia . meglio lorfe , a mio parere , l' avrebbe chiamata.. 
Raccolta di figure UmolcrUhe tratte (yc. poiché il nome d’ Iconologia derivando 
da due parole Greche /con , che lignifica Immagine , e Logo 1 parlamento , di- 
(corto Sic, altro Iconologia non vuol dire , che, Ragionamento ■ d' Immagini . Sic- 
,i.è non ragionandofi qujficchè punto nella riferita Edizione Tulle Immagini , 
che fi l'olio raccolte, nè rapportando^ i difcorfi de’ loto relpettivi Autori, a’quali 
neppure vien . tatto l'onore di eller nominati , ( (ebbene ognuno ravvila, cne quade- 
rne tutte le figure fon tolte dal Ripa J ma ponendoti feroplicemente la Pittura delle 
Immagini , non fo fe con ragione polla intitolarli' Iconologia -. Dico il mio len- 
timcnto ; come altresì colla ftefl'a ingenuità mi (piego-, eie a tenore del mio 
giudizio , tanto 1‘ incognito francese , c.ie il Sig. Boudard meritano nella, lo- 
co imprefa tutta la lode ; ed io per ioro prolcfio ogni più dovuta (lima . 
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Sono gli Angioli «dice l’ iftefla ibidem* creati mutabili di natura, ma fono 
divenuti immutabili , per la contemplazione ; fono patibili di animo , ra- 
gionevoli di mente « eterni nella llirpe, e perpetui nella beatitudine . 

In quello [ dice Gregorio Papa ] lib. Maral. 2. , è didima la naturi_j 
Angelica da noi , perchè noi lìamo circonfcritti da’ luoghi , c liamo pre- 
fi da ignoranza , ma gli Angioli non fono così nel luogo , fennon dijììn- 
tni , e nella fcienza molto eccedono 1’ umana». 

Fanno feda gli Angioli [ dice. Origene ] in mi»/, bomd. 66. rallegran- 
doti fopra quelli » che fuggono 1 * amicizia de’ Demoni , e per gli efercizj 
delle virtù , corrono in fretta, ad accompagnarti alle. Angeliche con- 
verfaziohi . 

La Natura degli Angioli [ dice Damafceno ] lib. 2. è mutabile , perchè 
è innellata la natura nella mutabilità ; ma la carità fempiterna 1’ ha fatta 
divenire incorrotta' . 

La Natura Angelica è differente » e didima fpecificamente dall’ anima,, 
come dice Scoto 2. Seni. T. q. 8. per caufa dell’ e (Ter proprio naturale , 
non per non unirti, alla, materia, nè per cagione del difeorfo piu perfetto 
del nollro ,. oppure per non farne in niuna maniera , come altri vollero, nè 
quelle cofe fanno differenza fpecifica , come abbiamo dichiarato diffufa- 
mente altrove . 

Queiìa. natura è nobilitfima », creata da Dio in maggior nobiltà dell’ 
Uomo , con ditlinzione di ipecie , ed individui ; fono di belliffima natura gli 
Angioli, si per la perfpicacità , come ancora per la. cognizione chiara , 
eflendogli Hate ir.fufe le fpecie delle cofe da Iddio ,. nel principio della 
lor creazione, o univerfali , o particolari. [ Quindi.fi dipinge da Giova- 
ne così vaga, e bella, e col raggio fulla faccia, che la ricuoprc , cifen- 
do natura invifìbile , e puro fpirito ; nè può vederli da noi nella propria 
natura , ma filo quando apparifee col corpo allumo , formati di aria , co- 
me più fiate fono apparii gli Angeli . ] Tiene in una mano- una carta fcritta, 
per fegno , che vengono ad annunziare agli Uomini gli oracoli celclli , ed 
ifpezialmente quelli , che fanno 1’ ultimo coro , e benché fiano fpiriti , pu- 
re prendono il nome di Angioli, dagli offizj , che fanno; ed i Supremi 
fpiriti , che lòfio i Serafini , fono tutto fuoco , e sfavillano fiamme acce- 
fe di amore inverfo il loro Signore , perciò fi dipinge colla fiamma in 
mano' . Vi è 1 ’ oratorio, perchè gli Angioli altro non fanno, che ve- 
nerare , ed adorare il Creatore . La colonna rotta per mezzo , che vi è 
di fopra , dinota , che quella creatura è mezzana intra noi». e Dio , qual 5 
'è eterno , e lènza principio, e fine , e noi temporali,- che abbiamo 1* 
uno, e 1’ altro; ma quelli non hanno fine» ma foto principio , e perchè 
fono mezzani , ili far che riceviamo grazie dal comune Signore . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Natura Angelica Giovane bella , 
adendo di bellezza, e fplendore ,■ qual altro Sole , come diife Klàja di 
Lucifero , innanzi , che peccafTe 14. v. 2. piarti odo cccidi/li de Calo , Luciferi 
qui mane triebaris ? corruiflì in tcrrxm , qui v.ilnerabas pentcs . Bella per, la 
perfpicace cognizione , e beatifica vilionc di Dio Mut.. 18. v. io. £Ijùij 

^Angeli 
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Angeli eorum femper vident faciem T*atris mei , qui in Cttlis efl . Sta co! voi 
to coverto ,econ una fiamma in mano, perche gl’ Angeli fono inviabili 
Spiriti , e tutti accefi di amor di Dio : Pf. 103. v. 10 . Sìui facis *An- 
gelos tuos Spiritus , &• mini/lrot tuoi ignem urentem . Tiene una carta in ma- 
no , perch’ annunciano , cd infognano a noi , come fe quel Angelo a Da- 
niele . Dan. io. v. 1$. Veni autim ut docercm te qu.t ventura funi pop’ilo tu* 
in novilftmis aiebus . L’ Oratorio , per adorare fempre Iddio : Pf. 96. Et 
adorent eum omnet ^Angeli ejus . E per fine la Colonna fpczzata in mezzo , 
efl'endo mezzani infra noi , e Dio ; che però Davide voleva orare in pre- 
fenza loro , acciò gl’ intercedelTero grazia. Pf. 137. v. I. In conjpcfiu *An- 
gelorum pfallam tibi , Deus meus . 

NAVIGAZIONE, 

Di Cefare Bjpa . 

D Onna , la quale con graziofa attitudine tenga una vela , donde pe»- 
dano le farte fopra un timone da Nave , e Aia in atto di riguar- 
dare con attenzione un Nibbio, che che vada per I’ aria volando ; c di 
lontano per Mare fi veda una Nave , che feorra a piena vela . 

La vela , le farte , il timone , e la Nave fono cofe note per fe fiefle • 
e danno cognizione della figura , fenza molta difficoltà . 

II Nibbio uccello rapace , c ingordo fi pone con 1 ’ autorità di Plinio 
nella naturale Storia , ove dice, che gli Antichi impararono di acconciare 
il timone a la Nave -, dal volare del Nibbio , oflervando , che come que- 
llo uccello per Io fpaziofo campo dell’ aria, va or quà , or là, movendo 
con grazia le penne della coda , per dar a fe fielfo ajuto nel volgere , e 
agitare il corpo , accompagnando il volo colle ali ; così medefimamente fi 
poteva col timone pollo dietro alla Nave , volgendo nel modo , che vol- 
geva la coda quell’ uccello , coll’ ajuto della vela folcar il Mare , an- 
corché foffe turbato ; e avendo fatto di ciò prova di felice fuccclfo, vol- 
lero , che quello uccello foffe il Geroglifico della Navigazione , comc_» 
nel Pierio V alenano fi legge al fuo luogo. 

Navigazione . 

U 'Na Donna ignuda proflrata in terra , che abbia li capelli lunghiffimi, 
che fpargendoli per terra vengono a fare onde, limili a quelle del Ma- 
re , tenendo con una delle mani un remo, e coll’ altra la carta, c la r 
bulfola da navigare . 


NECES- 
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, Di Ctfare Bjpd . 


ZO 7 



T^e c e f s i t à . 

D Onna fopra di un alto piedeilallo . Che tenga un gran fufo di Dia- 
mante » come fi legge ne* fcritti di Platone . (.t) 

NECES- 


[i/] La Nvceflità era reputata digli antichi Gentili una divinitii , e fi taceva 
figliuola della fortuna . Era adorata da tutto 1’ l'niverfo , e tale era il fuo po- 
tere , che Giove ftcflo era a tiretto ad ubbidirla . Niuno , eccetto le SacerdotetTe 
di lei , poteva entrare nel fuo tempio a Corinto . Rapprefcntavafi in com- 
pagnia della Fortuna tua Madre . Teneva lunghi cavicchi nelle stani , le quali 
erano di bronzo . 


D ònna, che nella mano delira tiene un martello, e nella linillra un_» 
mazzo di chiodi . 

Ncceflità è un e (Te re della cofa . in modo che non polTa Ilare altrimenti, 
e pone ovunque fi ritrova un laccio indidolubile . e perciò fi raflbmiglia 
ad uno . che porta il martello da una mano , c dall’ altra i chiodi ; dicen- 
doli volgarmente . quando non è piò tempo da terminare una cofa con_* 
configlio > efler fitto il chiodo ; intendendo la necelfitk delle operazioni • 
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U Omo, che col dito indice della delira mano accenni ad una macina^* 
doppia , che gli Ila accanto . Colla Anidra mano tenga una Cicogna, 
ed a’ piedi un Cervo. 

Si dipinge in quella guifa , perchè la macina è (imbolo delle azioni » 
c commerci della umana vita ; pofciacchè le macine limo Tempre due * 
ed una ha bilogno dell’ altia , e iole mai non poifono fare 1 * opera di ma» 
cinare : cosi ancora un Uomo per fe lteifo non può ogni cofa * e però le 
amicizie noilre li chiamano neceflitudini , perchè ad ognuno è Decedano 
avere qualche amico , col quale poifa conferire i luoi dilègni , e con—» 
ifcambicvoli benefizi !’ un I' altro folIevarA, ed aiutarli, come fanno le 
Cicogne , le quali perchè fono di collo alto , a lungo andare si braccano 
nel volare , nè pollono follenere la teda > iicchè una appoggia il collo die- 
tro l'altra; e la guida quando è bracca, paisà dietro l’ultima, a cui eA*. 
li appoggia, cosi dice Plinio lib. io. cap. 22., ed llidoro riferifee un_» 
Amile collume de’ Cervi, »i quali per il pelò delle corna, in breve tem- 
po A braccano, nè poifono reggere la teda, quando nuotano per Marc , o , 

per 
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per qualche gran Fiume ; e però uno appoggia il capo fbpra la groppa_, 
dell'altro, ed il primo quando è linceo, palsa dietro, licchè in tal ma- 
niera quelli animali fi danno I’ un 1’ altro ajuto . Cosi ancora gli Uomini 
fono ailretti tra loro a valerli deli' open , ed ajuto vicendevole , perchè 
molto rettamente è flato detto quel proverbio , tolto da’ Greci , una_> 
mano lava 1’ altra : Manta mantim lavai , & diritta digitimi ; Homo Homi- 
nem fervat , Civitas Civitaiem . Un Uomo conferva 1' altro , ed una Cit- 
tà 1’ altra Città ; c quello fi fa non con altro mezzo , che col Com- 
mercio : e però Arillotele -, tra le cinque cofe , per le quali fi fa confi- 
glio , mette nel quarto luogo : De iis qux ìmportanttir , cr exfmruntiir , cioè 
di quelle cofe, che fi portano dentro , e fuori della Città, nelle quali due 
azioni confille il commercio ; perchè faremo portare dentro la nollra Cit- 
tà di quelle cofe , che noi ne filmo privi , e che ne abbiamo bifogn* 
fuori, poi faremo portare cofe, delle quali ne abbondiamo , in Città , che 
re ha infogno ; perchè il Gran Maeflro di quello Mondo , molto faggia- 
mentc ha fatto , che non ha dato ogni colà ad un luogo ; imperocché ha 
voluto che tutta quella Univerfità li corrifponda con proporzione ; che-* 
abbia bifogno dell’ opera dell’ altro ? e per tal bifogno una Nazione abbia 
occafione di trattare, ed accompagnarli coll’altra ; onde n’ è derivata la_j 
permutazione del vendere , e del comprare , e là è latto tra tutti il Com- 
mercio della Vita umana. 

ì 

£>e > Fatti , vedi Mercanzia , 

» • * 



Da 


NEGLI- 
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D Onna veftìta di abito tutto fquarciato » e rotto . Sara fcapigliata ». 

dando a giacere con un orologio da polvere di traverfo in mano , 
a in terra . 

Dipinge!! la Negligenza fcapigliata e mal veftita , per fegno , che 
il negligente non è compito nelle fue azioni ». c {piace generalmente a 
tutti ». 

Lo ftarc a giacere » fignilìca defiderio di ripofò » donde è cagionato 
quello vizio . 

L’ orologio porto in in modo » die non corra l’ arena, dinota il tem. 
po perduto, ed è quello vizio figliuolo dell’ Accidia,, ovvero nato ad un 
parto con ella ; però fi potrà dipingere con- una Teftugine , che le cam- 
mini fu per la velie , per edere lenta » c negligente nelle fue operazio- 
ni , per il pefo della viltà dell’ animo , che non la lafcia ufeire dalla 
fua naturai fordidezza . 

Ut’ £Mi > vedi Ozio 

NEGRO- 
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T 0 M O QV ARTO. . 
NEGROMANZIA. 
Dell' cibate Ctfarc Orlandi. 


D Onna di età fenile , di faccia afpra, ruftica , e fpaventevole . Abbia 
•i cappelli rabbuffiti. Sia avvolta in lungo manto , di color tetro-. 
In detto manto fi mirino ricamate varie figure , rapprefentanti Demoni , 
Madri, ec. e molte fiamme di fuoco. Tenga in mano una verga, colla_j 
quale difegni in Terra alcuni circoli , e vi fi oficrvino diverfe immaginct- 
te di •Uomini, animali ec. , caratteri Urani, cifre -, numeri ec. Uofi i pie- 
di fopra una rete . 

La Negromanzia, Erettamente prefa, fi definifce 5 Indovinar» orto pervi 4 
di morti , per rivocar le anime ai ■ loro eadaveri . La voce Negromanzia è 
formata dal Greco vt^poc mono * e uclvtux incaute [mo , divinazione &c-. 
Più propriamente però confiderata , ella è , quale la definifce- Efraimo 
Chambers nel fino Dizionario, l’ arte , o V atto di comunicare co' Diavoli , o 
di fare opere forprendeitti col loro aiuto ; particolarmente eccitare , o chiamar 
morti , per interrogarli , e cavarne n/poflc . Ed in fiamma è la Negromanzia 
quella parte della Magìa fcellerata, e nefanda, detta ceremoniale , e de- 
moniaca . Diffi parte della Magia , e parte fcellerata ; poiché riguardata in 
fe tlefla , c nel fuo priucipio , e proprio fine la Magia , quella non fi do- 
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vreòbe definire , che =3 Scienza , o difciplina , o dottrina de' Magi , o de’ 
Saggi della Tcrfta =r De’ Saggi della Perfia , perchè gli antichi Pcrfiani . 
fecondo la tradizione degli eruditi , quaficchè tutti , onoravano i loro Sapien- 
ti > od i loro Filofofi col titolo di Magi . Era quella feienzx tanto in ve- 
nerazione» che a tenore di ciò, che ne riferifee Cicerone, ed altri, non 
venivano ammefii alla Corona di Perfia, fe non fe quelli, i quali erano 
fiati ammaeftrati nella difciplina de’ Magi . Quindi è , che la Magìa in_, 
fe fieifa non recava che un’ idea , ed un lignificato molto innocente , anzi 
degno di ogni lode • adirandoli foto per dinotare lo fiudio della fapienza, 
e delle piò fublimi parti della cognizioae . Ma efiendocchè gli antichi Magi 
in mal ufo la convertirono, dandoli in gran parte all’ Atirologla, alla di- 
vinazione , alle ftregberìe ; quindi ne avvenne , che il termine di Magia 
diventò affatto odiofo, e fu lolcunto indirizzata a lignificare una illecita , 
e diabolica fpezie di feienza , dipendente dall’ aiuto, del Diavolo . Per 
una tal ragione Tommalò Garzoni nella fua Piazza univerfale Difcorfo 41 . 
unito al fentimento di altri dotti, divide la Magia in due rami, cioè natu- 
rale , e ceremoniale . La prima fpezie vien definita non elfere altro che,, 
,, una fomma perfetta , e confumata cognizione della Filofofia naturale , aiu- 
ti tata nelle opere maravigliofe dalla notizia della virtù intrinfeca , ed oc- 
,, culta delle cole , colle quali , applicate convenevolmente a’ foggetti di 
„ fpolli , c’ infegna di produrre quali miracoli in natura „ La feconda Ipe- 
zie detta ceremoniale ,» in fe llelfa nefanda , e fcelleratata , la quale li 
,, partifee in Teurgia , c Goezia detta Negromanzia largamente , per fen- 
tenza di Porfirio citato da Agollin Santo nel decimo libro de Civitate 
„ Dei al capitolo- nono , ed anche in Farmacia , per fentenza di Filone nel 
„ libro delle leggi fpeciali, per le fuperilizioni , feongiuri , incanti , ve- 
„ neficii , e malignità diaboliche inferte in eifa,da tutte le leggi univer- 
„ fali vieife fcacciata , c bandita „ Di quella formo io 1’ Immagine , 
Stimo però bene di accenuar prima qualche cofa fui. foggetto della Ma- 
gia in genere prefa ► 

Rifpetto agl’ Inventori di ella varie lo no le opinioni . Venendo quelle 
rapportate dal lopracitato Garzoni nel' riferito difcorfo , (limo bene di tra- 
fcriverne fu ciò le lue parole : ,, Qpanto a quelli , che imparata 1’ han* 
„ no » dice Mercurio nello Afclepio , che gli Egizi fono, fiati « primi . 
„ Ma Piinio nel trigefimo libro , par che tenga Agonace elferne fiato 1’ 
„ Autore , da cui 1’ imparale poi Zoroallro in Perfia , il quale vi compo- 
„ fe fopra cento mila verfi , che poi da Ermippo furono con lblennilfi- 
n mi Commentari dichiarati . Sant’ Agoltino vuole , che Zoroallro Re 
„ de' Battriani ne folle 1’ inventore . L’ Abate Sereno prelfo a Giovanni 
„ Cafliano nell’ ottava Collazione ,. vuol che 1’ inventore della Magìa fia 
„ fiato Chara ;e feco tiene il medefimo Pietro- Comeilore nella Storia Sco- 
„ lattica , benché voglia che Cham folfe detto anche Zoroallro ; ed a pro- 
,, polito di ciò fi è ritrovato un libro che infegnava i principi di Negro- 
„ rnanzla, detto jerìptura Cham , del quale fa menzione Cecco d’ Afcoli ne’ 
n tuoi Commentari fopra la Sfera » Ed incorno a quella maledetta pro- 
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„ feflionefi affaticarono in quei primi fecoli Apufcoro «. e Zarato Medi , 
» Marmaridio Babilonici, Ippoco Arabo,, e Zarmoccnida A flìrio , ed a tem- 
,, po del Re Serie ne fece molti Commentari Oliane , che gli fece com- 
,, pagina nella guerra di Grecia , ove»nel viaggio con quell* arte ribal- 
,, da molte peritine uccife „ Vedi poi -,, tanto intorno al ritrovamento , 
che rifpctta a tutt’ altro, che riguarda la Magia , i dotti fcritti del P. 
Martin del Rio, il quale ex profejfo ne ha parlato nella fua opera, il cui 
titolo fi è : Difquifitioncs Magic.t . Secondo elfo , non meno che fecondo il 
fentiracnto degli eruditi ,. quaficchè tutti , come di Copra fi è detto , i Pen- 
dant furono veramente i primi addetti alla Magìa . Quelli credettero due 
due Dei autori , e (ignori delle cofe . Uno buono » e l’ altro- cattivo . 11 
buono lo- chiamavano Oromazo , ovvero. Oromagda , e (limavano, che 
quello fofse il Sole . 11 cattivo era detto Ariraane , ovvero Plutone . Da 
quelli Numi dedulfero che di due dirti folfe la Magia : Una che tutta 
fupcrltiziofa infcgnava il culto de’ falfi Dei : 1’ altra , che infegnava la_, 
natura delle cofe . Fallace ed empia la prima ; degna di ogni onor la 
feconda , la quale , come fetenza naturale ,. e- legittima fu comunicata da 
Dio unitamente colle altre scienze ad Adamo. : In quella », fenza alcun 
dubbio, fu fommamentc perito il fapientifiimo Salomone . Intorno al quale è 
da avvertirli » che ciocché di elio racconta lo- Storico Ebreo Flavio Giu- 
fèppe , nel libro ottavo delle Amichiti Giudaiche cioè che ordinale , 
ed efeguilfe gl* incanrefimi giovevoli per efpellere le infermiti da’ corpi , oè 
totalmente: falfo , oppure fi deve riferire a quel tempo- » in. cui egli fi 
diede in braccio all’ Idolatria , e ad ogni fpezie di fuperilizione . fc’ fen- 
tenza di non pochi , che i Magi , de’ quali fanno menzione i Sagri Van- 
geli , che fi portarono all’ adorazione del nato Bamhino- Gesù ,. fodero be- 
ne efperti nell’ arte magica naturale non fblo , ma eziandio demoniaca . 
Su tal propofito però penfo che non fari difgradevole a’ Lettori , che io 
feccia qualche parola , 

Varie fono le opinioni degli autori' intorno la qualità , condiziorv^Vf 
numero dei fuccennati Magi . Gi è chi li ha creduti incantatori, e male- 
fici ; e tra molti Lorenzo d’ Aponte fopra il capitolo (fecondo di S. Mat- 
teo ,. confiderando , che erano eglino Gentili , perciò reputa molto pro- 
babile ,. che- fodero pretligiatori , e amici de’ Demoni . Sembra ancora , 
che a un tal parere inclini Santo Agoliino nel Sermon 2. dell’ Epifania , 
dicendo s Mamfeflatus efl ergo 'Jefits non dolili ,- nec juflis ; pr.evalet namrjue 
imperili a in rifluitale T a lanini , ir impietas in facrilegiis Magar uni , 11 me- 
de (imo accennano- Origene , S. Bafilio , ed altri . 

La maggior parte però de’ buoni penfetori giudicano » che eglino ve- 
ramente fodero detti Magi, cioè Sapienti , Dotti ec. all’ ufo de’ Perfiani , 
che , come fi ditfe , 1 loro- Magi denominavano Sapienti , come da’ Greci ve- 
nivano chiamati Filofofi ; dagli- Egizi Gerofanti ; dai Babilonefi , Caldei ; da- 
gl’ Indi Bracmani, o Ginnofofifli ; dagl’ Italiani, o Tofchi Mntjpici ; dai Fran- 
cefi Druidi , ec. Sapienti dunque , e non Incantatori , o Negromanti fi vuole 
che eglino fodero , S. Anlelmo fopra il- cap. j. di S, Matteo , li chiama 
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fapienti A Urologi : 'Non Malefici , {ed fapientes ^ Idrologi fiiernnl . S. Leone_> 
nel Sermone 3. dell’ Epifania, li dice verfatidimi nell’arte delle Stelle : 
Gens , q::.t fpdlandornm fyderum arte pollebat . Innoltre S. Cipriano in Serm. 
de Stella , & Magis , cosi ne difeorre : ^trte mathematica vim , & difeurfum 
vovcrant planetarnm , elcmentorum naturar » , &■ aflrorum minifleria certis ex * 
perimemìs objcrvabant . Di più S. indoro nel libro ottavo dell’ Etimologie, 
cap. 9. apertamente conchiude , -che gl’ Interpetri delle Stelle fi denomi- 
navano Magi, quali appunto furono gli adoratori di Criilo. 

Intorno alla loro condizione ilimano alcuni , di' eglino fodero veramen- 
te Re . altri lo negano ; tra’ -quali Gianfenio nel capitolo 2. della fua— » 
Concordia . Si fonda una tale opinione filila ragione , che fe eglino FoC- 
fero Itati in effètto Re.il Vangeiiffa non lo avrebbe taciuto, tantoppiù che 
ciò farebbe ridondato in maggior gloria del nato Mefsla . Altra ragione-» 
altresì pare che perfuada . che non fodero tali , poiché in tal cafo avreb- 
be dovuto Erode render loro maggiore onore di quello . che apparifee , 
che loro face de . Anzi dalla lettura del Sagro Vangelo fi rileva, che egli 
li trattalfe con atti non lòlo di poca dima , ma eziandio di fuperiorità , 
dicendo loro: Ite, interrogate diligenter de puero &c. Battilla Mantovano ri- 
ftringe ne’ feguenti verfi 1* una , e l’ altèa ragione : 


Nfcc \egei , ut opinar , crani ; nec enim tacriffat 
Hijl ori. e Sacre Uutlorcs zenit s ifiud honoris , 

Inter morules quo non fnblimius riluta , 

.Aide quod Herodcs , ut magnificcntia Kfgum 
Tofiriat , Hojpitibus tantis regale dedijfet 
Hojpitium w fecitmque lares duxiffet in amplos . 

L’ antichiifima tradizione però corroborata dall* ufo non mai interrott# 
<Hj*tlipingere quelli fortunati Tributari di Criilo in abito , e con corona—» 
reale ; 1 ’ autorità della Chiefa medefima , che nell’ Officio dell’ Fpifanla , 
coll’appoggio de’ Santi Rad ri , loro addatta le parole di Davide Plalm.71. 
v. 10. Ppges Tharfis , <& in fri e minora offerem , /{eget ^ irabnm , & Sab.t. » 
dona adducent ; c le altre d’ Ifala cap. 60. v. 3. Ór ambriabunt Gcntes iìl» 
lamine tuo , rif ifczes in fplcndore trias tri ; ci devono far rimanere ben. j 
perfuafi , che eglino in effetti fodero Re , e Re nelle lcienr.e addottrina- 
ti, e perciò detti Magi. E’ da feguirli bensì il fentimcnto di quelli, che 
penfano che non giù eglino fodero gran Re , come i Sovrani di Perfia cc. 
ma piccoli Re, o vagliarci dire Regoli , o Toparchi.o forfè ancora Feuda- 
tari, tantoppiù che in quei tempi facilmente, più forfè che al prefentc , 
fi accordava il titolo di Re a chiunque avelie avuta qualche fpezie di do- 
minio fu’ popoli, benché fubalternamente . Cosi fcrivc il B. Simone da_» 
Cada , lib. I. cap. 12. di quelli adoratori del Mefsla t Urani in regione 
siliqua Orientali tres Viri nobiles , parvi tamen l[cges , Magi a fapientia ditti * 
mathematica Jcicntix intendeutes . 
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In quanto al numero diiTgrifcono per anche qui le opinioni ; la più fe- 
guita però è quella , che tiene , che non folTero , che tre . Per tutti ri- 
feriremo le parole di Beila m colteli, nelle quali fi comprende e il nume- 
ro i e fe ne rilevano i nomi : Trimus dicitur /riffe Melchior , fenex- , & ci- 
mi , barbi prolixa » dr capillis aurata cbtalit Pfgi Domino . Secondai r.umincj 
Ga/par javenis rubicinidus , thure > ouafi Deo oblatione diaria , Deurr. bonorab.it . 
Tettila fufeus, integri barbatiti % Bahbaffar nomine , per myrram jilittm bombii t 
ntoriturum profeffus e/i . 

Una tal defcrizionc è fiata a bella pofia da me notata , acciocché per 
efia i Pittori pollano prendere norma , allorché loro avverrà di dover rap- 
prefentare quelli Beati Magi . Dovranno dunque dipingere il primo : Zi/Lj 
• venerando Vecchio di bianco pelo , con proli ffa barba , e lunghi capelli . Il fe- 
condo : Giovane robitflo , e di faccia rubiconda ^ Il terzo Di color bruno , e 
di folta barba . 

Defcrive innoltre Io fieflb Beda gli abiti * e vefiimcnti loro . Vcfle_» 
il primo Ona tonaca azzurra , o cerulea , con un fijo breve di color di miele . 
Ha i calzari , o pano borzacchini , parimente cerulei * midi con bianco . Torta 
in capo un turbante variamente compoflo . Il fecondo ha la tonaca di color gial- 
leggiante ; il fajo / opra roff» , ed i borzacchini giacintini. Cioè ' azzurri , o vio- 
lacei. La velie del terzo è roff a divifata di bianco ; ed i borzacchini gialli . 
Ecco le parole del Beda : Melchior tunica byaccntina , fagoe/ue melino , & 
calceamentis hyacintino , & albo mirto opere prò mitrario varia compofitionis 
indutus . Gajhar indette a tunica , figo riibeo , calceamentis hyacentinis veftU'ts * 
Baltbafar babau tunicam rubeam albo vario, calceamentis mileticis amiUus . 

Lalciando noi intanto tuttocciò , che dir fi potrebbe della Magia natu- 
rale * tendiamo adelfo al nofiro propofito , collo fpiegare la figura , che_» 
abbiam formata della Negromanzia, o Ila di quella parte di Magia illecita 
in fe lleda , ed empia , denominata ceremoniale » o demoniaca ; delln_» 
quale già demmo Capra la definizione . Non ci tratterremo gran Iunga_j 
con farne diitinto ragionamento , avendone piucchè diffufamente difeorfo il 
foprariferito P. Martin Dei-rio . 

Convien però avanti , che ponga in confiderazione a* miei benaccorti 
Lettori , ciocché faggiamente avvertì il celebre Ludovico Muratoti nella^s 
fua Operetta Della forza della Fantasìa Umana . Capitolo X. colle fvguenci 
parole „ Chi vuole entrare in un gran bofeo.» dove è qualche verità , mol- 
« ta fimplicità , alfaiflimc impollure ,- non ha che- da leggere ,- non dirò 
„ libri , che trattano di- Magìa » perchè quella ò merce troppo perieolofa , 
„ perniciolà , e dannata ,. ma libri lcritti da perlòne dotte , e dabbene con- 
„ tro la Magia chiamata Nera . Forfè alami credono troppo poco di quell’ 
„ arte infame , ed avuta in orrore da chiunque è vero Criiliano . All’ 
„ incontro v’ ha gran copia di gente , che troppo ne crede , e prende per 
„ danaro contante non poclii cali , che fi raccontano di Streghe , Incan- 
». tatori ». Fattucchieri , e fono mere favole » oppure fatture , ed- effetti 
„ naturali , che 1’ incauta , e debole Fantasia prendeva per operazioni di 
„ Demoni . Attribuir tanta forza a’ Diayoli fra i Crilliani , da clic il Di- 

u. vin 
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„ vìn Salvator nofiro foggiogò 1 ’ Inferno i ± un far torto alla Santa nolira 
» Religione . 

Si dipinge la Negromanzia Donna di et! fenile , c di faccia afpra « ru* 
fiica» e fpaventevolc , perchè i Vecchi particolarmente •» ed in ilpezie le 
Donne fono più -di quello , che i Giovani ne fiano -, addotte alle fuperlti» 
zioni ; e ia faccia nella guifa , che fi è defcritta » dinota quanto limile*» 
profelfione fia deforme» defettibile » e da fuggirli» portando nella fua pri- 
ma veduta tutta la compari! di quell’ orrore » che in fe racchiude . 

Ha i capelli rabbuffati » perchè »» quell’ atto di rizzarli , e rabbuffarli i 
capelli » come dice Giovanni Bonifaccio nell’ arte de’ cenni » parte i. cap. 9. 
»» nafee particolarmente dall’ orrore ; il quale è un freddo timore » chc_» 
», conturba tutto l’ animo , ed agghiacciando il d'angue , fa rizzare anche*.» 
» i peli - Onde Virgilio aEneid. 4. 


iAt vero nJT.ncn afpeFfu obmutuit ameiu , 
v4rrefl*qne borrore comx ■» <&• vox faiuibits hxjìt . 

£ nel 2. zFneid. 

Obfhtpm » Jìcicruntqiie coma , ■& vox [ancibus hxftt . 

Ovvidio nell’ Epift. 1 5. 

Obflupidt , gclidufque comas erexerat horror, 

fi ne’ Falli al 5. 

Extimui , ftnfique metu riguijfe cdpillos-, 

Et gclidiim j ubilo f rigore peftiis eroi , 

1 Negromanti infatti nelle loro nefande operazioni fi empiono eglino 
fiefiì di orrore -, e fapendo di efeguire cofa tanto mala , ed alla natura*, 
ltclfa , ed alla ragione fommamente ripugnante , non poflono fare a meno 
di non etfer l'opraggiunti da un fommo orribil timore , principio di pena 
alle dctcltabili loro azioni - 

E* avvolta in lungo manto di color tetro , per indicare 1* errore , e 1* 
empietà, in cui è avvolto il cuore di quella fciocca gente ■» che o pre- 
lla fede , o fi dà in braccio a tanto fcellerata profefsione . Del cattivo li- 
gnificato del color tetro fi è detto più volte in quella medefima Opera « 
onde è fuperfluo ripeterne la fpiegazione . 

Si vedono in detto Manto ricamata varie figure rapprefentanti Demo* 
nj , Mollri ec. per lignificare la natura della Negromanzia , che è di te» 
ncr commercio co’ Demoni • c di operare coll* aiuto di quelli . 

Tiene 
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Tiene in una mano una verga , colla quale difegna in terra alcuni cir- 
coli 1 per dimodrare ed il comando indegno , col quale pretendono i Ne- 
gromanti di obbligare alla loro ubbidienza i Demoni , c 1 * empia adora- 
zione infieme , che a quelli rendono . Nella verga , che come fcettro ado- 
pra , fi fimboleggia il comando, ma un comando vile , e vergognofo ; poi- 
ché lo fcettro è poprio di un comando nobile , e la verga come folita ufar- 
li da povere rozze , e vili perfone , come farcbbono i Villani , che con 
quella comandano alle fole bcllie , fi dà al Negromante , per ifpiegare 
che egli feccia del genere umano fi efercita in comandi foprammodo ver- 
gognofi, ed infami . E’ il circolo, fecondo Pierio Valeriano lib. 39. firn- 
bolo dell’ adorazione , c perciò per quello fi vuol dare ad intendere la 
Icellerata adorazione , che dal Negromante fi prella a’ Demoni . Oltre di 
ciò 1 ’ atto , in cui fi figura la noltra Immagine , indica la propria , e 
più comune azione del Negromante , colla quale efercita il fuo detedabi- 
le melliere , operando cole fupcrlliziofe , che altro fondamento non han- 
no , che la maligna fua volontà , per la quale facendoli ribelle all* Aitili 
fimo , viene nell’ atto lidio dalla fua Onnipotenza tantoppiù feveramente 
punito, quantocchè permettendo che fortificano talvolta perla fua malizia, 
effetti fuperanti 1’ ordin della natura , vieppiù nel fuo errore fi accieca , 
fi abbandona , fi perde . 

Levarie immaginette di Uomini, animali ec. caratteri Urani, cifre, nu- 
meri cc. lignificano le varie fuperiliziofe operazioni , che fono foliti porre in 
elocuzione i Negromanti , per ottenere il lor fine . 

Pofa i piedi l'opra la rete , perche eifendo la rete , come altre volte 
fi è detto, Embolo delle infidie , e dell’ inganno, fi vuole con tale atto 
ombreggiare i’ inganno in cui vive il Negromante di predar fede al Pa- 
dre delle menzogne , e 1* inganno altresì con cui proccura di allacciarc-s 
nell’ empietà le anime altrui ; e fi dimodra per anche che fui folle pen- 
fiero di ottenere dal nemico infernale cole grandi, infelicemente cade nel- 
le infidie da lui tefe , che fono per rovinarlo nell’ eterno abbiifo di ogni 
più tremenda feiagura . 

FATTO STORICO SAGRO. 

I Mperverfatofi fempreppiù nel fuo errore 1 ’ empio Saule , vedendo rovi- 
nare le cole fue , s’ induile alla difperazione ; c benché avelie egli al- 
trevolte fatti feveri proclami contro degl’ indovini , e predigiatori ; nien- 
tedimeno follemente volle trovare nell’ arte diabolica, ed infernale, quello a 
che non poteva ottenere dal Cielo. Dille egli a’ fuoi : Cercatemi una Don- 
na indovinatrice frega . Gli adulatori Cortigiani in vece di dilfuadcrlo , gli 
dilscro : una ne è in Endor . Saul fi determinò di colà trasferirli in per- 
fona . In fatti di notte tempo depodi i propri reali vediti , condottili fic- 
co due Uomini , fi portò all’ abitazione della Donna , e le dille : Indovina- 
mi col tuo Pitone , c fammi rifufeitare quello , che io ti dirò . Fece qual- 
che difficoltà la Negromantcìfa. che nonio avea conofciuto ; ma avendole 
; E e Saul 
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Saul giurato , che nulla di male le farebbe avvenuto , ed avendole fog- 
giunto che desiderava , che facelfe riforgere il Profeta Samuele , morto 
già due anni prima « la femmina 1 ’ ubbidì, e permeile Iddio che di fatto 
Samuele appariife : il quale alla Maga fece . comprendere , che quello, 
che con lei fi configliava , era il Re Saul ; del che ella concepì mol- 
to Spavento . Ma quello pafsò bentollo nel medefimo Re « allorché Sa- 
muele a lui rivolto , con terribil voce gli dilTe =3 £ perchè turbi tu 

il mio ripofo ? Terchi m' interroghi , avendoti il Signore già abbandonato , 
per a ffiftere a chi deve regnare in tuo luogo ? Già Iddio (la per ifcaricare [0- 
pra di te tutti quei mali , che ti ha minacciati . Egli dard il tuo Regno oj 
D avid , e confegnarà te in mano de’ Filiflei ; e dimane tu , e’ tuoi figliuoli fa- 
rete con me s= Dette quelle parole , Samuele difparvc , e Saul cadde per 
terra ; ed il tutto nel giorno vegnente verificoflì . 1. de’ Re cap. 28. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M OIte cofe forprendenti fi raccontano di Zitone Boemo Mago celebra- 
tifsimo . Traile molte è notabile la feguente . Vincislao figlio di 
Carlo IV, celebrando le fue nozze colla figlia del Duca di Baviera , 
quello Duca conofcendo che il fuo genero al fommo fi dilettava de’ Ipct-, 
tacoli forprendenti , e delle operazioni magiche , feco condurti: in_» 
Praga quantità di prelligiatori . Facendoli un giorno tali maravigliofij 
prove, Zitone che era mago, e addetto a Vincislao, pole in esecuzione 
il fuo potere centra del principale de’ Negromanti del Bavaro . Spalan- 
cando la bocca fino alle orecchia , mentre quello era occupato in fare iltu- 
pire la gente , che aveva d’ attorno , gli fi accollò , ed alla prefenza di 
tutti lo addentò , e lo ingollò tutto, folamcnte fputando le fcarpe , che 
fi miravano lorde di fango ; quindi con rifa {omme degli aitanti lo evacuò 
tutto bagnato , c fudicio . Scorbacchiato il milero Negromante infieme con 
tutti i fuoi compagni defistè dal più operare cofe forprendenti , nelle qua- 
li fi vedeva di tanto fuperato da Zitone . Infinite altre diaboliche opere 
efcgul anche in apprefso coltui , ma finalmente in corpo , ed anima fu dal 
Diavolo tolto dal numero degli Uomini , e llrafcinato a penare in eterno. 
Dubravius Epijcopus Olmuccnfu in Hijloria Bohemien . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Vevano determinato i Guerrieri del gran Goffredo Buglione di getta- 
re a terra un orrido , e folto bofeo , che loro era d’ impedimento 
per dillrugger del tutto i nemici . Previde ciò Ifmcno Negromante, e par- 
ziale di quelli , e perciò incantò il detto bofeo , e vi pofe in cullodia i 
Demoni • E’ coti ben deferitta quell’ azione dall’ immortale Tallo , che lii- 
mo bene il qui porre il racconto , che ei ne fa , efprerto ne’ feguenti 
Verfi . 

Or qui 
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Or qui fen venne il Mago ; 1* opportuno 
Alto filenzlo delta notte fcelfe , 

Della notte i che proffìnia fucccfle, 

E fuo cerchio formovvi » e i fegni im prede. 

E fcinto , e nudo un piè nel cerchio accolto. 
Mormorò potentiflime parole , . . 

Girò tre volte all’ Oriente il volto , 

Tre volte ai regni , ove declina il Sole» 

E tre fcofle la verga, ond’ Uom fcpolto 
Trar della tomba , e dargli il moto fuole , 

E tre col piede fcalzo il fuo! percorte. 

Poi con terribil grido il parlar morte : 

Udite, udite o voi che dalle (Ielle 
Precipitate giù folgor tonanti , 

E voi, che le temperte, e le procelle 
Movete , abitator dell’ arca errante ; 

Come voi -, che all’ inique anime felle 
Miniltri Cete degli eterni pianti , 

Cittadini d’ Averno or qui v’ invoco , 

E te , Signor de’ regni empi del foco • 

Prendete in guardia quella felva,e quelle 
Piante, che numerate a voi confegno; 
Come il corpo è dell’ alma albergo , e vede. 
Cosi d’ alcun di voi- Ha ciafcun legno : 

Onde il Franco ne frigga , o almen s’ arrcrte 
Ne’ primi colpi , e tema il voltro fdegno . 
Dirti; , e quelle che aggiunfe orrìbil note 
Lingua, s’ empia non è, ridir non puote . 

A quel parlar le faci, onde s’ adorna 
Il Seren della notte , e gli fcolora , 

E la Luna li turba, e le fue corna 
Di nube avvolge , e non appar più fora ; 
Irato i gridi a raddoppiare ei torna : 

Spirti invocati , or non venite ancora ? 
Onde tanto indugiar ? forfè attendete 
Voci ancor più potenti , o più fccrete f 

Per lungo difufar già non li fcorda 
Dell’ arti crude il più efficace aiuto : 

E fo con lingua anch’ io di fangue lorda 
E e 2 
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Quel nome proferir grande» e temuto» 

A cui nè Dite mai ritrofa » e forda » 

Nè trafcurato in ubbidir fu Pluto. 

. Cbe $1 è che si ? . . . volea più dir. ma intanto 
Conobbe » che feguito era lo 'acanto . ec» 

r affo . Gertifidemme liberiti . Cane, i j. 


NINFE IN COMUNE. 

D Alle finzioni degii Antichi » non è dubbio alcuno» che molte» e dJ- 
verfe utilità fi pofsono raccorre , dimoltrando la potenza » e prov- 
videnza di Dio » perchè altri ne infegnano precetti di Religione» morali- 
tà » e altri fimili benefizi : ficcome ora particolarmente coll' allegoria del- 
le Ninfe fi dinota 1’ opera della Natura , lignificando (i per e(Te Ninfe la 
virtù vegetativa » confidente nell’ umor preparato » per la qual fi fa la ge- 
nerazione » nutrizione » e aumento delle cofie ; onde fi dice le Ninfe e£ 
re figliuole dell’ Oceano » madri del fiume » nutrici di Bacco ; fi dicono 
fruttifere > e vaghe di fiori » che pafeono gli Armenti , m antengono la vita de* 
mortali » che hanno in tutela e cura i monti» le valli» i prati i » bofichi» 
e gli alberi » e ciò non per altra cagione » che per elTer la detta virtù 
defi’ umor fparfia in tutte le fuddette cofie » ed operare limili effetti na* 
turali ; ficcome intefe Orfeo » celebrando in un fuo inno le dette Ninfe » 
in quella Temenza : 

Tfttirices Bacchi * quihus tfl occulta dorma » 

Sua frulli fb. e » & leu pratorum ftoribus etiti. 

Tafcitis , & pecudes , & opem mortalibus ipfx » 

Curri Cerere > & Baccho vitam portatiti alumax. 

Le quali colè fiano dette qui in comune delle Ninfe » per non avere 
a replicare le ideile cofie nella fp legazione delle particolari figure » che 
fegu iranno appretto . 


lunedi, e T^apce . 

S A ranno Donzelle graziole . Il loro abito farà fuccint», e come dirli fu ole 
Ninfale » di color verde . L’ acconciatura della teda adornaranno va- 
rie Torta di fiori » con loro «nicchiaci » e vari colori . Mollraranno ancora 
gran quantità di erbette » c fiori , nd grembo raccolti » tenendolo con am- 
be le mani di quà » e di là con bell’ atto fparfb . 
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Il Boccaccio nel lib. dalla Genealogìa della Dei riferifce le Ninfe de’ 
prati, e de’ fiori, chiamarli Innedi ; ma Natale Conte lib. i. della Mitolo- 
gìa al cip. 1 2 . delle Ninfe , dice , tali Ninfe chiamarli Napee , voce de- 
rivata dalla Greca, Napos , che lignifica collina, e pafcolo . 

11 verde colore del vellimento , le tenere erbette , e i fiori, dimollrino 
quel che è lor naturale . 

Driadi , ed ^Amadriadi . 

S I dipingeranno Donne rozze , fenza alcun ornamento di teda ; anzi in 
vece di capelli li potrà far loro una chioma di mufeo arboreo , o lanu- 
gine , che li vede pender intorno a’ rami degli alberi . 

L’ abito ùi di verde ofeuro , gli flivaletti di feorza di alberi . In cia- 
feuna mano terranno un ramo di albero lilvellre col fuo frutto , cioè chi 
di ginepro, chi di quercia, chi di cedro, ed altri limili . 

Le Driadi , ed Amadriadi fono Ninfe delle felve , e delle querele . 
Mnelimaco vuole , che liano nominate Driadi , perchè nelle quercie me- 
nano la loro vita , e che liano dette Amadriadi , perchè infieme colle_> 
quercie fono prodotte ; ovvero come dice il Commentatore di Apollonio, 
cd Ifacio , perchè elle colle quercie perifeono . 

Il miltero Filofofico , contenuto lotto quelle finzioni , li è dichiarato 
di fopra , quando li è detta delle Ninfe in comune . 

T^infe dì Diana . 

T Utte le Ninfe di Diana faranno ve di te di abito luccinto » e di color 
bianco , in Legno della loro verginità . 

Avranno le braccia, e le fpalle quali nude» con arco in mano, e fa- 
retra al fianco . 

Cosi le dipinge Claudiano » lib. j delle Iodi di Stillarne » quando dice j 

Et pbaretratarum comitum inviolabile cogis 
Conciliim , veruunt humcros , & brachia md.t , 

Nel palazzo dell’ Eininentilfimo Signor Cardinal Farnefè vi è una dì 
quelle Ninfe » molto graziofa , e fatta con le medelime oifervazioni . 

Potrebbe!! anche oltre il fuccinto veltimento adornare di pelle di varj 
mimali, per legno » che fono cacciatoci.. 
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NINFE ORCADI. 

'Pittura, di effe rapportata dal Signor Boudard . 

L E Orcadi , Ninfe abitatrici de’ monti fi rapprefcntano quali ignude , 
non eflendo ornate , che di alcune foglie di alberi . Sono inghirlan- 
date di ginepro , ed hanno i piedi di Cerva . Loro attributi ordinari fo- 
no i Capriuoli , ed altri animali » che di rado fi veggono alla pianura. 

N A J A D I. 

Hinft de ’ Fiumi . 

S iano donzelle leggiadre , con braccia, e gambe nude, con capelli lu- 
cidi , e chiari , come di argento , e di crillallo per gl’ omeri fparfi. 
Ciafcuna avrà in capo una ghirlanda di foglie di canna , c fotto il brac- 
cio finiltro un’ urna , dalla quale n’ elea acqua . 

Dice il Boccaccio nel lib. della Geneologla delli Dei le Najadi efc 
fer dette da voce lignificante flutfo , e quella commozione , che fi vede 
■nell’ acque mentre lcorrono . 

Si fan con braccia, garab'e, e piedi nudi, per lignificare le femplici- 
tà dell’ acque elfcndo , elemento fenza miltione . 

Li capelli chiari , lucenti , e fparfi lignificano 1’ acque correnti . 

Il vafo , e la ghirlanda di canne fono per fegno della loro poteflà nel- 
le acque , e per quella ragione , per la quale fi danno 1’ urne , e le ghir- 
lande a i fiumi . 

' Qpello ragionamento di Ninfe mi fa fovvenire una fonte bofcareccia, 
figurata dal Sig. Gio. Zaratino Cartellini , al cui mormorio dormendo al* 
dune Ninfe, da una patte un Cupido difcaccia dal bofeo con una face ac- 
ce fa i Fauni, Satiri , e Silvani. Dall’ altra parte un altra Cupido, che 
porta adotfo 1’ arco , e la faretra, e tiene un dardo in mano, colla punta 
del quale mofira d’ imponcr filenzio a certi Cacciatori , che hanno 
il corno alzato, in atto di vuoler fuonare fopra la fonte . Leggali quelto 
Tuo Epigramma , che per effer leggiadro , e bello , ne voglio far partc_» 
a’ curiofi . 

I 

Bjiptores Driadum procitl Itine difeedite, Fauni ♦ 

Sylvani turpes , Pan , Satyrique rude s . 

Hìc ny m pb* devili* lumina fomno 
Claudare ne timeaut ad Uve murmur aqu.t % 

Fjtuc* , Venator , clangorem comprime bucete , 

£)ua vigile s ciipiunt Joinnia ne rapias . 

I- • Quoti 
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Sjod fi de fon no fiirgcnt * refonante fragori * 

Tu fies oculis pr.eda ediof * fuis . ' 

MARE. 

U N Vecchio con crini lunghi * barba folta , e inordinata . Sari nudo * e 
orrido ; ma attorno fi vedrà una cortina , che fvolazzando gli cuopra 
le parti dinanzi. Sotto un piede fi vedrà un Delfino* e fiotto l’altro una 
conchiglia marina > ed in mano un timon di Nave * o di altri Vaficelli da 
folcar il Mare . 

Si dipinge il Mare Uomo vecchio « per elfer antichilfimo * e coetaneo 
della nmira madre Terra . - . 

Si fa orrido * e fipaventevole , per le fue commozioni . 

, Il lenzuolo attorno che gli fa vela < ed il timone che tiene colla ma- 
no * elTendo tiramenti lignificanti le operazioni di navigare * dichiarano 
la condizione di elio Mare . 

Il medefimo effetto fa il Delfino * e la Conchiglia * elTendo animali « 
che fi generano * e vivono in quello largo campo . 

T E T I . 

Tfjnfa del Mare . 

D Onna di carnagione folca . A vrà i capelli {parli attorno al capo * che 
le faranno una ghirlanda di gongole * e chiocciole marine . Avrà 
per vellimento un velo di color turchino ; c terrà in mano una bellsui 
pianta ramofia di coralli . 

Teti fu finta eiTer Dea marina * c s’ intende per elfia quella malfa di 
acqua * o vogliamo dire umore apparecchiato * e confparente alla genera-* 
zinne < e nutrizione * perciocché è detta Tbetbis * quali Tithy * cioè nutrice* 
perchè 1’ umore nutrifee ogni cofa ; oppure s’ intende 1* elemento dell’ 
acqua * il quale abbondantilfimamente fi racchiude dal Mare * il che intefie 
Virgilio nel fuo Pollione * con quelli verfi : 

Tanca t.men piber’int pr'ifcs ve/ìigia fraudls , 

Qua tentare Tln tin ratibus qua cingere nttru * Oppida C 're. 

Da Teti tiene il cognome* in Perugia mia ratria * l’antica famiglii-j 
onorata oggi , nella perfona del Signor Girolamo Tezj « Gentiluomo di ra- 
cillìme qualità . 

11 color delle carni* e del velo di Teti* dimofirano quello delle acque 
«arine . 

, • Le 
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Le gongole , le chiocciole , e la pianta de’ coralli fono cofe di Marei 
atte a far più manifella la noltra figura . 

G A L A T E A . 

D Onna giovane bianchiffima , le chiome faranno Iparfc , rilucenti i quali 
fila di argento . Terrà alle orecchia pendenti di chiarilfime « e finif- 
lime perle , delle quali avrà una collana , e per veftimento un velo can- 
dido « come latte , parte attorno il corpo ravvolto , ed all’ aria fpiegato . 
Con una mano terrà il velo, e coll’altra una fpugna . I piedi fi poferanno 
fopra una bianchitfima Conchiglia . 

Galatea è detta da gada , che lignifica latte ; però la candidezza della 
carne, e del velo, rifponduno al lignificato del nome, ed all’ efier fuo. 
le perle, e le conchiglie fono per fegno , che è Deità del Mare . 
Quanto alla fpugna, narra il Boccacio nel 7. libro della Genealogia.» 
degli Dei , che per Galatea , Dea della bianchezza , li dinota la fchiuma.» 
che dalle onde marine sbattute , accoglienti fra loro 1’ aere , fi genera , la 
quale è bianchifsima , e dalla quale poi lì generano le fpugne . 

NEREIDI NINFE DEL MARE. 

Titnir a di cjjc rapportata dal Sig. Boudard. 

S Ono , fecondo la favola , cinquanta , figlie tutte di Nereo , e di Dori- 
de . Vivono Tempre nel Mare ; e il loro ufficio è di far corteggio 
v al carro di Nettuno , di Anfitrite , di Venere , e delle altre prime Dei- 
tà marine . 

Si rapprefentano fotto forma di belle Giovani nella parte fuperiore ; 
finifeono nell’ inferiore a coda di pefee . Hanno delle lunghe trecce ador- 
ne di perle . Vanno fra loro fcherzando con delle conche ripiene di coral- 
li , conchiglie, ed altre frutta di Mare . 

NINFE DELL’ ARIA. 


Iride. 

U Na Fanciulla colle ali fpiegate in forma di un mezzo cerchio , !c_j 
quali fieno di diverfi ordini , cioè di porpora , pavonazzo , azzurro « 
verde , c che le chiome fieno fparfe avanti il volto , il petto in forma.» 
di nebbia, e gocciole minute di acqua, che cadono per la perfona, fra _» 
le quali fi vedano vari colori raifehiati del vellimento ; dal ginocchio in_» 
giù da nuvole • ed acre caligiuofo coperta ; c colla mano delira tenga ua 
giglio ceruleo . 

V Iride 
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L* Iride è P Arco , che volgarmente chiamano Arco baleno . 

Si fa Fanciulla alata i per effer , fecondo che riferifce Fornuto nel pri- 
«o libro della natura delti Dei * chiamata da’ Poeti veloce > e melfaggiera 
delti Dei i e maffime di Giunone idi cui 11 dice che è Ninfa , perciocché 
Virgilio nel quinto libro dell’ Eneide fa i che Giunone la mandi per Am- 
bafciadrice : 

Jrh» de Carlo mifit Saturnia fimo 

Ili acani ad claffem : ventofque afpirat turni 

Multa amovens, nec dum antiquum e x faturata dolorerà ,■ 

111 a tiara celerans per mille ctloribus arcata 
Trulli vifa * cito deenrrit tramite yirgo . 

Ovvero vogliamo noi dire i che è mefTaggiera i per effer pronuncia.» 
della futura pioggia i o ferenitl . Le facce di colori nelle ali f fono per 
rapprefentare quelle i che li vedono nell’ Arco baleno . I capelli figurati 
con nebbia i e gocciole minute i dimoltrano quella minuta pioggia , fenaa^j 
la quale non 11 farebbe Arco . Non E vede detta figura dalle ginocchia^ 
abbuffo i perchè 1’ Arco baleno non è mai circolo perfetto „ 11 giglio tur- 
chino! che tiene in mano , ie Je conviene per i varj colorii che Ticno 
1’ Arco baleno ; onde è detto Iris , del cui Arco, ed Iride i apparifeona 
belli liime deferizioni negli opuscoli di Virgilio , una delle quali è quella. 

Thaumantis proles varianti vcfle figurar i 
Multitolor fitto per turbila dcvolat arca , 

£ pili abbiffo : 

. 3 

Tfmcia "fanoni s vario decorata colore 
vEtbera nubificim complettitur Orbe decoro* 

Cura Tbcebus radiar in nubem jecit aquofam, 

SERENITÀ’ DEL GIORNO» 

Tfjafa dell' *Aria . 

U Na Giov-anetta in abito di Ninfa » di colore giallo * con bionde » o 
lunghe trecce i ornate di perle » e di veli di più colori . Sopra alla 
chioma 11 poll-rà un Sole chiaro > c bJlifsimo , appiedi del quale penderà 
un velo di oroi e con bella grazia cadrà l'opra le lpalle di detta figura. 

Il colore del veiiimento farà turchino ; e ne’ piedi avrà i ltivalctti 
di oro . 

Cosi ho offervato effer dipinta la Serenità del giorno in molti luoghi* 
onde pofsiamo dirci che la bellezza i e gli adornamenti di quella figura» 

f i Ugni- 
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lignificano quanto fia vago « c bello il giorno chiaro , c fereno ; J! chc_» 
dimortra anche il colore del vellimento « ed il rifplendente Sole . («) 

SERENITÀ* DELLA NOTTE. 

A Ncora erta con abito alla Ninfale di color azzurro , tutto contcllo di 

chiarifsime (ielle di oro . Sarà di carnagione folca . I capelli faran- 

no alquanto ofeuretti ; e le trecce faranno adorne di perle , e di veli pa- 
vonazzi , fopra le quali lì poferà una Luna di argento , con un velo dì ar- 
gento * e di feta azzurra » che le cali fopra le {palle con bella grazia . (4) 

PIOGGIA. 

I ^ ‘ _ 

-tyì) ìfx dell’ miriti . 

U Na Fanciulla velìita di bigio. Avrà in capo una ghirlanda dì fette.* 
(ielle * delle quali farà una feura ; e nel petto ne avrà altre diciafcc- 
te, delle quali fette faranno ofeure , e dieci chiare. In mano terrà un_» 
Ragno « che faccia la tela . .... 

Le fette (ielle , che pprta in capo * fono le Pleiadi , le quali fpelfc^ 
volte menano pioggia ; onde Stazio nel 4 . della Tebaide , dice cosi : 

Jtuche Trefea ncque cnim vi olenti or exit 

vimnis humo , cttm Taurum , aut Tlejadas haufit aquofas . 

E per le diciafette (ielle del petto s’ intende 1’ Orione , eh* è una_» 
figura , la quale apparendo , fa piogge , e tempcllc affai ; però Virgilio nel 
primo dell’ Eneide * cosi dice : 

Cum /ubilo affargens fluRtim nimbofus Orion . 

E Properzio nel 2 . libro delle fuc Elegie : 

T^on htec Tlcjadcs faciunt , neque aquofus Orion . 

Le 


( a ) Si vede rappreftntata nell’Edizione di Parma la Serenità del giorno: Bilia 
giovane a (fifa fepra un globo di argento , ed in otto di contemplar ioh ammirazione il 
Sole , thè le j picnic fepra il capo . Ha le chiome bionde intrecciate , ei ornate di 
fiori. £' ve /ita di un lucido drappo azzurro , e color di ore. 

Qb 3 Nella riferita Edizione di Parma è figurata la Serenità della notte . Don- 
na a/fij'a [opra un glebe terrefire alquanto efeuro . Ofjerva tranquillamente la Luna , 
che le rtfphr.de [opra il capo . lejie un drappo di cjor celefie carico , fparfo di felle 
di oro. E ‘ bruno di carnagione , e di capelli neri , adorni di una ghirlanda di pene . 
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Le fi dì il Ragno , come dicemmo , perchè quando è tempo da pio- 
vere j fa la tela fua con più fretta » e assiduita , che quando è Arreno , 
fervendoli del benefìzio del tempo , effendo allora più opportuno , per 
cagione dell’Uomo a far quell’opera, che nel tempo fereno, ed afciut- 
to ; onde Plinio nel lib. li. della Scoria naturale parlandone, cosi dice: 
t/Edem /treno non texani , nubile texani , ideoqne muli* strane* imbrium /igni . 

Il color tigio del vellimento, come dicemmo, è color proprio, c_» 
Pegno del Ciclo difpolto a piovere ; onde fopra di ciò Tibullo nel prime 
libro , dice : 

Suamvis pm/ens pitta ferrugine Caelurn , 

Venturam admiuat imbrifer circuì aqnam . [4] 

RUGIADA. 

Tqjnfa dell’ Aria . 

D Onna vellita di verde . In capo avrà un' acconciatura di cefpugli , e 
tronchi di alberi pieni tutti di rugiada , come ancora tutto il relìante 
«li fua figura . Avrà parimente fopra tutti i cefpugli una Luna piena . Si 
fa il vellimento di color verde , per lignificare gli erboli prati , e verdeg- 
gianti campagne, dove la rugiada ù ripofa, e li mantiene lungo tempo: 
La Luna piena, denota il tempo opportuno alla fua generazione, ferì* 
vendo Arinotele nel 3. libro delle Meteore della rugiada, e della brina , 
che il lume , e calor della Luna , quanto è maggiore , ha più forza di al- 
zare maggiore quantità di vapori , e di tenergli fofpeli in quella terza_j 
regione dell’ Aria , i quali poi non elfendo da forza ballcvole tirati più 
fu alla feconda regione, ricadendo abballo fanno molta rugiadaakfecond» 
la moltitudine di detti vapori . ( b ) 

******** 

* * * * 

Ff 2 COMETA 


fa) Così nell' Edizione di Parma fi figura la pioggia : Donna in mezzo ai un 
Gelo torbido , ajftfa (opra una denfa nube , che ella va premendo per ifciorglela i » . 
pioggia . Intorno al capo ba le (ette felle , che indicano le Flejadi . Fra le nubi de- 
ve veder/i Orione , 0 (otto la figura del ] egno dello Scorpione , 0 /otto quella de, le die- 
ci/ette /Ielle , end' è figurato ; giacchi Orione quando compari/ce annuncia fempre piog- 
gia , e temtefta . 

[£] Nella ritenta Edizione la Rugiada fi dipinge fotto figura di : Giovane 
Donna , fc/pe/a per aria in poca diftanza dalla terra f opra una prateria . £“ coperta 
di un lucido drappo del colore dell' Aurora . Ha /ut capo , e traile mani diverfi ra- 
mi di difi eremi alberi, che gettano dalle foglie (lille di acqua . Si vede / opra di lei la 
Luna in tutta la fua pienezza . 
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COMETA* 

“b{infa dell’ *dria * 

U Na Giovanotta di affetto fiero, di carnagione, e veftimeoto roflo * 
con chioma (parli , e parimente accefa . Avrà in fronte una dell». 
Con una mano terrà un rimo di alloro , ed uno di verminaca e coli’ ai-- 
tra un pezzo di zolfo. 

Si dipinge di afpetto terribile , con le fiammeggianti chiome , e co! 
vefh'mento rotte, e la della in fronte ; perciocché la Cometa è per fc 
delta fpaventevole , minacciando tempre qualche Anidro , c grave acciden- 
te nel mondo; ficcome figpifica Silio. Italico nel primo libro, dove ditte t. 

Crine ut fiammifero terret fera retata comete s 
Sanguineum fpargeno ignem , vomir atra , rubentu 
Fax calo radios , & fava luce ccrufcum 
Scimillat fidiu sterri fqne extremx minatur . 

Le fi dì il pezzo del folfono in mano ; perchè la Cometa'* come 
ve Aridotefe nel g, lib, delle Meteore , è di natura fulfurea , e dagli An- 
«chi fu riputata cola prodigtofa . Scrive anche Plinio nel 2. lib. dell’ Ido- 
sia naturale , e V r erg. nella prima della Georgica . 

Fulgora : nec diri toties arfere Cometa * 

Le fi danno in mano i rami dell’ alloro ,. e della vecmfnaca ; perchè con 
«fsi gli ^ntichi facevano le purgazioni de’ portenti cattivi * che loro ap- 
parivano, ficcome della verminaca fcrive Plinio nel libro ventidue » e dell* 
alloro nel lib. 16. e ancora del zolfo, di che abbiamo detto , nel trenta- 
cinque della fua Ifioria naturale [4 ] 



KOBTt- 


C O Nella medesima Edizione la Cometa è ofprtfla lotto 1* immagine di 
Donna fofterru/a per aria , w fitta di un drappo color - ir fuoco , colle lunghe chiome in- 
fiammare . Spira dagli occhi e dal tolto accefo la minaccia , f io J pavento ; ed ha nell et 
■rjlra una face it zolfo accefa * 
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D Qnna in abito grave» con un alia nella mano delira* e nella finilìra 
col limulacro di Minerva • come li vede nella medaglia di Geta. 
La gravità dell’ abito lignifica le maniere * e i coltomi gravi « che 
nella perfbna nobile li ricercano . 

L’ alla » e il limolaci - » di Minerva » diraoltrano > che per la fama • <» 
delle fcicnze » o delle armi, la nobiltà li acquilta ; effendo Minerva prò» 
tettrice * fecondo il credere de’ Poeti » degli uni e degli altri egualmente; 
per eficr nata dal capo di Giove*- che è il difcorfo* e 1’ intelletto * per 
mezzo, del quale queiti hanno il valore * e la fama . 


D Ohna togata riccamente * con una della in capo , e uno fcettro ih mano. 
La verte lunga predò a’ Romani non era lecito portarli da ignobili* 
La lidia in capo porta* e lo fcettro in mano * mortran» che è azione 
di animo nobile prima inclinare a fe gli fplendori dell’ animo * lignificati 

per. 
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per li delta , poi a’ comodi del corpo » lignificaci nello fcettro , e che 
la Nobiltà nafce dalla virtù di un animo chiaro, e (plendente , e fi confer- ^ 
va facilmente per mezzo delle ricchezze mondane . 

t^ob Ut i . 

D Onna di matura età , mofirandofi nella faccia alquanto robufia , e be« 
difpolia di corpo . Sarà vclHta di nero one tinnente . Porterà in_» 
mano due corone , 1’ una di oro , i' altra di argento . 

Si fa di età matura , per dimoftrare , che né i principi di Nobiltà , nè 
anche il fine , ( che fi notarebbe coll’ '•tà fenile , cioè quell’ antichità de’ 
Ccfari, che non ritiene altro, che ii nome,) fi podòno dire vera Nobiltà, 
come nota l’Arnigio nelle fue Veglie. 

Il vellico nero conviene al Nobile , per mofirare , che fenza fplendore 
de’ veflimenti , è chiaro , ed illullre per fe medefimo . 

Per le due corone , fi notano i beni dell’ anima , c quelli del corpo , 
che inficine ne fanno la Nobiltà . 


NOCUMENTO. 


Di Cefire R ipa . 

U Omo brutto , che tenga pofata la dèftra mano fopra di un Porco , 
che llia in atto di cavare la terra col grugno . Nella finifira abbia un 
mazzo di ortiche. 

Brutto fi dipinge il Nocumento , perciocché non vi è cofa più abomi- 
nevole , e brutta , che quella, che è in nocumento della vita umana. 

Il tenere potata la delira mano fopra il Porco , dimoiìra quello , che 
gli Egizj con tale animale lignificavano , cioè una perfona dannofa , effen- 
docchè tale animale infetta i corpi di coloro, che bevono il fuo latte, e 
di lepra , e puzzolente rogna li- contaminano, zrzì di più l’ufo frequente 
di mangiar la carne di Porco ingrolfa 1’ ingegno ; oltre a ciò, è ancora^» 
animale nocevole, perchè fa non picciol danno a’ campi feminati , ed alla 
povertà ; mentre le tenere biade non folo mangia , ma bruttamente ancora 
calpella , e col grugno le fpianta . 

Le ortiche , che tiene colla finifira mano , lignificano il danno , che li 
riceve da quella erba , perciocché appena che fi tocca , punge , e li lente 
da lei nocumento grandilfimo . 

NOCUMENTO DI OGNI COSA. 


U Omo brutto , vellito del color della ruggine . Terrà con ambe Ic_* 
mani una Salamandra , ed a’ piedi vi lia un Lupo , colla boccata 
aperta . 


Del 
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Del color della rugine in più luoghi ne abbiamo ragionato , come di 
cofa che confuma tutto quello , ove ella fi pofa . 

Si dipinge colla Salamandra, per dimollrare con e(Ta un Uomo re», e 
a ciafcuno con chi pratica dannofo , facendogli ingiuria , o qualche male , 
e che con chiunque fi ritrova , gli apporta qualcne calamità ; e dicefi , che 
la natura diede alla Salamandra nel nuocere tanta forza , che col filo ve- 
leno infetta tutti i frutti di qualfivoglia albero; e coloro, che ne mangiano 
di quei pomi infettati , per la fua fredda virtù fi muoiono di veleno , non 
altrimenti che fia quello dell’ Aconito . 

Il Lupo colla bocca aperta anch’ egli è animale, che diltrugge , quali 
tutti gli altri animali , lafciando però in difparte Leoni , Orli , Tigri , e 
limili ; e pur a quelli nomerebbe , fe avelie forze da poterlo fare , 

Ve’ Fatti , vedi Danno . , 

NOTTE. 

Di Cefare Rjpa . 

D Onna veftita di un manto azzurro tutto pieno di ftelle . Avrà alle 
fpalle due grandi ali in atto di volare . Sarà di carnagione folca 
e avrà in capo una ghirlanda di papavero . Nel braccio deliro terrà uilj 
fanciullo bianco , e nel Anidro un altro fanciullo nero , ed avrà i piedi 
llorti , e ambedue i detti fanciulli dormiranno . Opali tutto quello fcrive 
Efiodo, e il vellimento del color del Ciclo coll’ ornamento delle itelle fi 
dipinge , perchè apparifee folo la Notte . 

La ghirlanda di papavero per la fua Angolare proprietà di fare dor- 
mire , (lenitica il fonno, figliuolo, ed effetto della notte , il quale è notato 
più particolarmente nel fanciullo tenuto dalla Anidra mano dormendo, co- 
me I’ altro mal fatto e didorto è pollo per la morte ; cosi racconta Pau- 
fania Scrittor Greco negli Eliaci , elferfi a tempo loro trovata una (tatua, 
dentro ad un 1 empio nella provincia degli Elei. 

Le quattro parti della Notte. 

“Parte prima. 

M Acrobio nel primo libro de’ Saturnali al cap. 3 . divide la* notte in 
fette tempi ; altri nondimeno fono Itati , che P han divila in quattro, 
fingendo la notte aver un carro con quattro ruote , intendendo per elTs_» 
le quattro parti della notte , e quella divifione , come dice il Boccaccio 
nel primo libro della geneologla delti Dei è data olfervata da’ Soldati * 
e da* Nocchieri nelle guardie loro , 

Per 
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Pertanto anco a noi è piaciuto divider la notte Umilmente In quattro 
tempi , non per rapprefentare le vigilie de’ foldati , o le guardie de’ noc- 
chieri , ma per descrivere in genere quelle parti mediante i fegni , e gli 
effetti loro più noti , e convenienti . Dico dunque , che la prima parte 
ddla notte la rapprefentiamo in una donna vellica di color berrettino, ve- 
dendoli fopra la dia teda alcune delle » e per 1 * aria -una Nottola volante » 

Terrà colla Unidra mano una pietra da far fuoco , fopra la quale da 
un pezzo di efea , e colla finidra tenga un accialino » col quale moltri aver 
percoflb detta pietra » e fi vedano per aria molte faville » e 1* efea accefa. 

Appretto alfa detta figura vi farà un candeliere con una candela per ac- 
cenderla . 

11 color del cedimento berrettino modra la declinazione della luce al- 
le tenebre della notte . 

Le delle» come detto abbiamo » lignificano» come riferrfee il Boccac- 
cio nel primo libro della Gcneologla » la prima parte » elTendocchè in que- 
fio tempo le delle cominciano ad apparire . 

La Nottola volante denota fimilmente quedo tempo » perchè quedo ani- 
mai nemico della luce» lubico che comincia a imbrunir 1’ aria» efee fuo- 
ra del fuo albergo , e va volando attorno . 

Si dipinge » che colla dedra mano abbia percolTa la pietra focaia coll* 
accialino per fegno di voler accendere la candela, che gli da a lato, per- 
ciocché «come narra il Boccaccio, cifendo la luce del giorno , fi comin- 
ciano ad accendere lumi , per vincere con quelli le tenebre della notte « 
per poter attendere a quelle opere, che in quedo tempo fi convengono. 

Seconda T art e . 

U Na Donna vedita di color lionato iu una notte , che con la dedra_, 
mano tenga con bellilfima grazia una sfera celede , liando in atto dì 
contemplare quella . Abbia da un canto un fanciullino che dorma , e dall’ altro 
Iato un pavone, che con la coda faccia una bellilfima ruota . Si dipinge 
vedita di lionato , perchè come fi va più verfo il profondo della notte -, 
cosi la qualità del colore deve approlfimarfi allo feuro delle tenebre . 

Tiene la sfera celede contemplando quella , perchè le delle in quedo 
tempo fi rendono più vifibili , e più atte a poterli contemplare . 

Il medefimo fi può dire , che lignifica il Pavone , nella guifa , che di- 
cemmo ; perciocché come riferifee , Piecio Valeriano nel lib. 24. gli Egi- 
zi per eifo lignificano la notte chiara , c deliaca , vedendoli nella fua coda 
fanti occhi -, come tante delle nel Cielo . 

Queda parte della notte fi chiama concubia , di ciò ne fa fede il Boc- 
caccio più volte citato; perciocché in quedo tempo doppol’ eiicrfi alquan- 
to vegliato, fi va a ripofare ; pei ciò per tal lignificato là mette a iato alla 
fòpradetea immagine il fanciullino che dorma . 

Terza 
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Terza Tarte . 


U Na Donna ve flit a dì nero in una notte ofcura . Starà giacendo in ter- 
ra in atto di dormire . Terrà colia delira mano un Ghiro, ed accan- 
to divertì animali dormendo . 

Si velie di color negro, eflcndocchè in quello tempo. la notte è piià 
ofcura , c più denfa , e chiamali intempelta ; perciocché , come narra il 
Boccaccio , e come abbiamo detto altre volte a quello proposto , non pa- 
re comoda a veruna operazione > che perciò fì rapprefenta a giacere per 
terra ■ dormendo con divertì animali , e che tenga colla delira mano un 
Ghiro addormentato , come animale , che la maggior parte del tempo qua- 
li perduto nel Tonno è privo di ogni operazione , e fentimento, elfcndo a 
lui tutto quel tempo una perpetua notte ; qual’ ora deferivendo Vergilio nel 
i. dell’ Eneide cosi dille : ... 

t f f . t * 

Hox : erta , dr terras ammalia fèffa per cmnet 
~dlitnum pccudumque gema fopor altus babebat . 

I 

aria Tarte . 

D Onna vellita di cangiante bianca , c turchino , e che dalla cinta in 
giù del detto veltimcnto tìano alcune delle , ma picciole , e poco 
rilucenti . 

Come ancora fopra il capo dalla parte del vifò una belliflima , e rilu- 
cente lidia grande , e che dando detta figura a federe modri con bellilfi- 
ma grazia cufcendo di far un vaghiamo ricamo di oro , e di feta di va- 
ri colorì ; overo tenga un libro aperto , c madri di ltudiare . 

Le farà accanto un Gallo colle ali aperte , e il capo alto in atto di 
cantare . 

Si vede di cangiante bianco, e turchinp , e colle delle piccole , e 
poco rilucenti dalla cinta in giù , per inoltrare , che in quello tempo co- 
• mincia a cangiarli la notte , declinando le delle, come inoltra Virg. libro 
8. dell’ Eneide : 

Sarge , age , 7 ^ .ite Dea , pr'imifqne cadenlibas aflrit 
*}unoni fer rite prees , d?c. ....... . ' .. 

Le fi dipinge la bella , e chiara della , come dicemmo ; perciocché 
in quedo tempo 'ella ci porca la luce , e dai Poeti, ed altri Scrittori vie* 
chiamata Fosforo , o Lucifero , che tanto vuol dir Fosforo in lingua Gre- 
ca , quanto Lucifero nella Latina , e portatore, di luce nell’ Italiana . Onde 
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Owidia facendo menzione di quella lidia nel primo libro de Triltibus 
Eleg. 3. cosi dice : 

Dum loquor , & flermts , calo niditijjìmus alto 
Stella gravìt nobis Lucifer ortus eroi . 

Le li mette avanci il Gallo , nella guifa che abbiamo detto » percioc- 
ché quella ultima parte della notte vien detta Gallicinio» concioffìacofacchè 
venendo la notte verfo il giorno t i Galli cantano» come dice Lucrezio: 

: . . >. • . i 

Explaudentibus olii • , 

~4uroram clar a confitenti voce vocare . - ■ 

i 

■ E Plinio nel lib. io al cap. 21. narra » che i Galli fono le no(lre_* 
guardie notturne » prodotti dalla natura » per detiare gli Uomini alle opere» 
e per rompere il fonno » eflendocchò alla quarta vigilia con il canto chia- 
mano alla cura » ed alle fatiche . . J 

Onde li può dire » che il Gallo lignifichi la vigilanza » che devono 
ufar gli Uomini ; perchè è brutto fuor di modo dormendo confumare tut- 
ta la notte » e llar lungamente fepolti nel fonno ; ma fibbene » rinfrancati 
che liano gli fpiriti » ritornare alle ulite opere » che ciò rapprefènta que- 
lla pittura con fare il bellilfimo ricamo di oro » ovvero come abbiamo 
detto » moltri di lludiare > come azione piò nobile e più degna . 

NOTTE. 

Da* Poeti antichi» e da Paufània» 

Di Gioì Zaratino Cafiellini . 

D Onna di carnagione » e capigliatura fofea » incoronata di papaveri . 

Abbia filile fpalle due grandi ali negre affai diilefe. La velie fia_» 
nera ricamata di lucide flelle. Tenga nel deliro braccio un fanciullo bian- 
co addormentato : nel Anidro un altro fanciullo nero » anch’ eflò in atto dì 
dormire » ed ambedue co* piedi llorti . 

La Notte nella Teogonia di EAodo.è figlia di Caos» fbrella di Èrebo» 

Ex Chao vero » Erebufque nigraque nox editi fimi . 

Ma Vairone la tiene figlia dell’ Èrebo . 

Notte, diceli dai nocere , perchè noce agli occhi» privandoli dèlia-» 
fua perfezione , cioè dell* atto del vedere ; perciocché occulta il colore-» 
delle cole , delle quali l’ occhio li diletta . Par comune opinione » che la 
Notte altro non Ila » che ombra della terra , di cui vien riputata figlia • 
> . <■ • nella 
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nella. Genealogia del Boccaccio: Ex incerto Taire dicil Tatdus Terileni Terra 
fuijfe fliam . Nè fenza ragione ; perchè l’ interpofizione della terra toglie a 
noi ì raggi Polari , ed impedifce al nottro afpetto la viita del Sole; non_» 
però ogni ombra , ma Polo quella , della quale n’ è cagione il Sole , quan- 
do è fotterra, in quanto appartiene all’ Emisfero di quelli , apprettò de* 
quali è la Notte . Suida : T{ox e/l umbra terra , non qualibet tamen , fed e* 
cujus Sol caufa efl , quando e/l fub terra » quantum ad eorum Emìfpbxnum atti- 
net , apnd quos Tbfox efl , quemadmodum , non qui a qnalibet •voluptate •vincitori 
incontinens efl , fed qui a qiiaiam . Sò che altri con fottigliezza tengono » 
che la Notte Ita piuttollo effetto dell’ ombra della terra , in vigor delle-» 
parole di Cicerone de natura Deorum : Ipfa umbra terra Soli af/iciens noElem 
e/ficit -, a cui aderifce Bartolomeo Anglico de propria atibus rerum : Cau fa- 
tur Tqox ab umbra terra . Se la Notte è cagionata dall’ ombra della terra 
viene ad ctTere effetto della terra ; ma fe fi ha da penetrare nelle lòtti* 
gliezze i ne produrremo alcune dal canto notlro . 

Primieramente diremo , che l’ombra della terra non è caufa efficiente 
della Notte» ma piuttollo immediatamente il corpo opaco, e denfo della 
terra , che ci toglie la villa del Sole tramontato ; però diiTero coloro che 
la Notte è figlia della terra: Pe folfe effetto dell’ombra , Paria figlia deli* 
ombra, e nipote della terra. 

Secondariamente diremo , che la Notte i piuttollo effetto dell' ìttettò 
Sole tramontato. Il Sole colla venuta, ed affluenza Pua fa il giorno, colla 
partenza , e privazione delia Pua luce , fa la Notte , «(fendo il Sole , quando 
è Pottèrra cagione dell’ ombra , fecondo Suida ; laonde quando Bartolo- 
meo Anglico va decorrendo , che il corpo luminoPo maggior del corpo fup- 
polìo , fa ombra , che tende in acuto, ed in cono, conclude che il Sole*, 
e (Tendo maggiore della terra , fa ombra conoide : Ex quo patet , quod cura 
Sol ftt major terra facit umbram tonoidem . Se il Sole fa ombra conoide , ne 
fegue , che con tale ombra Pia caufa efficiente della Notte . Cicerone nel 
Puddetto luogo: Solita movente , ut cum terrai larga luce completerà , eaf- 
dem modo bis modo illis ex partibus opaca . 

Terzo provaremo in altra maniera, che la Notte non può e (Te re om- 
bra della terra , ma piuttollo caufa di tal ombra . L’ ombra non è altro , 
che privazione del retto , e principal tranfito , e flutTo del lume in certa, 
e determinata quantità , cagionata in alcun corpo dall’ interpofizione di 
corpo opaco , che fl oppone al corpo luminoPo ; dante ciò , la Notte non 
può dirò ombra della terra ; poiché contenendo elTenzialmcnte 1’ otnbra_j 
certa , c determinata figura , che li rapprelènta nel corpo ombreggiato , 
confitte ella in buona parte in detta figura ; ma la Notte non include ne- 
ceflariamente in fe tal figura ; onde ancorché di nottetempo la terra in- 
terpoli cagioni nell’ aria ombra acuta , e conica ; nondimeno tal ombra , 
e figura è fuori dcll’etfcnza della Notte» attefocchc , dato che la terra_» 
non cagionafse alcun’ ombra , e figura , nientedimeno per la femplice te- 
nebra , e privazione del lume , farebbe Notte . Nemmeno può dirli In , 
Notte effetto dell’ ombra della terra , ma piuttotto caufa di tale ombra , 
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come termine tiniverfale » effendo la Notte* come li è dettò formalmente» 
privazione dell’ uno > c 1* altro Emisfero* per 1* interpolizione della.» 
terra ; quale privazione contratta * e riti retta alla differenza di certa di- 
menfione » e figura * cagiona 1’ ombra fuddetta . Nafcono quelle differenti » 
C contrarie cagioni , perchè talvolta li ha riguardo a caufa * che in ciò 
è caufa di altre cattfe ; talvolta a caufa remota* talvolta a caisfa profliraa, 
talvolta ad un termine* piucchè ad un altro; talvolta li piglia la cauliuj 
per 1’ effetto* e talvolta 1’ effetto per la caufa ; chi attribuilce il tutto ad 
ima parte, chi ad un’ altra, dove molto . concorrono a fare una cofa . Ma 
fiali la Notte * a effetto del Sole tramontato ,o del corpo opaco della ten- 
ta , o dell' ombra della terra ; o Ha la Notte * come privazione di lume , 
ella (leda caufa dell’ ombra ; in ogni modo la Notte è ombra , e dire li 

può la Notte ombra della terra parzialmente » perchè contiene uno de’ ter- 

miiil , che. concorrono a collimile l’ombra ; anzi Platone a (fenice nel TI» 
nico * che la terra non . foto è caufa efficiente della Notte * ma anche.» 

del Giorno Tcrram altricein no/l rara circa 'pollini per univerfum extenfum al- 

ligatala dici , noUijque ejfcclricem » & cuflodem effe voluit . La Notte * da^ 
nuocere vuol che fia detta Cattilo in Varrone , perchè tutte le cofe lèn- 
za intervento del Sole * fono bagnate dalla brina che nuoce : T{ox ( ut 
Catulus ait ) qnod omnia * nifi interveniat Sol , pruina obrigucrint * quod nocet 
Vox . Nuoce ancora per mille infiliti, misfatti, e fcelleratezzc che lì com- 
mettono dall’ .audacia della fecreta Notte * per ufar le parole di Luciano 
negli Amori diverli . E’ la Notte una mafehera comune , fatto la quale » 
perfino i modelli li danno in preda alla sfacciatagine : Tenebra vereeundiar» 
diminuii , dice S. fiafilio ; però da Eliodo li pubblica per madre della fro- 
lle * calamità , e mi feria i. 

Vox peperit Mommi , & arumnam dolore plenam ; 

Teperit prxterca , &■ Vcmcfin * cladcm mortalibus hominibux* 

Vox perruciofa « po/l bancquc frauderà enixa e fi , & amicitiam t 

Se le fa ancora madre dell’ amicizia * dà fofpetto di amicizie laici ve » 
Ragioni delle fuddettc frodi, fallirli , ed uccifioni di Uomini j Sub noclcnc* 
omnia pini fufpcfta , dice S. Ambrogio . Notte pemiciofa la chiama il me- 
1 e li mo Efiodo» e foggi unge che fia madre di contenzioni i £t conlentioncnt 
peperit pertinacem . 

Nuoce di più la Notte , per I’ aria nociva greve * che aggrava la vira 
di quelli * che nelle tenebre di lei camminano * ancorché {ani fiano * ed 
è nocivo agl’ infermi * che fono più tormentati fotto 1’ ofeuro manto fuo» 
v muoiono più di notte , che di .giorno . 

Sebbene la Notte prende P etimologia dal nuocere , è nondimeno an- 
cor’ ella giovevole moderatrice delle noiefe cure , madre , e nutrice del 
lònno * del ripofo * e della quiete * generatrice di tutte le cofe * apprettò 
Orfeo *. da Arinotele confiderato nella Metafilica lib. iz. fornata fecondiu» 
cap. r. 
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' L'a figuriamo di carnagione , e capigliatura fòfca , perchè folco apparile^ 
l’ afpetto fuo; and’ è quel verfo di Varrone citato da Sello Pompeo: 

. Èrebo creata fitfcis crinibus 7{ox te invoco . 

Incoronali di papaveri , che inducono dolcemente Tonno , ripolò , o 
quiete , effetto proprio della Notte . Orfeo nell’ Inno della Notte : 

Quiete gattdens , & quiete multi forum , lieta detestabili! > 

Oblivioni tradens curati botuque laborum quieterà babens , 

• I *- 

Pertanto Ovvidio nel quarto de* Falli incorona la fua placida fronte.» 
di papaveri , 

Interea ptacidam redimita papavera frontem 
Ho. x verni . 

. Ha grandi ali nere, alTai dillefe , perchè coll* ombra fua abbraccia-» 
tutta la terra. Virgilio nell’ottavo: 

5 ' 

, Ho* rH ‘ c * & Solerti tellwrem amplelìitur alis. 

< 

Manilio lib. 5 . 

Et mentita diem nigra Hp x contrabìt tdas . 

A quelli fi appoggia Torquato Tatto nell’ottavo canto del fuo Gof-% 
freddo , llanza 57. • 

Sorge a la H one intanto , e fotta /* ali 
Ricopriva del Cielo i Campi immenfi. 

£ nell’ undecimo , llanza 82. 

Ma fuori ufcì la H. otre » e ’i Mondo afeofe 
Sotto il caliginofo trror dell ’ ali , • 

E P ombre ftc pacifiche interpofe 

Era tara ’ ire de' miferi mortali . ’ 

Pacifiche ditte , perchè la Notte, ancorché fia efecutrice d’ ire , di rif- 
ic , e di concefe private , nulladimeno guerreggiar non fi fuole contro gli 
e lerci ti di nemici pubblici , con quali non li fa giornata di notte , ma li 
ritirano i foldati ne’ loro (leccati , e ripari , acciò non fi perda 1’ efercito 
in tenebrofa pugna, come canta Nono Poeta- Greco, lib. 24. c 29. dove 
la Notte all’ apparir di Efpro fpartifee le battaglie . 

11 beneficio della Notte ha làlvato parte di «ferriti afflitti di giorno, 
come occorfe a que’ Sabine li , che di (armati in tempo ofeuro fecero ritor- 
. ‘ noi’ 
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no a’ fuo! , fcampati dille armi di Poffumio Romano , che molti ne ucci- 
fe , e tutti avrebbe fpiantati , fe la Notte non fopravveniva . 

La Notte Lenza Luna è data da' alcuni prefa per opportuna ad adat- 
tare d’ improvvifo , ed a gabbare il nemico .Ciò riufcl bene ad Afcanio, 
Re de’ Latini , debole di forze , audace di notte contro Mezenzio Re_» 
de' Tofcani , le cui Tofcanc fquadrc colte all’ improvvifo , tutte fi confu- 
fero, piene di paura « e di tumulto difordinato , che avvenire fuoie in_» 
cfercito turbato di Notte « movendofi Lenza ordine , coperte dalle tenebre; 
alcuni per balze cadendo , perdevano la vita ; altri capitati in fauci , Lenza 
riuLcita rimanevano prigioni ; altri in maggior parte menavano Lenza diffe- 
renza le mani tra loro, reltando morti più dalle armi Lue proprie, che da* 
nemici Latini vincitori. Vittoria dal Magno Alelfandro vituperata, perché 
non riportava imprefa da generoLo Guerriero il rubbar la vittoria con in- 
ganni , ed affliti di, notte . Non ridici però bene a Sello Capitano de’ Sa- 
bini , il quale temendo far giornata col nemico apertamente • deliberò di 
allattare di notte il campo de’ Romani; ma i Romani guidati da Valerio, 
e da Lncrezio Confoli, davano naLcolli tra la folla, ed il ballione , non 
veduti per le tenebre , andavano ammazzando tutti i nemici-, che paffare~» 
volevano . In tal notturna pugna morirorno de’ Sabini , e fuoi compagni 
tredici mila , ne Lufono prefi quattro mila , e duecento ; di che a lungo 
Dionifio Alicarnatfco , libro quinto . Ma Neliore Imperiale , Configliero 
tanto faggio, quanto vecchio nell’ Illiade , chiamata dal bellicofo Aleffan- 
dro Magno itiituzione dell’ arte militare , dà per configlio , che non fi 
faccia guerra di notte , riputando colui che ha radicata negl’ inteliini afpra 
guerra, per Uomo ingiurio , Lenza parenti, e Lenza cafa . Omero Illùde 
nona . 

Sine cognatione , injujlus , fine domo efl ille • 

Qui belimi/ amai intcflmum , alperum ; 

Sei mine quidem parcamus no£ii ni prie , 

Canamque inlìmamns ; 

7{ox antem ifla difperdet exercitum , vel fer'uabit . 

Quella Notte manderà in dtfperfione 1’ efercito , fe fi combatterà ; lo 
conferverà , fe fi darà ripofo , e rinfrefeamento alla Soldatefca , con buona 
cena. Ettore Umilmente perfuade Ajace a foprafedere tra loro la guerra; 
effendo cofa buona ad ubbidire alla Notte , comecché la Notte natural- 
mente comanda , che non fi combatta . Omero Illùde Lettima : 


Trutte quidem ccjfimus a prxlio , dr eertamine 
Hodie , poflea rurfns pugnabimus , 

'Hpx ameni jam adtjl : bonum nodi parere . 


La 
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La velie -nera ricamata di ftelle denota » che la nerezza non è fenza 
fplendore . Orfeo : 

lAudì beati De» nlgrunt [plendorem habent ajìr'u lucente 

Dì nero la veftl Euripide accompagnata da ltelle. 

Iniuta nigris vejiibnt cwrrum inJUit 
7{px » aflra funi Dean fi cut a protimu » 

Le fi conviene Fa verte nera * come ombra della terra» fecondo Ov- 
vici io , la quale arreca tenebre al Mondo » nel decimoquinto delle Mc- 
tamorfoft . 

Vmbraepte tcllnrù tenebra indnxerat Orbi . 

Però dal Poeta vien chiamata nera . Virgilio net fettimo. 

*}am mediane nigra carpebat notte quieterà . 

Torquato Taflb nel io. canto ft. 78. 

« . 

Sorge in tanto la notte » e il velo nero 

Ter l* aria [piega % e H ampia terra abbraccia . 

E nei 1$. ft. 7J. 

Ecco notte ìmprowifa il giorno [erra 

l^ell* ombre fue > che d* ogni intorno ha flefe » 

Le ftelle (òpra fa fua verte nera » con grata villa la rendono rifplen- 
dente » perciò Claudiano le dipinge il feno di ftelle : 


• ...... fiat pronuba fnxta 

Stellante t nox pitta finus . 

E Owidio nel fiiddetto libro rapprefènta la denta o (curiti, della not- 
te ornata di ftelle t 

Et caput extulerat denfìjjìma Syderum 7{ox . 

I due fanciulli tenuti in braccio dalla Notte hanno fatto variare tre Uo- 
mini erudì tilsimi . Vincenzio Cartari nelle immagini degli Dei efpone » 

che 
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.clic il nero fia li morte . Nital Corniti concorre nell* ifteflfo errore . II 
Cartari mette il bianco nella finillr» > ficcome Romolo Amaico : lava al- 
bum « che ha da Ilare dextra album . Di più Romolo Amafeo traduce in 

maniera i che il nero Polo abbia i piedi llorti; difilortis utrinque pedibus , dice 
egli che Vtrofque dìfiloris pedibus dir doveva . Per piena contezza è da 
Papere , che Paufania nel quinto libro riferiPce , che nell' Arca di Cipfelo 
Tiranno in Elia era una femmina , che folleneva un fanciullo bianco * che 
dormiva nella mano delira . e un nero nella fin idra , che raedefimamen- 
te dormiva , ambedue colli piedi dotti; per quello lignificando il Tonno, e 
per quello la morte , e la femmina era la Notte nutrice di ambedue . E* 
.uccellano qui , per far vedere P errore , ponere la traduzione corretta da 
J. P. letterato infigne de' noltri tempi , che a mia requifizione in tanta dif- 
ferenza de’ Puddelli Autori è ricorPo al fello greco , Tattilmente da lui 

ePaminato . Fttmina efficla ejl puent m album dormientem fufliueus in marni 

dextra , in altera nigrum b.ibet puerum , u irofque dijlortis pedibus ; indicane in- 
J'criptìones , quod facili tamen , ut nihìl fcriptum ftt , ctniicere pofjìs , eorum pue- 
rum unum Mortem effe , alterna fomnum , & utrijque T^odcm ipjù nutrì um s 
Vnum , vuol dire il primo in quedo luogo , cioè il primo fanciullo no- 
minato , che è il bianco , per la morte pallida , bianca , perchè repde i 
morti bianchi , fmorti ; attefocchè il colore albo , e il pallore , approdo i 
Poeti , fi ha per il medefimo . Orazio : Ora pollar albus infieit . 11 timo- 
re , la mala cofcienza , la collera , infetta il vilo, e la bocca di albo pallore; 
ma molto più la morte , rellando i morti Penza Pangue . Da Virgilio Poh 
figurati pallidi, sei quarto dell’ Eneide . 

vittimai Hit evocato Orco pallente s , 

Anzi la morte da Orazio è chiamata pallida ; e Stazio Poeta fa P ideila 
morte bianca nel quarto delle Selve : 

Hit fi ntimi , longeque decus virtutis , &• albo 

vttropts , & patrius laurei promifit apollo . 

Lo fa con piedi fiorii , perchè Pebben pare , che la morte fia veloce , 
quando nel migliore fiato adulta giovani robulli , nondimeno viene , co- 
me zoppicando a palli tardi , e lenti , perche la morte fubito che uno è 
nato , gli cammina dietro pian piano , nel medefimo di che nafeiamo, quan- 
do cominciamo a vivere , cominciamo a morire . Sececa i T^on repente in 
mortem iucidimus » fed miuutatim procedimi , quatidie ntoriwur , quotidie cairn 
dimittitur aliqua pars vit/e . La fa llroppiata, perchè la morte liroppia molti 
dilegui , e penfieri de’ viventi - 

Morte vi t’ intirpofe , onde noi fet . 
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€ la morte in fonimi , come privazione di vica ci rtroppia tutta la_» 
Vita di molti anni in un punto . Ond’ è quel diftico fepolcrale . porto nel- 
la vita breve : 


Cafiin vEqnidìcus jam centum clanferat annoi, 
Felice s annoi tot tulli bora brevti , 


\Alterum poi vuol dire il fecondo nominato nero 1 per il Tonno ; nero • 
perche la mente nel fonno è fepolta nella ofcurità j liorto di piedi come flrop- 
piato , perché il fonno è privazione del moto « il qual moto , e portamen- 
to della vita « è fondato fopra i piedi . Storto ancora perchè il fonno è 
interrotto , e ci rompe , e llroppia la metà della vita « che viviamo , e_a 
perchè i fentimenti fono come itroppiati , mentre fi dorme , e 1’ opera- 
zione dell’ intelletto nella fonnolenza zoppica , non operando direttamente 
offufcato dal fonno di color nero , nella figura eliaca di Paufania : ficca- 
rne ancora nero dicefi da Stazio : 

sArma fiumi ; erratqne niger per nnbila fomnut . 


La no^te in quella figura di Paufania è Balia , Nutrice del fonno f 
Sia nella Teogonia di £fiodo fi fa Madre del fonno , e della Morte. 


Tfox peperit odìofnm fatimi & parcam ninni , 
£t mortem , peperit etiant fomnum . 


Dimodocchè come fratelli Hanno in braccio alla Notte loro Madre * 
e per fratelli fono riconofciuti da Omero nella Illùde . 14. Dove Giu- 
none và nella Città di Toante in Lenno incontro al fonno , fratello della 
Morte . 

Lemnum perventi in Civìtatem dhini Tboantìt 

Vbi fonino obviam venti fratri monti . 

Pri ma di tutti Orfeo lo riconobbe per fratello della morte nell* Inno 
del fonno : 

Frater enim gemini et oblivioni s , mortìfque . 

£’ ciò per la fimilitudine , che ha il fonno con la morte . Ovvidio : 

Stulte quid efl fomnui % gelida nifi inoriti imago ? 

H h Per 


; 
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Per quefto li figurano ambedue dormienti in braccio delta Notte >Mff - 
dre , e Nutrice loro ; c per tal finjilitudine dille Catullo-j. 

tfpbis cum fernet occidit brevis lux *. 

T^eu ejl perpetua ma domicilia . 

La Notte è Madre del fonno , perchè P umore della notte accrefce 
li vapori dello llomaco , che attendono alla fuprema parte del corpo , li 
quali fatti più freddi dalla frigidi ti del cervello » calano più abbaufo , e 
generano il tónno , il quale , fecondo Arinotele , è più veloce nelle tenebre . 
Con ragione dunque li fuddetti principali Poeti riputarono la Notte Ma- 
dre del fonno . Nutrice la fecero gli Eliaci, perche la notte non folo ge- 
nera il fonno , ma lo nutrifee ancora nelle fue notturne tenebre . L’ An- 
glico, per detto di San Balilio : Tenebra colorum pulcbritudinem toltiti venr- 
t imdian. diminuii , fommlentlm nutrii .. 
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TO MO A K r.O. 

OBBEDIENZA, 

Di Cefare T{ipa • 


Onna di faccia nobile « e modella » ve (Ut a di abito religio» 
fo . Tenga colla fimlira mano un Crocifiifo, e colla de- 
lira un giogo , col motto , che dica: SU A VE . 

L’ Obbedienza è di fua natura virtù , ■perchè confirte 
nel foggiogare i proprj appetiti alla volontà degli altri 
fpontaneamente , per cagione di bene ;il che non A fa di 
leggiero da chi non lente llimoli della lode, e dell’one- 
lià . Però A dipinge di faccia nobile > eifendo i Nobili 
più amatori dell’ onedo , e più amici della ragione •> dalla quale deriva 
principalmente 1’ Obbedienza . 

fi v-rocifiifo , e V abito Religiofo fono legni -, -che per amore della 
Religione è commendabile fommamente 1’ Obbedienza , e però dicono i 
contemplativi , e timorati di Dio . che in virtù di ctfa A fa facilmente la 
Divina bontà conde'fccndencè alle preghiere coltre» e all’ adempimento de’ 
deAderj coltri » 

. H h a- Il giogo 
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Il giogo col motto SUA VE , è per dimoilrare la facilità dell* Obbe- 
dienza , quando è fpontaneamente . Fu imprefa di Leone X. mentre era_» 
fanciullo , la qual poi ritenne ancor nel Pontificato ; adornandone tutte le 
opere di magnificenza , le quali pur fono molte , che fece , e dentro, e 
fuori di Roma, tirandola dal detto di Cri.to Signor nollro,che ditte : Ju- 
gunt matm fave eli , intendendo dell’ Obbedienza , che dovevano aver 
i fuoi feguaci a tutti i fuoi legittimi Vicari • 

Obbedienza . 

D Onna modella , e umile . Starà colla teda china , e cogli occhi ri- 
volti al Cielo , donde efca un raggio di fplendore , dal qual penda 
un freno , e ella allegramente porga le braccia per prenderlo . E oltre a 
ciò gli Egizi , quando volevano rapprelentare 1* Obbedienza , dipingevano 
un Cane colla teda rivolta verfo la fchiena , perchè nefluno animale li 
trova piò obbediente di quello , che lafcia ancora di pigliare il cibo, oltre 
al collume degli altri animali, alla femplice parola del Padrone per udire« 
e obbedire al fuo cenno . Però fi potrà dipingere in quello, propofito , e 
per la dichiarazione del corpo tutto balli quel poco , che fi è detta di fopra . 

Obbedienza. 

D Onna vcdita di bianco, che camminando miri verfo il Cielo , nel quale 
farà un raggio di fplendore . Porterà la detta Donna una Croce 
in ilpalla . 

Qui fi nota , che P obbedienza deve elfer monda d* interelfi , che la 
macchiano , piena di fperanze de* premi immortali , che le afiicurano la 
via , e paziente ai peli delle leggi difficili al fenlò , che la nobilitano. 

Il primo fi nota nel vellito bianco , i’ altro nel guardare lo fplcndor 
del Cielo ; e il terzo nella Croce , che tiene in ilpalla . 

Obbedienza. 

D Onna vefiita di abito lungo , ed onefio . Stia con molta attenzione a 
guardar un fagrifizio , che arda fopra un Altare , e con una mano 
tinta della vittima li tocchi 1* ellrcma parte dell* orecchio diritto . 

11 lignificato di quella figura fi cava dalle Pigre lettere , dove fi dice» 
che Mosè col dito tinto nel l'angue della vittima andava toccando 1* eltre- 
me parti delle orecchia ad Aaron lonimo Sacerdote, ed a’ luoi figliuoli j 
il die da* Sagri Teologi s* interpetra per l’Obbedienza , e per la pron- 
tezza di udire , ed el'eguir le cofe appartenenti al l'agro culto di Dio . 


# © # * ® 
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Obbedienza . 

D Onna (calza , e fuccinta , moflrando prontezza con un filatoio da la- 
na in mano « il quale si giri' dall’ una , e dall 1 altra banda , fecon- 
do che è molto, come li deve muover 1’ obbediente a’ cenni di chi co- • 
manda legittimamente. 


FATTO STORICO SAGRO. 


O Ttenne mira colo (ara ente Abramo da Dio nella fua vecchiezza non me- 
no che in quella della fua Conforte Sara il Figlio Ifacco . Era quelli 
1 ’ unica fua delizia, la più tenera fua cura . Volle Iddio far prova della fede ” 
di Abramo; e quindi gli ordinò che prendelfe quello fuo figlio diletto, ed 
andalfe a f crificarlo fopra di un monte . Abramo ricordandoli di non aver- 
lo ricevuto , fe non da Lui , non titubò punto nel rendcrglelo ; e fola- 
mente penfando di ben tollo obbedire a’ divini comandi , la fua gran fe- 
de fommcrfe tutti i dubbi , che potean venirgli in mente delle promef- 
fe , che Iddio gli aveva fatte , e tante volte reiterate , di dargli 
per mezzo d’ Ifacco una difcendcnza , che li moltiplicherebbe corno 
le (Ielle del Ciclo . Sollecito quindi nello (puntar del giorno , olfervan- 
do un rigorof) fe greto « condufle fuco Ifacco , c due fuoi ferventi . Ta- 
gliò delle’ legna per far bruciare il fuo olocaullo , e andò al luogo ino- 
ltratogli da Dio , dove ertendo dimorato due intieri giorni fiflò nel pen- 
derò di fua obbedienza , fenzacchè la prefenza del tanto amato figliuolo 
poterte dillornelo punto , il terzo giorno alzando gli occhi vide da lungi 
il luogo dcllinaro a quello gran fatrificio , e comandando ai due fervi « 
che rimanertero appiè del monte , caricò il figlio delle legna ; giunto al 
luogo dellinato ctmpofe il rogo, legò Ifacco, lo fe fu di quello falire , e 
(tendendo la delira armata di ferro al colpo per immolarlo , Iddio fece a lui 
ritener la mano da un Angiolo , che gli comandò il delillere dal Sacrifi- 
cio , già compiuto nell’ atto della fua collante , e gencrofa obbedienza . 
Ubbidì al fecondo comando Abramo, e guardando d’ intorno offervò un Arie- 
te tra celpugli , e 1 * offerfe a Dio in vece del fuo figliuolo . Genefi cap, 22, 

FATTO STORICO PROFANO. 


I Nterrogato Solone per qua! mezzo li (irebbe femprcmmai ferbata in_» 
florido flato una Città , rifpofe : Se i Cittadini obbediranno a’ loro 
Magillrati , e fe i Magiflrati a’ loro Re . Stobeo Scrm. 41. 

FATTO 
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fatto favoloso 


Z4 6 


I Siciliani .avendo confutato P Oracolo di Apollo , fe farebbe dato buo* 
no 1’ afciugare la famofa palude Camarina , o Canterina -, le di cui 
acque rendevano un fetore infopportabile , fu loro da quello comandato , che 
* doveffero anzi molto bene guardarli di far tal cofa : ma elfi in vece di ub- 
bidire al falutevole avvifo dell’ oracolo, ollinati , e «apricciofi fi pofero 
di tutto animo all’ imprefa, ma con loro fommo danno; poiché agevo- 
larono in tal maniera 1* adito nell’ Ifola loro agli amici » «he interamen- 
te la Taccheggiarono . Virgilio Encìd. lii. j. 
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OBBLIGO. 



T TOrao armato con due tede , quattro braccia , : quattro mani , p«r 
inoltrare, che 1* Uomo obbligato foitienc due perlbne: 1’ una pc» at- 
tendere a fé medefimo , 1' altra per iòddisfare altrui . 

Si dipinge con quattro braccia» e due felle , lignificandoli per quelle" 
i penlieri dell’ animo (partiti « e per quelle le operazioni diverte , 


De' Fatti ■> vedi Ftroneffa.1 Debito ere. 
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OBBLIVIONE 


Di Ciò: Zar Mino Capellini . 

r C vecchia incoronata di mandragora. Colla delira tenga legato un 
cerviero . Nella Anidra aboia un ramo di ginepro . 
ella preparazione di Eufebio lib. 3 . cap. 1 . c. 3 . che 1* Ob- 
bli< va lignificata da Latona ; ma come ila figurata dagli Antichi 

1* j, non abbiamo appretto niuno Autore fin qui trovato , e non- 

. *• r ario , che da loro foie rapprefentata , poiché fi riferifce_» 

da j Simpofio nono, quellione feda , che Nettuno vinto da__, 

Mìnerv* ò con equità di animo la perdita , e eh’ ebbe un Tempio 

comune con le. nel quale vi era dedicata l’Ara della Obblivione , figlia, 
fecondo Iginio , iell’ Etere , e della Terra , e fecondo Efiodo nella Teogo- 
nia, delia Contenzione 5 ma Plutarco nel 7 . Simpofio , quellione quinta , 
reputa Bacco PaAre dell’ Obblivione , contro I* opinione de’ più Antichi , 
che riputavano 1’ Obblivione Madre di Bacco , al quale era dedicata 1’ Ob- 
blivione, e la sferza , per indizio, che non fi debba ricordare , e far ri- 
fk-flìone di quel che fi commette , e pecca per amor del vino , ovvero 
che con leggera peira , e puerile calligo fi deve' correggere : ragioni cfpo- 
11'- da Plutarco nel principio del primo Simpofio : le quali io piuttollo ri- 
torcere vorrei , e dire , che la sferza , e 1’ Obblivione a Bacco dedicata , 
fi ’ifica che il vino p-jrtorifee 1 ’ Obblivione dell’ onellà , e della temperan- 
za, e che però gran calligo merita colui, che fi feorda dcll’oneilo, e fi 
lòmmerge intemperantemente nell’ ubbriacchezza , madre dell’ Obblivione , 
figlia appunto di Bacco. Circa detta sferza narra Eufebio lib. 2 . c. 2 . della 
Preparazione , che ponevano la sferza in mano a Bacco , perché bevendo 
gli Uomini il vino fenz’ acqua , venuti in furore fi battevano con pali di 
tal to.« , che fpelfo ne morivano , e però perfuafe loro , che in luogo de’ 
pali ufalbro la sferza , temperato calligo dell’ intemperanza loro . L’ Obbli- 
vione in alcuni è per natura, come fu nel figlio di Erode Attico , chc_» 
non poteva imparar 1’ Alfabeto , ed in Corebo , Margite , e in Melitide , 
che non feppero numerare più avanti , che cinque : in altri per vari acci- 
denti di paure , di cadute , di ferite , e botte nella teda , come quello 
Ateniefe letterato, che percoifo da una fidata, perde la memoria delle_> 
lettere , folamente ricordandoli di ogni altra cofa , per quanta narra Va- 
lerio , libro primo, capitolo ottavo, e Plinio, libro fettimo , cap. trenta- 
quattro . Per infermità Me fila Corvino Romano fi feordò del fuo proprio 
nome, ed in Atene occorfe una pelle nel principio della guerra Pelopo- 
neftiaca , per la quale molti di quelli , che rullarono in vita % perdettero tal- 
mente la memoria , che non fi ricordavano de’ Parenti , né di loro me- 
delimi . Per vecchiezza è cofa ordinaria , che 1’ Obblivione fopraggiunga , 
Al tempo di M. Tullio Orbilio Pupillo da Benevento, illullre Grainmitico, 
- divenuto 
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divenuto vecchio » perdè la memoria . Ma trovali e(Ter occorfa in altri 
1* Obblivione « fenza alcun accidente , mentre che erano ben compofii di 
fanità di corpo , e di mente . Ermogene Sofifta Retorico , iiccome riferifce 
Suida > in gioventù Tua di anni ventiquattro , fenza cagione % e malattia , 
alcuna « perdi la memoria , onde vifie poi tanto più abietto in vecchiezza, 
quanto più per l’ avanti (limato da tutti , eziandio da Marco Antonio Im- 
peratore , che lo andava ad udire . Caracalla figliuolo di Severe Imperadore 
fece tanto progrefTo nella Filofofia , che fu tra’ Dotti connumerato , non- 
dimeno gli venne una obblivione di dottrina , come fe mai pofleduta non 
1’ aveffe . Alberto Magno decorrendo in cattedra t fu all’ iniprovvifo da_j 
una obblivione talmente oppreffo , che dille : 7{on audìetìs amplins ^ ilber - 
tum dijferentem . 

Nafce ancora I* Obblivione dal tempo , che come Padre di e [fa , ge- 
nerar la fuole . Nel y. libro delle cofe varie di Cafliodoro cap. 22 . leggei 
eh’ è grande benefizio non aver difetto di Obblivione , e che veramente 6 
una certa limilitudine de’ Celefti , aver Tempre le cofe decorfc col tem- 
po . come prefenti : Magmim beneficinm oblivioni s nefeire defetlum , & atutdam 
fimilitudo ve rè caleflium efl, tempore decurfa femper habere pr.tfentia . Il tem- 
po fa bene fpeflb , che ci feordiamo di molte cofe , che con iludio im- 
parate abbiamo . Il tempo fa feordare tanto le allegrezze , quanto le no* 
lellie , le offefe , le promette , gli amori , e tutti gli affètti dell’ animo : 
e col tempo fi mandano in obblivione le amicizie , fe nò*, fi frequentano 
in prefenza colla converfazione , o in attenta colla prattica delle lettere . 
come n’ avvertifee Ariftotele . Altri ci fono , che volontariamente fanno 
gli obbliviofi , comecché fletterò nel bofeo dell’ Oracolo Trofonio , vici- 
no all’ Orcomenone fiume della Beozia » di cui dicon Plinio , e Paufania , 
che vi fono due fonti , uno de’ quali arreca memoria « e 1’ altro obblivio- 
ne , e voleflero gullare piuttoifo di quella , che arreca obblivione , all. . 
quale bevon quelli . che fatiti in grandezze non riconofcono gli amici te- 
nuti in baffo fiato , perchè di loro ricordar non fi vogliono ; certo che la 
peggiore obblivione , che vi fia * è la volontaria obblivione * ficcome non 
ci è il peggior Tordo , che quello , che non vuole udire , coi! non fi tro- 
va il peggiore fraemoriato , che quello , che ricordar non fi vuole , come 
fanno tra gli altri gl’ ignoranti ingrati , che non fi vogliono ricordare de* 
benefici ricevuti , de’ quali tre Torta di perfone fono , che facilmente ne 
ricevono Obblivione « Putti » Vecchi , e Donne , e fi fuol dire » che non 
fi deve far fervizio nè a Putti , nè a Vecchi , nè a Donne , perchè pre- 
fto fi feordano del benefizio; vero è che altri, fecondo il proverbio Dio-' 
gemano , dicono che a cinque non fi deve far fervizio : guinque non efl 
bene faeiendum , nec Titero , nec Seni , nec Mtdieri , nec Stulto , nec Cani alie- 
no , febbene in vece di Stulto legge il Tiraquello , nec connubiali garrulo ■ 
remigi . 

Abbiamo figurata 1* Obblivione piuttofto in perfona di Donna vec- 
chia , perchè tale immagine I’ efprime doppiamente , come Donna , e co- 
me vecchia . La vecchiaia fi sa , che è obbliviofa più di ogni altra età : 

li la Donna 
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la Donna poi viene ad elfere tanto più obbliviofa » quanto che è di me*- 
tc men falda , e più leggiera : 

Quid levius fiamma » fumo ? quid molliut unda ? 
fiamma » fumo » unda , fatmina [ed levior . 

Simile a quell’ altro » 

Quid levita fumo ? fulmen : quid fulmine } ventus : 

Quid vento t mulier : quid nudine ì nibil ; 

Ella vuol edere a bella polla obbliviofa » e ufaci induftria » e arte » 
mafiimamcntc nelle promeife » e pergiuri che fa agli amanti • di che duol- 
6 Catullo i 

Ui fe dicit mulier mea n'tbne molle 
Quam mibi . non fi fe Juppitn ipfe petat . 

Dicit » fed mulier cupido quod dicit amanti , 

In vento » dr rapida fcribcre oportet aqua . 

Ma Xenarco nelli cinque combattimenti appretto Ateneo nel X. libro 
fcrive li giuramenti della Donna » non nell’ acqua » ma nel vino » che fo- 
menta 1' obblivionc : 

Mulinis iusjuranditm ego in vino ferito . 

Plauto nel Soldato (lima la Donna di tenace memoria nel male» ed in 
un Pubico obbliviofa del bene : 

Si quid faciendum efl mulini mali » atque malitiosi » 

£a fibi immortalis memoria eft » memitiiffe & fempìtema t 
Sin bene aut quid fideliter faciendum fit » exdem veniunt 
Obliviofe extcmplò ut fiant » meminijfe nequeunt . 

La mandragora » che da Pitagora antropomorfo chiamati » perché [a fua 
radice imita 1’ umaru forma » è pianta foporifeFa » come alferifcono Teo- 
frallo » Diotcoride » Plinio» Ateneo lib. xi. 1 Adoro» e altri ; quella data 
in bevanda genera obblivione » balordaggine > e fonno : Acche quelli i qua- 
li rellano di far P offizio , c il debito loro * e fi addormentano nelli ne- 
gozi * e come obbliviofi tralafciano di fare qualche cominciata imprefa » 
pare che abbiano bevuto la mandragora. Giuliano nell’ Epiil. a Callixena» 
*An non videtur midtum haufiffe Mandragoram t veggafi 1’ Adagio : Bibe^r 
Mandragoram . N’ incoronano 1’ Obblivione » come Embolo appropriato al- 
la teda t perchè ti fuo decotto condimento bevuto manda fumi » e vapori 

di lbn- 
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idi fonnolenza , e letargo alla (ella , ove c la cella della memoria , la qua- 
le dall’ obblivione vien corrotta . Memori am enim corrumpit obhvio , dice . 
Cafliodoro nel trattato de amicitia . 

Il Lupo Cerviero è pollo legato nella delira dell’ Obblivione , perchè 
non ci è animale più di lui obbliviofo . Ha egli la pelle di varie macchie, 
come il Pardo ; manifefta la Tua obblivione > quando nel mangiare , per af- 
famato che Ha , fe alza la tetta , e guarda altrove , li feorda del cibo , e 
della preda , che avanti polfiede , e li parte a cercarne un’ altra , di che 
Plinio lib. 8 . cap. 22 . e 1’ Alciato nell’ Emblema 66. Picrio , per quanto 
egli penfa , dice , che a Bacco era dedicata 1’ Obblivione , perchè quello 
animale obbliviofo , chiamato ancora Lince, era iuo limolacro; attefocché 
Bacco era tirato in un carro coperto di pampani , ora da Pantere , ora_» 
da Tigri , ora da Lupi Cervieri , come riferifee Lilio Giraldi nel fintam- 
mate ottavo . 

Il ginepro è di {òpra confegnato per corona alla memoria de’ benefizi 
ricevuti , come dunque lo poniamo ora in mano all’ Obblivione ? Qiietta_» 
contrarietà non impedifee , che non fi polla dare ad ambedue ; ficcome un 
animale per divede condizioni di natura che ha , può elfere fimbolo di 
più cofe , e di cofe contrarie , come il Leone geroglifico della clemenza, 
e del furore , della bcfttale virtù , e della malizia , della pollànza terrena , 
e della celelle . Il Dragone or lignifica la malizia , ora la prudenza, ora 
la fuperbia , ora la umiltà , ora la vita , o 1 ’ età innovata , e quali ringio- 
vinita, ora la vecchiezza , ora- la morte , ed ora 1 ’ eternità: cosi una pian- 
ta per molte virtù di dentro, e di fuori, per diverfe qualità che avrà, e 
per varie cagioni , ed accidenti da’ Poeti immaginati , può figurare più 
cofe ancorché contrarie . II ciprelfo è fimbolo della morte , e della per- 
petuità ; I’ ajnandorlo della gioventù , e della vecchiezza : oltrecchè tal 
pianta è giovevole nella feorza , che nella radica farà nociva ; cosi nel 
frutto , nelle foglie , e ne’ rami partorirà diverfo effetto , e cosi divedo 
fimbolo potrà formare ; le bacche del ginepro conferirono al cervello , ed 
alla memoria , ma 1 ' ombra è grave , e nociva alla tetta , ficcome nel fine 
provaremo . Pigliamo dunque rifolutamcnte il ramo del ginepro per ramo 
di Obblivione , da’ Poeti Latini chiamato ramo leteo , voce derivata da_« 
Lete, che lignifica Obblivione, onde il fiume Lete, fiume di obblivione; 
con quello ramo Medea arrecò fonno , e obblivione al vigilante Drago , 
Ovvidio nel 7 . delle Metamorfofi : 

Hmk pofìqtum fparfit le tinti premine facci , 

Verbene ter dixit placido s fjcicntix fomnos . 

Qual fotte quella pianta di fugo obbliviofo, da ninno fc'fpofitore di Ov- 
vidio viene fpecificata . Alcuni penlàno che Ila il papavero , ma errano ; 
poiché la Sacerdotefsa degli Orti blpcridi , nel quarto dell’ Eneide , dà per 
cibo al Drag >ne , guardiano vigilante de’ pomi di oro , acciocché fi mantenga, 
il papavero mefcolato col mele . 

I i a Hinc 
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Hinc mi hi Muffili gentis monffrata Sacerdoti 
Hejpcridum templi aifios , ep:dafque Dei conit 
Shtit dubiti , & fueros fervabat in arbore ramosi 
Sparge tu humida niella , [oporifermqtte papaver . 

Ove non è di maravigliarli , fe dette al Dragone , deputato alla vigi- 
lanza , il papavero , foporifero a noi , ma non ai Dragone ; perchè una__» 
pianta non ha 1’ ideila forza di nutrimento in tutti gli animali , come li 
raccoglie da Servio : tal pianta agli Uomini è paltò cattivo , che buono 
farà per le beflie ; il falice è amaro all’ Uomo , che a’ Buoi » ed alle Ca- 
pre è dolce ; la cicuta , eh’ è mortifera a noi, è vitale alle Capre , e le 
ingrato; ovvero 1 ’ olealtra, fecondo Lucrezio , lib. 6 . dolce alle Capre» 
come ambrolia e nettare , amariflimo all’ Uomo : Ma Eliano lib. 2. cap. 
23. de animali , dice che la Cicuta nuoce mortalmente all’Uomo, fe n«_> 
beve ; al corpo lèbben ne mangia , tanto che redi fatollo , non fa male.» 
alcuno : cosi il papavero fe arreca fonnelenza alle perfine , non 1’ arreca 
al Drago, di natura fopramodo vigilante , al quale da Virgilio vicn dato 
per altro effetto , e fenza dubbio per cibo rinffefcativo , attefoschè il Dra- 
gò è calidifliruo , col fuo calore infiamma 1’ aria , in modo , che pare dal- 
le fue fauci efea fuoco ; per il fuo gran calore è capitale nemico all' Ele- 
fante , di natura frigido , e cerca dargli morte , per rinfrefcarll col fuo fri- 
gido fangue , ed è talmente calido , che colla bocca aperta li pone incon- 
tro a’ venti , de’ quali è tanto avido , che fe vede una vela gonfia dal 
vento , vola verfo lei con tanto impeto , che bene fpelfo dà volta a* Va- 
fcelli ; ma li Marinai » quando lo feorgono , per non pericolare ritirano le 
vele , veggali S. Girolamo fopra quelle parole in Geremia , «ap. 24. Tra- 
xerunt ventimi quaff Dracones . Dimodocchè faggiamente Virgilio gli dà il pa- 
pavero mido col mele, perchè il mele è rinfrefeativo , ed umetta; però 
Virgilio dille . Spargerti humida mella , e Plinio lib. 22. cap. 24. dice , che 
refrigera gli ardori ; onde gli Antichi lo ponevano a tavola nel principio» 
e nel mezzo de’ Conviti . Varrone de re raffica , lib. 3. cap. 16. Mei ai 
principia Convivi! 1 & in fecundatr. menfam adrniniffratur : non per altro, che 
per mitigare i calidi vapori fomentati dal cibo, e dal vino, perchè il mele 
tempera i vapori del vino , liccomc attella Plutarco nel fecondo Simpolio» 
queliione lètiima , dicendo che alcuni Medici , per reprimere 1 ’ ubria- 
chezza , danno agli ubbriachi , avanti che vadano a dormire , del pane tin- 
to nel mele , il qual mele apprelfo i Poeti è folito cibo del calido Dra- 
gone . Valerio nel primo dell’ Arg. 

Et datai hefferno liventia mella veruno . 

E nell’ottavo: 

— tue talis hi unti 
Mella iabarn . 

Il pa- 
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Il papavero poi è frigido in quarto grado , ficcome affermano i Filici» 
e SemplicilH » dato al Dragone per allegcrirgli 1*' ardore , e rinfrefcarlo » 
con per fargli venire un breve , e leggicr tonno , acciò fi ripofaife dalla_» 
continua vigilia * ? rifvegliato poi ritornalfe con più vigore alla guardia » 
come vuole Turnebo nel fuo giornale lib. 29. cap. 6. il che non appro- 
vo , non eflfendo neceflario per tal conto darglielo , perchè la vigilia al 
Dragone » come naturale in lui » non è contraria » nè può debilitarlo , nè 
eflergli nociva , ma piuttollo gli nocerebbe il provocato , e violente fon- 
no contro la fua natura ; di più dato < che il papavero avefie forza di ad- 
dormentare il Dragone, eh’ è vigilantifiimo, non è verifimile , che gli def 
fe tampoco per breve Tonno , poiché fi farebbe prefentata commodità di 
rapire i pomi di oro in quella brevità, e leggerezza di Tonno , e fi fareb- 
be ancora potuto uccidere , e legare il Dragone , mcntr* era fonnacchiof-» 
che di continuo vegliar doveva , e a Medea non farebbe fiato bifagno di 
adoperare i Tuoi magici incanti , per addormentarlo , perchè farla folamen- 
te ballato apportare I* ora , nella quale fi ripofava il Dragone ; e Giafone 
fenza 1’ aiuto di Medea avrebbe poifuto involare li pomi efperidi in quel 
breve fonno del Dragone . Dandoli dalla Sacerdotefla giornalmente perci- 
bo ordinario il papavero mirto col mele al Dragone , chiaramente fi vie- 
ne in cognizione , che Ovvidio in quelle parole : ledetti gramir.c /ucci , non 
intende , che la pianta del fugo leteo d’ obblivione , colla quale Medea 
addormentava il Drago , fia il papavero, ma altra cofa ftraordinaria , quale 
è il ramo di ginepro , chiamato da’ Poeti , come per antonomafia , fenza 
nominarlo, ramo leteo, dedicato all’ infernale obblivione ; ficcome afleri- 
fee Gio. Battilla Pio nelli feguenti verfi di Valerio Fiacco : 

Contraquc Icthxi quaffare fi lentia rami 
Terfiat , & adver/o luti ancia lumina canti 1 
Obruit ; acque omnem linguaque mannque f aliga! 1 
Firn ftigiam , ardentes doncc japor occupat trac . 

Ne’ quali verfi fono da Valerio nell*, ottavo dell’ Argonautica cantati 
Umilmente fopra Medea, che alletta il Dragone al fonno col ramo dell* 
obblivione detto Leteo ; di quello medefimo ramo volle inferire Virg. nel 
fine della 5. Eneide , ove il fonno rtelfo tocca le tempia a Palinuro , co- ' 
me il ramo dell’ Obblivione : 

Ecce Deus rantm Icthcto rare madentem , 

Vique /operatane fiygia, /uper utraque quajfat 

Tempora . . 

Ora , che la pianta di fugo Leteo , come dice Ovvidio , o ramo leteo , 
come dice Valerio Fiacco , bagnato di rugiada letea , come dice Virgilio, 
aggravato da fopore di forza ftigia irfern.-Je fia il ramo di ginepro , aper- 
tamente fi raccoglie da Apollonio Rodio Greco Poeta, più antico- delli fud- 
detti Latini nel 4. dell’ Argonautica , il quale nell’ incanto , che fa_» 

Medea 
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Medea a! Dragone» per addormentarlo nell* oblivione fpecifica il ramo di 
ginepro » tenuto in mano da Medea : 

H "J'é fi.iv otpxiùQoio viov TtTfirùn SxMZ . * 

BaV rt (fi 6 k KWtdvos dtoìpxrct ($dpuj.x' doti’ x7f . 

Poi '.ivi HXT srS pi t’ oCfi.^1 T* v/piTOS ÒJ'ft n. 

Qxpf*dnou tjirvov £[ixAAt . 

ll.ee antan ( fcilictt Medea ) ipfum ( fcìlìcet 
Draconem ) Juniperi recens /elio ramo , 

Intinge»! ex pollone Cyceone , efficacia pbarmaca carminiti is 
Zprabat in oculos » circumque plurimi! odor 
Tharmaci fomnum creavit . 

Convenientemente contro il velenofo Dragone fi ferve del ramo di 
ginepro . Si perchè il frutto del ginepro vale contro il veleno » e il feme 
fuo purga il corpo dal timore de’ ferpenti « i quali temono di quella^ 
pianta accefa » come dice Plinio . Si perchè in quanto all’ obblivione , e 
fonnolcnza , 1’ ombra del ginepro è grave » ed offufea la mente di chi Poe- 
to a lei fi pofa » non fenza balordaginc , e -doglia di tetta , ficcome 
fanno gli albori di ombra greve » de* quali nel 6. lib. Lucrezio generica- 
mente così ne parla ; 

^ trboribu! primum certi! granì! umbra tributa e fi. 
biffine ad co capiti! furiant, ut l'ape, dolora. 

Si quii ex! fibttr jacuit projlratni m herb'u . 

Specificatamente poi nomina Virgilio nel penultimo verfo dell’ ultima 
Egloga il ginepro di ombra grave : 

funiperi granii umbra . 

A quello fi tenne Cadore Durante nel fuo Erbario t 

yimiperi gravi : umbra tamen , capitique mole/la efl. 

E (fendo pianta di ombra grave , e naturalmente atta a cagionare fon- 
nolenza , e obblivione in quelli , che dimorano all* ombra fua , perciò il 
ramo di ginepro è da’ Poeti reputato ramo di obblivione . 

Df' Fatti » leggi nell’ Immagine . 

& & O ù & 

OBBLr- 
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O fl B l I V IO N E DI AMORE. 

* 't 

Di Cefarc Bjpa . 

F Anciullo alato. Seda , e dorma, incoronato di papaveri, appretto di 
una fonte, nella cui bafe vi ila fcritto : FONS CYZICI . Tenga un 
mazzetto di origano nella finillra mano , dalla quale penda un pcfce Poli- 
po . La delira fottenterà il volto col cubito appoggiato fopra qualche tter- 
po , o fatto . 

Il Fanciullo alato lo porremo per (imbolo dell’ Obblivione di Amore fva- 
nito , e dalla mente volato . Non piacque ad Eubolo , ovvero ad Arato 
( ficcome riferifee Ateneo lib. 13. ) che Amore fotte dipinto alato, ripu- 
tandolo ritrovato da innefperto , e poco giudiziolò Pittore , ignorante del- 
ta condizione di arfiore , il quale non è altrimenti leggiero , e volatile • 
ma fupramodo grave, attefocchè non facilmente vola dal petto, dove una 
volta è ritratto , ond’ è , che non in un fubito fi liberano le perfone dal- 
la incurabile malattia di Amore. 

£uis mortalem primus queefo pinxit • 

*Ata cera finxit alatum ^Amorem ? 

In! pr.tter tcfludincs ille pingere didi cerai ; 

Stop* & ingenìum prorfus ignorabat bujus Dei, 

Levi: cairn minime efl , ani ita facilis 

Vt quis ejtis telis male babet , eo morbo Jlatim liberetur . 

Immo graves ptpra modum qnorfnm ergo illi penna ? 

Ex res piena nuga tam et fi qui [pi am ita ejfe aiitumet. 

Aleflide pur dice che tra perfone , che fanno , vi è fpeflò ragiona- 
mento che Amore non vola, ma quelli che amano volano col penfiero , I 

per 1* incoltanza • , e vari moti dell’ animo , e che nondimeno gl’ igno- 
ranti Pittori lo figurano colle penne : 

Crebor fermo cfl 

sAp'td foplnflas , non volare Deum 

^ imorem , fed illos qui amara : alia vero de caufa alas affavi. 

"Piltores autem ignaro s pennatum cnm delincale » 

Se a’ detti Poeti Greci non pareva ragionevole , che fi rapprefentafle 
Amore alato, tenendolo etti per laido, e grave , certo che con ragione nell’ 

Obblivione di Amore manifeltandofi leggiero , e mutabile , alato fi figura- 
ri , tantoppiii che partafi facilmente , o difficilmente Amore , o pretto , 
o tardi , batta che alla fine vola ; e fe gli Amanti volano col penfiero per 
P incoltanza loro , fenza dubbio danno il volo ad Amore , il quale daj 

loro 
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loro {cacciato fi parte » e da che per efpcrienza fi vedono molti amori aa 
dare in obblivione ■ e che gli amorofi penfferi volano fovente fuor del pet- 
to degli Amanti « però figuriamo 1’ Obblivione di Amore colle ali . 

Dorme 1’ Obblivione di Amore» perchè gli Amanti mandati via in_» 
Obblivione i loro Amori fi ripofano colla mente» e giorno» e notte » il 
che non poffono fare quando fi ritrovano sbattuti dalla tempelia di Amo- 
re « e affatiti dagl’ impeti amorofi » offendo Amore Capitano di una mi- 
lizia inquieta : 


Mìliti * fpccies ^ tmoT efi » di fc edite fegnes » 

7{pn funi hxc timidis figna tuenda virit . 

7(ox , & hiemt , longone vi * . fxvìque doterei • 

Mollibus hit cafiris » & Ubar tinnii inefl . 

S*pe feres imbrem t ideili nube folutum » 

Frigidaì in nuda [ape jacebis bumo . 

Verfi di Ovvidio nel 2 . dell'arte di, Amore . Umedefimone) primo de- 
gli amori» Elegia nona s 

Militai omnit amans : & babet fua caflra Cupido : 
zittite [ crede mihi ] militat omnii bimani . 

Quii nifi nel miles » ve l amans . & frigora noftih 
Et denfo mixtai perferet imbre nives ? 

Il Petrarca travagliato nella milizia amorofa efclamò: 

Guerra è ’l mio fiato d’ ira e di duol piena . 

Moflra altrove di non aver cagione di rallegrarli » non, conofcendo ripe- 
to » rinunziando ad altri 1’ allegrezza : 

Ma chi vuol fi rallegri ad ora » ad ora » 

Cb' io pur non ebbi ancor non diri lieta 

Ma ripof.ua un’ ora , 

Sopra di che duolfi appieno in quel fuo lagrimoto Sonetto : 

Tutto il dì piango » e poi la notte » quando 
Trendon ripofo i mtferi mortali » 

• Trovtmi in pianto » e raddoppiaci i malti 

Così (pendo il mio tempo lagrimando . 

Di 
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Dimodocchè , fc gli amanti nell’ amorofa imprefa Sanno fenza ripo- 
fo in continua guerra , finita 1* imprefa, nell’ Obblivione di Amore pren- 
dono ripofo , non penfando più alla cofa amata , cagion del lor dillurbo . 

11 papavero , che porta in cella, è indizio del ripofo , che nell’ Ob- 
livione di Amore fi gode , poiché il papavero genera fonno , c ancora 
obblivione , fu in gran copia si adopri , mafiimamente del largo : Lar- 
fìor nocet , le t bar rum ertim facit dice Gio. Ruellio , de T{atiira flirpium : Se 
il letargo fa I’ Obblivione , la quale è fimilifsima al fonno , non fcnza_» 
cagione 1’ Anodo nel 14 . Canto , deferì vendo la cafa , e la fpelonca del 
fonno , mette nell* ingrelfo 1’ Obblivione t 

Sotto la nera felva tuia capace, 

E Jpaziofa grotta entra nel [affo ? 

Di cui la fronte /’ edera feguace 
Tutta aggirando va con florto pajfo ; 

Lo jmemorato oblio /La su la porta , 

7\on lafaa entrar , nè riconofce alcuno , 

Dalla conforme fimiglianza , che ha il fopore , e ’1 fonno con I’ ob- 
livione , Euripide fa, che Orette ripofatofi alquanto dal furore , renda_j 
grazie ad ambedue, al fonno , ed a Lete, ovvero obblivione, che dir vo- 
gliamo : 

O didce fomni levameli remeiium morbi , 

£jam juaviter mibi advenifti in tempore'. 

O veneranda oblivio malorum , qnam es fapiens « . 

Et mijerrs optabilis Dea 1 

il cui fentimento quali a parola cosi voltiamo : 

© dolce fonno , 

Che ’l grave della vita fai leggiero, 

Quanto j bave a me giunge/li a tempo ! 

O veneranda obblivion de’ mali , 

O quanto faggia fei , 

Ed al mefebin dcfiderabil Dea ! 

Ove è da avvertire , eh’ Euripide chiama 1’ Obblivione de’ mali ve» 
rersnda, e fapiente , perchè fono degne di edere riverite, e (limate fig- 
ge quelle perfone , che pongono in obblio le perturbazioni dell’ animo , 
e gli (limoli degli amorofi affetti , all’ oppolto di coloro, che fi danno in 
[meda al dolore , e alla nociva fenfualitk di amore . 

La fontana Ciziaca è figura dell’ Obblivione di Amore , attelbcchè in 
Cizico , Cittì dell* Alia minore , era una fonte detta di Cupido , la -cui 
acqua bevuta faceva (cordare gli amori . Plinio lib. 31 , cap. 1 . Cyzici fona 
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cupidinis vocatiir : e.x quo potante s , ^Amareni deponere Mutiamu credit . Si pu- 
trì dunque dire ad uno amante , che ila appigionato , per dargli la burla , 
va a bere al fonte Cizico , che guarirai ; e di uno che fi fia fcordito dell’ 
amore » per parlar figurato , G dirà , colìui ha bevuto al fonte di Cizico, 
cioè non è più innamorato . Nell’ Acaica , riferifce Paufania , che quegli 
Uomini , e quelle Donne , che fi lavano nel fiume Seleno fi fc*rdano de 
i loro amori : fe ciò fofTe vero, fi potrebbe pagare 1* acqua del fiume 
Seleno , e della fonte Ciziea affai più di una libra di oro I’ oncia . 

Il Pefce Polipo i con P Origano , fecondo Pierio lib 57. piglia- 
vafi per Geroglifico di uno , che aveffe abbandonato la cofa amata : An- 
corché il Polipo Ilrettamente fi attacchi, nondimeno, fe l'ente 1 ’ odor dell’ 
Origano , fubito fi fiacca dal luogo , dove attaccato flava : di modocchè 
pigliar fi può per fimbolo di un amore lafciato , e fcordato : perchè non 
il dirà , che uno veramente fia fiaccato dall* amore , ogni volta che fé 
ne ricorda, e l’ha radicato nella mente , ancorché fogga la cofa amata : ma 
quello veramente è fiaccato , e difiolto dall’ amore, che in tutto, e per 
tutto P ha mandato in obblivione . [ a ] 



OBBLI- 


[a] L’ Oblivione dell’ Amor profano vien figurato dal P. Ricci Donna ghir- 
landala di foglie di ginepro , e di alloro . Tiene un maglio rotto in una mano ; e nell * 
altra un fini fimo adamante . Le Jla un Delfino a' piedi , ed un Ancora . Dall’ altra 
parte vi i un Afino . 

Si corona di ginepro, perchè dicono i Naturalifii che chi dorme fotta l’om- 
bra di quella Pianta , perde la memoria . Si corona poi di alloro , perchè ef- 
fendo una tal corona premio de’ Vincitori , fi fìmboleggia in efTa la vittoria 
che fi riporta del vano amore , collo feordarfene . 

Il maglio rotto , c 1’ adamante rapprefentano il forte , e coraggiofo animo 
di quelli , che non cedono ai colpi dell’ amor prò. ano . 

Il Delfinocome pefce velocifsimo.è fimbolo della luga dagli allettamenti del fenfo. 

L’ ancora con cui fi arredano i Vafcclli è figura dell’ ottima determinazione, 
che arreda i tolli amanti del mal fare . 

1’ Afino .... I’ Afino non so perdonarla al P. Ricci perchè I’ abbia podo per 
geroglifico a queda figura , che egli la concepire , ed è m effetti una virtù ; ni 
so qui in alcun modo accozzare parole , che badanti fieno a far tare meno in- 
felice comparfa allo drano penfare , ed al tanto barbaro fpiegarfi di lui . Ec- 
co le fue parole — V Afino per fine , che è animale afjai / Ulto patto , ed ohhli- 
viofo , vogliamo che fiuto! ergi un Domo tale , che fi fi corda di baffi amòri .chea nul- 
la gli giovano , t Jembri patto , e folto al più di lui patto mondo . e a’ fi centi pot- 
atori , che al ficttro in divifata fimigiievole da quei fi ravvijerà =3 Non merita clic 
c i fi facciano fu più parole ; onde .per mio avvilo , fi tolga affatto da queda 
c mmagine un tale impertinente fimbolo . 
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OBBLIVIONE DI AMORE VERSO I FIGLIUOLI. 

, Dello S te [so > 


D Onna , che porti al collo un vezzo di gallattite . Nella delira tenga_, 
un’ ovo di Struzzo . Dal Anidro canto abbia appretto lo Struzzo ideilo . 
Le gallattite , gemma bianca , come il latte , febbene qualcuna trovali 
con vene rode i mandali dal fiume Achcloo , accrefcc latte alle Donne • 
che la portano per nutrire i Figliuoli) e la medelima induce oblivione , 
togliendo la memoria , per quanto narra Plinio lib. 37. cap, t. Le Madri, 
che fono trafcurate in allevare bene i loro Figliuoli , fotto figurato parla- 
re , diremo , che portano al collo un vezzo di gallattite , cioè non hann» 
memoria , e che hanno mandato in obblivione la cura de’ Figliuoli . 

L’ ovo , che tiene in mano, con lo Struzzo accanto , lignifica, che.* 
que’ Padri , e Madri , che non fi pigliano penderò di allevare i loro Fi- 
gliuoli , fono appunto , come i Struzzi , i quali venuto il tempo di parto- 
rire , che fuol edere di Giugno , quando veggono apparire le delle Ple- 
iadi , o Virgilie , che dir vogliamo, cuoprono nell’arena 1 * ova loro, c j 
fubito fi feordano dove le hanno polle , nè fi curano di quelle : Job. cap. 
59. Strbittio derelinquit ova [uà in terra , oblivifcitur quod pes conculca ea , àf 
Ltfiid agri conterat . Duratur ad filios [hos , quajì non Jìnt [ui . , 

FATTO STORICO SAGRO. 

S Tabilito Saul nel regno, e facendo la guerra contro i nemici del po- 
polo di Dio, fi follevarono i Filidei con maggiori sforzi, che mai. II 
valororofiflimo Gionata figlio del detto Saul rifolvè di andar folo col fuo 
Scudiero nel campo nemico attendato vicino all’ armata del Padre . L’ aiu- 
tò Dio , e tanto valfe il fuo braccio , che atterrò quanti nemici gli fi fe- 
cero incontro . Entrò tra quedi fpavento tale , .che forprefi affatto , nè più 
tra loro riconofcendofi , rivoltarono le armi contro fedeffi , nè ebbero bilb- 
gno di altri nemici per edere interamente disfatti . Sentitoli lo llrcpito di 
quello fconvolgitnento nel campo degl’ Ifraeliti , congetturò fubito Saul dall' 
aifenza di Gionata ciocché era in effetti . Per terminar quindi la Vittoria, 
andò in fretta col fuo efercito adolfo i Filidei , proibendo a tutti , che non 
mangialfero cofa veruna fino alla notte ; laonde palfando le truppe per un 
luogo pieno di mele , non vi fu chi ardide toccarlo . Ma Gionata , che nulla 
fapevadi un tal divieto, trovandoli efaullo di forze , Itele la fua bacchetta ,e 
colla punta di elfa prefe alquanto di quel mele , e gullatolo, riacquillò nuovo 
vigore . Ripofatafi la fera 1 ’ armata , volendo Saul da Dio fapere la riufeita di 
quell’ intraprefa , non potè ottenerne rifpotla . Conobbe da ciò , che era 
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itato trafgredito il luo comando , e giurò , che quando anche il trafgref- 
i'ore folte fiato Gionata , lo avrebbe fatto morire . Gittata pertanto la for- 
te , cadde appunto fopra Gionata , il quale richiefto dal Padre * che fatto 
avelie » egli piangendo la fua difgrazia rifpofe =3 Io ho prefo nel partare 
un poco di mele colla punta della mia bacchetta « e per quello mi li le- 
va la vita — Non s’ intenerì punto Saul , non curò che Gionata avelie 
innocentemente errato , non clfendo a fua notizia la proibizione ♦ non lo 
nttenne il penliero eh’ egli fòlo aveva fconlìtti i nemici* li feordò eh’ 
era fuo Figlio* e polla da banda qualunque tenerezza paterna perlìfiè nel- 
la rifoluzione che Gionata fblTe uccifo. Ma il popolo* che quanto ammi- 
rò la generofi prudenza di Gionata , altrettanto aborri il dimenticarli che 
faceva Saul delle parti di Padre amorofo * lo llrappò dalle fue braccia, 
giurando , che non permetterebbe che quegli Solfe fatto morire * t. de’ 
Bf cap. 14 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Anlio Nobile Romano, fedendo un giorno per giudice tra’ Macedo- 
ni acculato»', e il figliuolo Sillano accufato , bene udita, liccome lì 
conveniva, la caulà*cosl la Sentenza pronunciò =: Eil'endoli provato balle- 
volmente » che Sillano mio figlio fi abbia per denari lafciato deviare dal* 
la giu(lizia,e dalla ragione , io lo manifello, e Io chiamo indegno di luogo 
nel Senato, mi feordo clic fia mio figlio, ed anzi lo cancello dal numero 
de’ figliuoli miei ss Punlè tanto il cuore al giovane cosi inafpettata fèn- 
cenza , che difperato nella notte vegnente colle fue proprie mani li llran- 
golò . Non rincrebbe punto a Manlio- la fua morte » e mentre li celebra- 
vano le fue elfequie , egli con animo tranquillo attefe a dare udienza . Va- 
kr. Majf., lib, 5 . cap. 8 . 

E A T T O FAVOLOSO. 

M Eleagro , figlio di Oeneo Re di CaIidone,e di Altea, uccifé i fra- 
telli di fua Madre » per aver efsi tolte ad Atalanta le fpoglie del! 
Cinghiale , da lui ad efsa donate . Rincrebbe in modo ad Altea la morte 
de’ luoi fratelli , che internatali tutta nell’ amore di quelli , obbliviò to- 
talmente 1’ amore di Madre , e quindi dal furore agitata , gittò nell’ ar- 
dente brace il fatai tizzo , a cui le Parche avevano unito il deliino di Me- 
leagro , e lo avevano alla cullodia della Madre confegnato . A mi fura che 
il tizzo ardeva , confumavali il nrifero Meleagro , ed al fine mori . Ciò 
feguito , affacciatola di nuovo , ma troppo invano , al cuore della crude- 
le Altea 1’ ufato amore materno , comprefe 1’ orrore della fua empietà» 
e difperata 6 nccife . Ovvidio Metani, li». 8 .. 
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OCCASIONE. 


Dì Ccfare Bjpa „ 


F idia antico, e nobililfimo Scultore-, difègnò POccafione: Donna ignu» 
da , con un velo attraverfo , che le copra le parti vergognofe , e_* 
con i capelli (parli per la fronte » in modo , che la nuca reità tutta (co- 
perta » e calva, con piedi alati-, potandoli (opra una ruota;- e nella delira 
mano ha un rafojo . 

I capelli rivolti tutti verfò la fronte ci fanno conofcere , che Pocca- 
fione fi deve prevenire, afpettandola al paltò, e non feguirla , quando ha 
voltate le (palle , perchè patta velocemente . Con piedi alati potali- (òpra 
la ruota , che perpetuamente fi gira . 

Tiene il rafojo in mano » perchè deve eltcre (òbito a troncare ogni 
torta d’ impedimento ; onde Aulònio Poeta fopra quella llatua di Fidia , il 
quale vi (colpì ancora quella della penitenza , comecché fpeflè volte ci 
pentiamo della perduta occafione , a dichiarazione dell’ una , e 1’ altra (la- 
mia fece quello bello Epigramma ; 

Cuju s opus ? Thidia qui fìgnum T tlladis ? ejtts . 
inique fovem fecit , tenia palma ego firn * 

Sum Dea , qua rara , & pancis accapo nota .. 

£ >jid rotula mfìjlis ? flart loco acqueo. 

Quid salaria babes ? volucris ftim . Mercurius qu.t 
Fortnnart folci tardo ; ego cum voltò : 


Crine regi/ facicm è cognofti nolo . Sed heus tu r 
Occipiti calvo es ? ne tencar , fugiens . 

SLt.t tibi inaila Comes ? die ut libi , die roga quaftl 
Sum Dea , cui nome n nec Cicero ipfe dedrt. 

Sum Dea » qua fatti non failique exigo panas r 
Ifempe ut panìteat » fic Metanica vocor . 

Tu modo die , qnid agat team ? fi quando volavi,- 
Hxc manet , banc retìncnt , qttos ego preterii . 

Tu quoque dum rogitas T dum percmlì'ando moraris , 
Clapfam dices me tibi de manibns . 


FATTO 


Digitized by Google 



ICONOLOGIA 


z6z 


FATTO STORICO SAGRO. 


P Refentolfi favorevole I’ occafione a David di condurre a morte il fu* 
fiero ollinato perfecutore Saul ; poicchè mentre quelli nel fuo padi- 
glione profondamente dormiva, come non meno tutti i luoi Offiziali, Da- 
vid con Abifai entro s’ innalzarono, ed era in loro mano I’ ucciderlo . 
Abifai rapprefentò a David, cbe Dio gli porgeva quell’ occafione. accioc- 
ché colla morte di Saul fi liberaiTe da tante anguille . David però rifpet- 
tando nel fuo nemico il l'agro Olio, con cui era dato confagrato Re , nè 
egli volle imbrattarli col fangue di lui , nè permife , che lo efeguilfe Abi- 
fai . Contento di prendere la di lui lancia , e la tazza , dal padiglione fe 
ne parti . Allontanatoli che fu , chiamò Abner Capitano delle guardie di 
Saul . Io dello dal Tonno, gli rimproverò la negligenza , con cui guardava 
il fuo Principe , e lo fe avvitato , che era degno di morte . i. de’ He cap.z6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

S E averte faputo Annibaie fervirfi dell’ occafione , che favorevole gli 
prefentò la fortuna , egli fenza alcun dubbio fi farebbe fatto padrone 
di Roma. La gran rotta che diede a’ Romani a Canne lo avea pollo in 
iliaco di debellarli del tutto . Tagliò egli a pezzi quarantamila fanti , e due 
mila , e fettccento cavalli de’ Romani ; vi uccile Paolo Emilio Coniòle , 
e con lui quali tutta la nobiltà Romana; onde trova vali Roma fpogliata di 
lòldati , e di Uomini di configlio. Maarbane lo configlio a prevalerli dell’ 
ottima congiuntura , e di correre torto a impadronirli di Roma . Non at- 
tefe al prudente fuggerimcnto Annibaie , ma volle far ripofare l’efercito. 
Ebbero intanto agio i Romani di formar nuovo efercito . I Cartaginefi eb- 
bero a provare tutto il vigore delle riacquillate nimiche forze, ed Anni- 
baie alfine fu la fventurata vittima fagrificata alla vendetta del Campido- 
glio . TluUrco . Cornelio T^ipote Crc. 

F A 1* T O FAVOLOSO. 

I Nvaghitoli Marte di Rea Silvia , o Ilia figliuola di Numitore-, non po- 
teva venire a fine de’ Tuoi defiderj , perchè Amulio fuo Zio rinchiudi 
1’ aveva traile Vertali ; ma andando ella un giorno a pigliar dell’ acqua 
nel Tebro , un braccio del quale partiva allora nel giardino delle Vertali , 
fi addormentò filile lue ripe . Conolciuta Marte sì bella occafione di po- 
ter godere di lei , non la trafeurò punto , e fcco fi giacque . Pareva a 
Rea Silvia di aver ciò fognato, ma dall a nove meli fi fgravò di Romolo, 
e Remo . Ornidio ne’ Fafli &c. 
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ODIO CAPITALE. 

■Di Ce fare Fjpa . 


U Omo vecchio armato , che per cimiero porti due uccelli , cioè uu_» 
Cardellino « ed un Egitale ambedue colle ali aperte , dando in atto 
di combattere indente . Nella delira mano terrà una fpada ignuda , e nel 
braccio dnidro uno feudo, in mezzo del quale farà dipinta una canna con 
le foglie , cd un ramo di felce . 

L'odio, fecondo S. Tommafo . è una ripugnanza, ed alienazione di 
volontà da quello . che il dima cofa contraria . e nociva . 

Si dipinge vecchio, perchè negli anni invecchiati fuole dare radicato, 
come all’ incontro I’ ira ne’ Giovani armati , per difendere fe , cd offen- 
dere altrui . 

Gli uccelli del cimiero, d fanno per l’Odio, che fra loro efercitano, 
perchè , come riferifee Plutarco negli Opufcoli • trattando della differenza, 
che è fra 1’ odio , e l’invidia , il fanguc di quedi animaletti non fi può 
mcfcolare indente , e mefcolato tutto , d fepara 1’ uno dall’ altro , eferci- 
tando I’ odio ancora dopo morte . 

La canna, e la felce dipinta nello feudo , parimente dgnidcano Odio 
capitale , perchè fe fono piantate vicino 1’ una all’ altra , 1’ una neceffaria- 
mente d fecca , come racconta Pierio Valeriano nel lib. 58. 


Odio Capitale . 


U Omo vecchio , armato con arme da difenderd , e da offendere . Stia 
in mezzo fra uno Scorpione marino, ed un Cocodrillo, che dano in 
atto di azzuffard a battaglia . Così dipingevano 1 ’ Odio gli Egizi » perchè 
di quedi due animali , fubito che 1’ uno vede 1’ altro , fpontaneamcnte_» 
*’ incontrano iniieme per ammazzard . 

De' Fatti , vedi Inimicizia , 
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OFFERTA, OVVERO OBBLAZIONE, 

Dì Cefarc T{ìpa , 


D Onna giovinetta veftita tutta di bianco . Avrà le braccia ìgnude ; e_» 
colla Anidra mano terrà in atto umile un core , il quale con molta 
riverenza faccia manifedo fegno di offerirlo , tenendo il vilo , e gli occhi 
rivolti al Cielo, e quello rimiri con molta attenzione; e colla dcdra ma- 
no con gran prontezza porga monete di oro , e di argento . 

Giovinetta , e vediti tutta di bianco fi rapprefenta per dimodrare , che_» 
l’Offerta conviene, che fia pura, e fenza macchia alcuna, come ben ne 
dimodra nel Levitico 2i. dicendo : tutto quello , nel quale fia difetto, non 
offerite, perchè non vi farà accettabile; ed in Malacchìa al I. e nell’ Efo- 
do, cap 1 2. num t. dice , che Iddio comandò a Mosè, che ciafcun Ifrae- 
lita prendetfe un Agnello per immolarlo , ed un Capretto , con queda_» 
condizione, fenza macchia, c di un Anno: Erit Miteni abfquc ma- 

cula , mafcnltu inniculns , /«.v/4 quem ritum tollelìs , &• b.cl’im , immolàbitqnc-» 
citm univerfa multando filionim IJrael ad Vejpcran ; eifendocchè nell’ ora del 
mezzo giorno , tutto *1 Mondo è lucido , e chiaro ; ficchi di qui fi vede 
apertamente , per quanto abbiamo detto , che 1* Offerta conviene , che fin 
lucida , e chiara . 

Si dipinge colle braccia ìgnude , per dimodrare , che 1* Offerta con- 
viene che fia libera. Di ciò vedi al i. de’ Re, cap. 2. 

Tiene colla dcdra mano il cuore • nella guifa che abbiamo detto , per- 
ciocché dovreffimo, come obbligati , non folo le nodre facoltà , ma noi 
fteffi , ed il cuor nodro offerire al Creatore , e Redentore nodro Gesù Cri- 
llo, con ogni umiltà, e riverenza, e perciò nell’ Eibdo 2;. cosi dice* 
pigliarere 1' Offerta da ogni Uomo , il cuar del quale volontariamente-» 
offerifee . 

■La dimodrazione , e la prontezza di offerire colla dedra mano monete 
di oro , c di argento , è per denotare , come cofa di molta confidcrazio- 
ne , non folamente le offerte, che fi fanno a’ poveri bi log no fi , ma quelle 
molto più importa , è quello , che fi offerifee per le Anime , chc_» 
per mezzo delle orazioni , e limofine vanno in luogo di falvazione , e 
con tale opera pia fi conteda il Purgatorio. Vedi Mar, al cap. 12. 
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FATTO STORICO SAGRO, 



terra , gli ofTeriva de’ frutti di effa , ma i peggiori . Iddio che vedeva 
il buon’ animo del!’ uno , ed il cattivo dell’ altro , con cui gli facevano 
le loro offerte , ebbe in orrore il Sagritizio di Caino» ed all’ incontro gra- 
di quello di Abelle. Gencfi cup. j. 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Eo figliuolo di Orfeo , Cittadino Ateniefe » perchè il falfo oracolo di 
-a Apollo, in tempo di una gran penuria, fi lafciava intendere , che_» 
non ceifarebbe il caro del vivere , c la llerilità de’ campi , fe prima non 
fi fagrificava una Fanciulla ; egli ne offerfe di fubito al pubblico tre fue 
figliuole vergini, Praflitea , ’ieope , ed Eubale da fagrificarle . Eliano fu- 
ria Storia lib. 12 . cap. 2 S, 

FATTO FAVOLOSO, 

^Tando i Tcbani fotto la condotta di Ercole , per attaccare la pugnaci 
cogli Orcomenj ; fu dall’ Oracolo rifpofto ■, che la vittoria di quel 
combattimento fi farebbe da quelli guadagnata , un Cittadino de’ quali , il 
più illuitre di nalcita, fi folle dato da per fe fteffo la morte. Era fri Te- 
bani lenza dubbio il più chiaro di fangue Antipeno , ma non fapeva in- 
durli a morir volentieri per la falute del popolo. Le Tue figlie però, An- 
drodea » e Alcide, bechi a; f e (Tn pii'» debole, fi inoltrarono tuttavia più 
collanti del Padre , offerendoli a volontaria morte , e -da fe flefle ucciden- 
doli. Taujatiia iu Eoeot. omero lib. 
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D Onna brutta . II color del vdHmento farà Umile alla rugine , tutto 
contefto di lingue , e cortelli . Terrà con ambe le mani un archibug- 
gio , in atto , e con attenzione di colpire ; e per terra vi faranno due_» 
Cani, con dimoltrazione di pigliare un Riccio, il quale per 1’ Offefa de’ 
Cani, Ha fatto in guifa di una palla con pungentiflime fpine , colle quali 
offenda detti Cani , vedendoli che abbiano infanguinata la bocca dalle pun- 
ture di dette fpine . 

Offefa, ovvero ingiuria, è un’azione ingiufla , fatta con faputa , e_» 
con elezione a offefa di perfona , la quale tollera danno contro il fuo vo- 
lere , dice Arinotele , libro y. Etica , ovvero diremo , che 1’ Offefa non_» 
fia altro, che nuocere altrui fpontanearaente , fuori di quello che deter- 
mina la Legge . 

Molte fono le oifefe , colle quali fi trafgredifce a quanto fi afpetta_» 
alla giultizia ; ma noi intendiamo di parlare di quella , che fi offende al- 
trui con fotti , e con parole . 

Donna fi dipinge , per rapprefentare quelli , che offendono 1’ onore-» 
altrui , il quale è fopra qualfivoglia cofo di grandillimo pregio , e dima . 

Brutta 
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Brutta fi rapprefenta , perciocché non vi è bruttezza * che eguagliar fi 
porta alla offefa fatta contro il giullo * e all* onelto : Turpitudo iniquitatis efl 
pramium « dice S. Crif. ferra. 4. fuper epijl. ai Hpm. 

Il veltiraento di colore della rugine > ne denota J a mala * e pertima 
intenzione dell’ Offenfore , alfomigliandofi alla rugine* che ovunque ella_» 
fi pofa , offende * e confuma . 

Le lingue , ed i corredi fopra il veflimento dimortrano * che non Ibi» 
fi offende altrui co’ fatti * ma ancora colle parole : Omne enim « quod non. * 
jure fit * injuria dicitura five verbis * five re, dice Vulpiano. 

Diogene affomigliò le parole al coltello ; e fentendo * che un bel Gio- 
vine burlava molto difoneltamente : Non ti vergogni , difTe « cavare <{a_« 
una guaina di avorio un coltello di piombo * e per maggiore autorità nel 
Salmo 57. fopra di ciò * cosi dice : Filli hominum * dentei eorum arma * & 
fagitta , <& lingua eorum gladius acutus ; e nell* Ecd. 28. Flagelli plaga livth 
rem faciet , plaga autem lingua comminaci offa; e nel Salmo 6 4. Sjia ex a- 
tuerunt ut gladium linguai fuas « intenderunt arcum rem amaram * tu fagittenl 
in occulti s immaculatim . 

Tiene con ambe le mani l’archibugio in atto* e con attenzione di ti- 
rare altrui* perciocché Offefa fi deve intendere quella* colla quale fi of- 
fende fpontanéamcnte * e non per accidente * efTendocchè indente coll’ope- 
razione ingiulla * adopra la volontà * la quale riguarda il fine * col fare cof< 
brutte * e cattive * per proprio valore : 7<{on efl confiderandum * quid homo 
faciat * fed quo animo * ér voluntate facixt . D. Augii fi. fuper epilt. Joann. 
Homclia 7. 

La dimollrazione dell’ Offefa de’ Cani* col Riccio * nella guifa che_> 
dicemmo * ne dimollra * che 1’ offefa che fi fa per ira , non è caufa * e_» 
principio colui che opera con ira ; ma colui che prima ad ira lo provo- 
cò ; e però (opra di ciò fi può dire : Ledente s leduntitr , 

FATTO STORICO SAGRO. 

M Orto Naas Re degli * Ammoniti * rammentandoli David * che quegli 
era flato fuo amico * volle cogli atti di civiltà prevenire il figlio 
di lui Amon * inviandogli Ambafciatori * per afficurarlo , eh’ egli prende- 
va pane del fuo dolore , e che farebbe fuo amico , come era Itato di fuo 
Padre . Quello giovinetto Principe però mal configliato da’ fuoi * che procu- 
rarono di fargli apparire infidiofa la cortesia di David « invece di accoglie- 
re con fentimcnti di gratitudine * come doveva gli Ambafciatori * loro usò 
oltraggio oltremodo gravifsimo ; poiché fece ad cfsi radere la metà del- 
la barba * e tagliar per metà i loro abiti in guifa * che non potevano el- 
fer veduti fenza vergogna . Seppe David I’ indegna offefa a le fatta nel- 
la perfona de’ fuoi Inviati * prima ancora che da quelli forte ad erto li- 
gnificata . Perilche si fortemente fi tenne a cuore 1 ' ingiuria « che collan- 
te fi rifolfe di non falciare impunito 1 ’ oltraggio . Infatti fpedito Gioab 
Generale delle fue armi contra de’ villani Ammoniti * rollarono quelli da 
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etto ben rodo disfatti . Tentarono 1’ anno feguente gli offenforidi rracqui- 
llare il perduto ; ma portatoli contra di elsi David in perfona , un’ altra, 
volta li Sconfitte , facendo partire a fil di fpada quarantamila Uomini a piedi-', 
oltre quelli , che erano in fettecento carri di guerra . z. d*’ % , cap. io, 

FATTO ÌTORIC & PROFANO., 

F U Licurgo, riformatore dello (lato de’ Lacedemoni , ih una fediziOne_j 
morta contra di lui dentro della Città per il rigor- delle leggi- da ertb 
Stabilite , cavato un occhio con un colpo di battone . Scdofsi finalmente^ 
il tumulto , e gli fu dato nelle mani colui , che Io aveva si malamente 
offefo , acciocché ne prenderti: quella vendetta , ohe più gli folte Hata in 
grado . Il generofo Licurgo Icordó non folo 1’ oltraggio, non folonon pensò 
di punir 1’ offenfore , ma anzi lo- ammette alla Sua familiarità , iltmendolo 
di modo in ogni disciplina , e virtù , che alfin dell? Annoio condultc nel- 
la pubblica ragunanza altrettanto virtuofo, e cortumato , quanto prima vi- 
ziolò era, e didoluto . Rivoltoli quindi al popolo = Ecco , ditte, colui , che 
mi confegnarte Superbo, infoiente , e sfrenato ; ora ve lo rendo piacevo- 
le , benigno , ed utile al voftro Servizio rs Che virtuofo vendicare le ri- 
cevute offefe ! Off. fìat. lib. 2, ca. 9. 

FATTO. FAVOLOSO. 

L J Olfefa , che concepì di aver ricevuta Neofrone figliuolo di Timandra 
da Egipio figlio di Buli, fu in i tirano modo da lui vendicata . Egi- 
pio, che era un giovine Tettalo ottenne a forza di denari la Suddetta Ti- 
mandra, Donna la più bella, che vivette in que’ tempi . Il vile contratto 
offefe Sopramodo Neofrone , quindi per risarcirli nell’ ingiuria, procurò di 
ottenere , ed ottenne Buli madre di Egipio nello detto modo . Seguito ciò, 
s’ informò molto- bene dell’ ora in cui Egipio doveva andare a ritrovare 
Timandra . Si adoperò in guifa , che fece ufeir quella, e potè deliramen- 
te Buli in Sua vece . Fatto ciò-, parti di là con prometta di far ben to- 
lto ritorno-. Intanto venne Egipio Secondo I’ appuntamento , e non cono- 
scendola, ebbe commercio colla propria Madre ; ma poco dettero , ché li 
riconobbero . Di che entrambi tanto orrore concepirono, che li risolve- 
rono di ucciderli . Giove però converfe Egipio, e Neofrone in Avoltoj , 
Buli ip Ifmergo , e Timandra in un uccello ,. chiamato Paro. Tìnto Igino &c. 
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. OMICIDIO». 1 
Di Ce fare Ripa ». 

U Omo bruttiffimo armato , col manto di color rodo . Per cimiero por- 
tarà una teda di Tigre . Sarà pallido . Terrà colla Anidra mano per 
i capelli una teda umana , tronca dal budo , e colla dedra una fpada ignu- 
da infanguinata . Bruttiamo fi rapprefenta 1’ Omicidio ; perciocché non fo- 
to é abbominevole alle pcrfone ; ma quello ► che molto più importa» al, 
Sommo Dio », il quale tra gli altri comandamenti » che ci ha dati » ci proibi- 
re 1’ Omicidio» come cola molto dannoi'a » e a lui tanto odiofa » che co- 
me fi vede nell’ Efodo 21 . comanda che non fi lafci accodare al fuo Al- 
tare 1’ Omicida : Si quis ter ìnduflriam occiderit proxìnv.m fnum,t & per ittfi- 
dias , ab altari mea avella curri &c. 

Si dipinge armato » perché 1’ Omicidio genera il pericolo- della ven- 
detta » alla quale fi provvede colla cudodia di fé dedo . 

La Tigre lignifica fierezza » e crudeltà , le quali danno incitamento » e 
fpronano r Omicida . La pallidezza é effetto dell 1 ira » che conduce all* 
Omicidio» e del timore, che chiama a penitenza . Però fi dice nel Ge- 
nefi , che Caino avendo Uccifo il. fratello.» andò fuggendo , temendo ij 
cadigo della giudizia di Dio .. 

ONE S T A» .. 

Di Ce far e Pipa . . * 

D Onna cogli occhi baffi • vedita. nobilmente , con un velo in teda » 
che le cuopra gli. occhi. 

La gravità dell’ abito è indizio negli Uomini di animo onedo^» e pe- 
rò fi. onorano, e fi tengono in conto alcuni , che non fi conofcono, perii 
modo del vedire, edendo le cole, ederiori del Uomo tutte indizio delle 
interiori , che riguardano il compimento dell’ anima . 

Gli occhi baffi fono indizio, di onedì , perchè negli- occhi fpirando la 
lafci via, come fi dice , e andando 1’ amore per gii occhi al cuore, fecon- 
do il detto de’ Poeti abballati verfo terra, danno fegno, che nè fpiriti di 
lafcivia ». nè forza di amore pofia penetrare nel petto. 

Il velo in teda è indizio di Onedà, per antico , e mod-rno codume , 
per etfer volontario impedimento al girar lafoivo degli occhi ». 

De* Fatti , vedi "Pudicizia , Modeflia &c.. 
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ONNIPOTENZA DI DIO. 

Del T. Fra Vincenzio Hjcci M. 0. 

U Omo di venerando afpetto, ve dito alla reai maniera . In capo avrà uh 
diadema , con un giacinto nella fommicà , circondato da una falcia . 
Terrà un circolo in una mano, dentro il quale farà fcritto MAGNA ; e_» 
nell’ altra terrà tre dita diltefe verfo la terra . Di lato alla parte finidnLj 
vi farà Atlante curvato, ed abbacato in terra , con un Mondo fopra ; ed 
alla parte delira un Sole , che vuole fpuntare , ed è impedito ; e di fotto 
vi fono molte delle rinchiufe in luogo angulto, e piccolo. 

L’ Onnipotenza folamente appartiene a Dio , il quale può tutte le cofe.» 
che però non importino incompodibilità , e che non dicano ripugnanza^» 
dalla parte loro, come farebbe dire , Iddio non può creare una Creatura 
infinita, perchè quella farebbe Iddio, il quale è folamente infinito, e per- 
chè Iddio non può creare un altro Iddio, ch’il creato non farebbe Iddio* 
ma Creatura ; e cosi non può creare una cofa infinita , non comportandoli 
infieme due cofe infinite , mentre fuori dell’ infinito non vi è più niente . 
Sicché è da dirli, che Iddio può tutte quelle cofe, che pofTono e(Terc_» 
lenza ripugnanza , e quella Onnipotenza ha per oggetto 1 * eifere poffibile, 
dicono i Sagri Teologi, è cofa, che fi attribuifee al Padre, come al Fi- 
gliuolo la fapienza , ed allo Spirito Santo la bontà, per cller quello ( con- 
forme ad Agollino ) Vrincipium totius divinitatis . E per efler principio in- 
produtto , dal quale li produce il Figliuolo , ed infieme con elfo lo Spiri- 
to Santo , la quale Onnipotenza egualmente è peranchc in quelle altre.* 
Perfone , come nell’ illcdo Padre, ma fi appropria a lui folamente per le 
ragioni dette , ed altre che fi Iafciano . 

Si dipinge dunque 1 ’ Onnipotenza di Dio da Uomo venerando , vedito 
alla maniera regale , perch’ è Re univerfale del tutto , ed il tutto domi- 
na , il tutto Cgnoreggia , e di tutti trionfa . 

Il diadema ( fecondo Pierio Valeriano ) lib. 41. de diademate , è gero- 
glifico della maellà regia , Culla quale vi da avvolta una fafeia , che così 
gli antichi Re hanno codumato , come il grande Aleifandro ve la portò 
l'opra , e la tolfc una volta , per legare una ferita nella fronte di Lifima- 
co, ed i Savj augurorno a quello ferito la regia podeltà . Sembrano dun- 
que il diadema, c la fafeia ibvrappolla, la maellà, e podeltà reale , cho 
Tono in Dio onnipotente : ombreggia altresì quella fafeia la vittoria , co- 
me fu data a Lorinna , fanciulla dottiflìma ne’ lludj poetici , per legno delliUj 
vittoria, che doveva riportare in Tebe di Pindaro, nel contralto muficale . 

Vi è nella fommità del Diadema un giacinto , eh’ è di color rodo , e 
ceruleo, che a quello tira alquanto, il quale fecondo Picrio lib. 41. è ge- 
roglifico della pugna , che cosi era apprelfo i Romani , come dice Plu- 
tarco di Pompeo , di Marcello , e di M. Brutto , lignificando la pugna , e 

la bat- 
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la battaglia « che fa Iddio contro i nemici Tuoi , e contro quelli , che non 
fanno conto delle lue grandezze . 

11 circolo che tiene in mano, dinota la fua infinita, ed incomparabile 
Onnipotenza , fpiegato col detto MAGNA , facendo cole grandi , e mara- 
vigliofe . 

I tre diti dirteli verfo la terra lignificano , eh* egli la mantiene , e la 
fofiiene folo con tre dita , cioè con un atomo della fua potenza ; oppure 
le tre dita, fono per le tre Perfone Divine, le quali egualmente concorro* 
no alla produzione di tutte le cofe ad extra % fecondo Agollino : Opera* 
Trinitatis ad extra funi indivi fa , 

Atlante incurvato in terra , col Mondo fopra , ombreggia con chiari lu* 
mi la potenza de’ Grandi del Mondo , che reggono i loro imperi , ma Ita 
curvato , perchè quella al pari di quella onnipotenza , è un niente , ed a 
lei s’ inchinano , e badano tutte le Nazioni . 

' Il Sole , che fpunta , ed è impedito , è per fegno , che Iddio domina^» 
tutte le cofe , e tutte foggiacciono alla fua Onnipotenza , dalla quale vie- 
ne impedito il Sole , che non apparifea - , nè mandi i fuoi raggi , ed al- 
tresi le Itelle , che ( conforme gli Alirologi ) fono di tanta grandezza , 
vieppiù della terra , e le racchiude in piccolissimo luogo . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge 1 ’ Onnipotenza di Dio da Uomo velli- 
to alla reai maniera , perchè è Re Onnipotente , fotto il cui dominio il 
tutto foggiace . Eller 13. v. 9. Domine , Domine Hcx omnipotens , in ditione-a 
enim tua candii futa pofua , ■& non e/l qui poffit tua refìflere volitatati : 11 
diadema infafeiato col rubino l'opra , che dinota la podetlà, e magnificenza 
reale : Sap. 18. v, 24. Et magmficentia tua in diademate capitis illius fctdpta 
trai . E fe vogliamo il giacinto ancora fopra il diadema , o corona . Eccl. 
40. v. 4. *Ab eo , qui utitur byacinto , & portai coronam . 

Vi è il circolo della fua incomprenfìbile , ed infinita Onnipotenza, c_» 
ficcome quello racchiude il principio , e fine , cosi Iddio è Autore di tut- 
te le cofe. Apoc, I, v, 8. Ego Jum Pipita, & Omega , principi-ani , & fi- 
nis , dicit Dominus Deus , & qui e/ì , & qui erat , & qui venturus e/l Omuipo- 
tens . E il Savio di Te . Eccl. 43. v. 31. Terribilis Dominus, &■ magnus ve- 
bemettter , & mirabilis potentia ipfius , Dentro il circolo vi è il detto MA- 
GNA , perchè fa gran cofe con quella fua Onnipotenza, e fa quanto vuole. 
Job. 9. v. io ilui feat magna, & incomprcbcnjtbilia , & mirabilia, quonm 
non e/l n imerus . Atlante abbaTato , ed incurvato a terra , col Mondo fopra. 
Idem ibid. Deus , cuius irte rumo refìflere potefl , & fub quo curvantur qui 
portata Orbem . Le tre dita, con che foltiene la terra . Ifaj. 40. v. 12, 
f£jis appendit tribus digiti s molem tenie , ■& libavit in fondere montes , & col- 
les in fiaterà ? E la mantiene , e muove dal luo luogo . Job. 9. v. 6 . flui 
lommavet terram de loco fuo , & colmante ejus concuti untar . Il Sole che vuole 
fpuntare , ed è impedito . Job. ibid. fini pnecipit Soli, & non oritur . Le—» 
ftelle finalmente racchiufe in piccolo luogo , e appunto fotto un piccolo 
fuggello . Idem ibid. Et flellas claudit , quafi fub fignaculo . 

ONORE 
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Mi Ccfirc Bjpa . 

G iovane bello * veftito di porpora , e coronato di alloro, con uh’ afta 
nella mano delira , e nella Anidra con un cornucopia pieno di frutti* 
fiori, c frondi . Onore è nome di poifeffione libera , e volontaria degli 
animi virtuofi , attribuita all’ Uomo per premio di elfa virtù , e cercata 
col fine dell’ onclto ; e S. Tommafo i. 2. q. 29. art. q. dice , eh thonorcfl 
Cujitslibet virtutu prpmi'tm . 

Si fa giovane , e bello, perché per fe fleflo, fenza ragioni, o fillogi- 
fmi alletta ciafcuno , e fi fa defiderare . Si velie della Porpora , perchè 
è ornamento regale, e indizio di onor fupremo. 

L’ alta , e il cornucopia , e la corona di alloro lignificano le tre cagio- 
ni principali , onde gli Uomini fogliono elfere onorati -, cioè la faenza, 
la ricchezza, e le armi :c l’ alloro lignifica la feienza, perchè come que- 
llo albero ha le foglie perpetuamente verdi , ma amare al gulto , cosi 
la feienza -, febbene fa immortale la fama di chi la polfiede , nondime- 
no non li acquilta fenza molta fatica , e fudore . Però dice Efiodo , 
che le Mufe gli avevano donato uno feettro di lauro , elTendo egli in bafc 
fa fortuna, per mezzo delle molte fatiche arrivato alla feienza delle colò, 
e alla immortalità del fuo nome- 

« * 

Onore. 


U Omo di afpetto venerando , e coronato di palma , con un collaro di 
oro al collo , e maniglie medefimamente di oro alle braccia , Nel- 
la man delira terrà un’ alia , e nella (inillra uno feudo, nel quale fiano di- 
pinti due Tempi col motto : Hic terminus bxrct -, alludendo a’ Tempi di 
Marcello detti da noi poco innanzi . 

Si corona di palma ; perchè quell’ albero, come fcrive Aulo Gelilo 
nel 3. lib. delle Notti Attiche è fegno di Vittoria , perchè , fe fi pone 
fopra il fuo legno qualche pefo ancorché grave , non folo non cede , nè 
fi piega , ma s’ innalza ; ed elTendo l* Onore , figliuolo della Vittoria , co- 
me fcrive il Boccaccio nel 3. della Geneologia delti Dei, convien che Ha 
ornato dall’ inlègne della Madre . 

L’ alla , e lo feudo furono infogna degli antichi Re , in luogo della Co- 
rona, come narra Pieno Valeriano nel lib. 42. però Virgilio nel 6 . delP 
Eneide , deferivendo Enea Silvio Re di Alba diffe: 

7//e( videi ?. ) pitrm juvenis , qui nititur bufi*. 

E per- 
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E perchè ne! Tempio dell’ Onore non fi poteva entrare , fe non per 

10 Tempio della Virtù , s’ impara , che quello (blamente è vero Onore , 

11 quale nafce dalla Virtù . 

Le maniglie alle braccia , e il collaro di oro al collo erano antichi le- 
gni di Onore , e davanti da’ Romani per premio a chi fi era portata 
nelle guerre valorofamcnte , come ferivo Plinio nel jj. lib. dell’ Ilio- 
ria naturale . 


ONORE. 

7{ella Medaglia di intonino Tio . 

U N Giovane veflito di vede lunga > e leggiera » con una ghirlanda di 
alloro in una mano , e nell'altra un cornucopia pieno difrondi , fio- 
ri , e frutti . 


ONORE. 

'Nella Medaglia di Fitcllio . 

G iovane con un’ alla nella delira mano , col petto mezzo ignudo « Cj» 
col cornucopia nella finilira . Al piè manco ha un elmo » e il fuo 
capo fari ornato con bella acconciatura de’ fuoi capelli medefimi . 

L’ aliai e le mammelle fcopcrte * dimoltrano , che colla forza fi de- 
re difendere 1’ onore , e con la candidezza confervare . 

Il cornucopia , e 1’ elmo , dimollrano due cofc , le quali facilmente 
trovano credito da elfere onorati ; 1’ una è la roba . 1’ altra I’ efercizio 
militare ; quella genera I' onore colla benigniti ; quella coll’ alterezza; 
quella col pericolo del nocumento ; quella perchè fa fperare ; quella per- 
ché fa temere ; ma I’ una mena 1’ Onore per mano piacevolmente ; 1’ al- 
tra fe lo tira dietro per forza . 

FATTO STORICO SAGRO. 

• 

D Opocchè feoperta ebbe Attuerò per mezzo della bella Edcr la perfi- 
dia di Aman , e dopoché nel leggere alcuni Annali * ne’ quali era re- 
gillrato ciocché per lui opcraco aveva il perfeguitato Mardoccheo, rilevò 
quanto fi doveva al fuo merito , alla fua virtù ; e quindi fatto a fe veni- 
re Antan « (che appunto era anfante di ottenere da lui la pcrmiflione di far 
appendere ad una forca , da elfo già preparata , Mardoccheo ) Io ricercò» 
come per configlio » che fi potelTe fare ad un Uomo , che il Re voleva 
molto onorare ? Aman credendo edere egli lledo colui, a cui il Re pen- 
fava di far quell’ onore , ben fubito gli rifpofe , che dovea vcllirfi della_j 
regia porpora , porlo l'opra un Cavallo del medefimo Re , colla corona rea- 
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le fui capo < cd in quella foggia farlo condurre per tutta la Città » tenen- 
dogli le redini il più gran perfonaggio del regno, il quale gridalfe = Co- 
si fi onora quegli , che il Re vuole onorare Allora il Re ordinò ad 
Aman, che pontualmente efeguiffe quanto aveva detto, conducendo nella 
divifata guifi per tutta la Città Mardoccheo „ Eller c.ip. 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Offidonio fìlofofò giaceva nel letto infermo, in tempo che Pompeo 
Magno , dopo avere in battaglia vinto il potente Re Mitridate ritor- 
nava di Asia vittoriofo» e trionfante . Paflando quelli per Atene con tut- 
to il fuo equipaggio , gli pervenne alle orecchia 1* infermità di Polsido- 
nio . Ciò faputo, non foto volle fargli 1* onore di vietarlo in perfona , ma 
di più. giungendo alla porta di cafa fua , non permife , che entradero den- 
tro i Littori , nè altre infegne Imperiali , che Ceco aveva , ben penfando 
che alle virtù, ed al fapere tutti gl’ Imperi dovevano rendere onore ; e_j. 
fece con quel Filofbfo quello , che non avrebbe fatto con Re alcuno dei 
Mondo , Tlinio . 


FATTO FAVOLOSO. 

E Mo , o E no. figliuolo di Borea , e di Qrithia » e marito di Rodòpe ,, 
fu cangiato colla moglie in un monte , perchè ambirono un onore , 
eh* eglino in alcun modo non meritavano . Emo volle farli onorare come 
Giove, e la moglie come Giunone, ufurpandofi il nome di quelle due_j 
Deità . Diz. Fav. 

OP ERA VANA.. 

Di Cefare Rjpa . 

D Onna , che (Ha con fembiantc attonito a riguardare molte tele di 
ragno , che elfa tiene con ambe le mani , per dinotare , che ficcarne 
quelle tele fono telfute con gran diligenza , e fabbricate con fatica , per 
la fottigliezza loro-, nondimeno fono (ottopode ad ogni piccolo intoppo , 
perchè ogni cofa le guada , come le Opere vane , non avendo fondamen- 
to di vere , e perfette ragioni , per ogni vile incontro diflipate vannoper 
terra a 

Optra vana-.. 

U N Uomo moro , ignudo, il quale con una mano tenga un vaiò di ac- 
qua,, e fe la fparga per dolio, e coll’ altra mofiri di volerli levar via 
la negrezza ; e quello può eller (imbolo delle opere vane , che alla fine 
non padano »i<r efito lodevole, per non eficrvi nè debiti mezzi., nè de- 
bita 
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fcica diipofizione . Veggafi negli Adagi . ^ietiopem ÌMM * figurato dall' 
Alciato nell’ Emblema 59. 

Opera vana , 

D Onna, la quale colla fpada tagli una gran fiamma di fuoco , ovvero 
come fi dice in proverbio -, pelli 1* acqua nel mortaio.; fe però con 
vcrofimile fi potrà dipingere . 

OPERAZIONE MANIEESTA. 

■Dì Cefare Ripa , 

D Onna , che mollri ambe le mani aperte , .«alcuna delle quali abbia 
un occhio nel mezzo della palma . 

•Quella fu bellifsima figura degli Antichi, -e le mani s’ intendono fa* 
vilmente per le operazioni , come vero Ulromcnto delle operazioni nollre 
più principali , e necelfarie . 

Per 1’ occhio fi mollra la qualità dell’ opera , che deve elfer manife- 
sta , e chiara , nè propriamente Umile alla lucerna , che fa lume altrui, 
c per fe fletta non vede; ma all’ occhio , che colla fua luce adorna, e ar- 
Ticchifce fefteflb ; con che fi moftra , che le operazioni nè per vanagloria, 
nè per altro fine meccanico fi devono cfercitare , ma folo per beneficare 
ie , c altrui.’ Plauto: Semper oculata iiofira Jhnt marne, credimi quodvi'dent, 

OPERAZIONE PERFETTA, 

Dì Ce fare Ripa, 

D Onna , che tiene colla delira mano uno fpecchio ,'e colla finiltra un* 
'Squadro , e un compatto . 

Lo fpecchio , dove fi vedono le Immagini , che non fono reali, ci può 
elfer fimilitudine dell’ intelletto noftro , ove facciamo a piacer nollro , aiu- 
tati dalla difpofizione naturale, nafeere molte idee di cole, che non fi ve- 
dono ; ma fi poflono porre in opera, mediante 1* arte operatrice di cofe_» 
fenfibili , per mezzo di firomenti materiali. 

Oltre di quello, innanzi che 1 ’ opera fi potta ridurre a compimento , bi- 
fogna fapere le qualità efquifitatnente , che a ciò far fono necelfarie , il 
che fi nota col compatto , e con lo fquadro , che agguagliano le forze-, 
«olla fprfa -, P opera con i’ intenzione , e la Cofa itnmaginata colla rea- 
le ; fenza quelli fi cominciano le opere , ma -non fi riducono a fine lode- 
vole , e fono poi cagione , che molti fi ridono del poco giudizio di chi 
le -cominciò, fecondo il detto del Salvatore nollro nell’ Evangelio, 
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OPERE DI MISERICORDIA, 

Come figurate nell’ Edizione di Parma del Sig: Boudard . 

V R / ìd U 
Dir di mangiare agli Sfamati. 

T anto fono care a Dio quefte Opere di mifericordia ufate verfo i fuoi 
poveri , eh’ egli ha voluto appropriare a fe lidio quello , che loro 
vicn fatto di bene ; dicendo nel Vangelo : ./ tmen dico vobis , quamdiu fe - 
ciftis uni ex bis fratribns mas minimis , mihi fecìflis . 

La prima di quefte Opere li rapprefenta per una Donna, che fi da tut- 
ta la premura di follevare dall’ diremo sfinimento , cui è per la fame , 
un povero giacente per terra. ESUR1V1 , ET DEDISTIS M1H1 MAN- 
DUCARE . 

S E C O 7^ D 
Dar ò4 bere agli o iffetati . 

L * immagine di quefta feconda è efprefla per una Donna , che tirando 
acqua da una fonte , ne da a bere ad un povero , e fi compiace di 
vederlo dipelarli con avidità . SITIVI , ET DEDISTIS MIHI BI- 
BERE, 

T E R Z sA 
alloggiare » Tellegrini . 

S I dipinge fotto figura di Donna modella , che ila fulla foglia di uno 
Spedale , di cui fi vede una parte efteriore , e prende per mano un_j 
Pellegrino ftanco , e sfinito per la fatica del viaggio . HOSPES ER AM, 
ET COLLEGISTIS ME . 

S. » R T A 

Veflir gl * Ignudi. 

I N aria caritatevole , ed affabile li rapprefenta la Quarta , intenta a co- 
prire con un mantello un povero intirizzito di freddo , e malvelfito . 
Ha quello dipinta nel volto la riconofcenza , e negli occhi , eh’ egli ri- 
volge umilmente verfo la fua benefattrice . NUDUS , ET COOPERUI- 
STIS ME . 
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VtfitaregP Infermi. 

S I dipinge affifa a lato di un Uomo abbattuto per la malattia , giacen- 
te in un letto . La riguarda con aria di compafsione , e gli porge a 
bere . INF1RMUS , ET VISITASTE ME . 

S E S T %A 

Vifttare i Carcerati . 

S I dipinge fotto forma di Matrona grave , che Cede frali’ orrore di una 
carcere , ed anima un prigioniero a fopportare di buona voglia il fup- 
plizio meritato . Egli è fdrajato per terra coi ferri alle mani , ed ai pie- 
di , e 1’ afcolta con attenzione. IN CARCERE ERAM , ET VENI- 
SflS AD ME. 

SETTIMA. 

Sepellire i Morti . 

S I rapprefenta fotto figura di Donna . che involge in un bianco lino 
un Cadavere , avendo vicino la cada ed un lume accefo . 

OPINIONE. 

Ippocrate . 

D Onna oneflamente ornata , di faccia non molto bella , nè molto brut- 
ta , ma li inoltri audace * e preda ad appigliarli a ciò « che fe le rap- 
prefenta ; e per quello deve tener le ali nelle mani « e alle fpalle , come 
dille Ippocrate. 

Opinione è forfè tutto quello, che ha luogo nella mente . e nell’im- 
maginazione dell’ Uomo . o almeno quello folo > che non è per dimo- 
ilrazione apparente ; e perchè varj fono 1’ ingegni . e le inclinazioni . va- 
rie ancora . anzi infinite fono le opinioni ; e di qui ha origine il detto tri- 
viale s gjiot capita . tot fententia . 

,Qul ancora fi può conofcere edere infiniti i concetti delle menti uma- 
ne . come infinite fono le inclinazioni . e difpofizioni particolari. Per que- 
fia cagione 1’ Autore della prefente figura volle, che fode di faccia nè 
bella , nè difpiacevoje , perchè non i opinione alcuna cosi irragionevo- 
le , che non poifa venir follentata con qualche apparenza verifim ile , e con 
qualche ragione convenientemente fondata, nè alcuna fe ne trova cosi fer- 
ma » 
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ma , che in mille modi dagl’ingegni di qualche confiderazione non vefi- 
ga facilmente biafimata , e abbattuta . 

Le ali alle mani » e alle (palle inoltrano la velocità , con che fi preu- 
dono * e lafciano le opinioni , quali in un naedefimo tempo , fcorrendo Cu- 
bito per tutto il mondo , e portando fpefle volte i panai dell’ ignoranza . (a) 

OPUABNZA. 

Di Ccfare Ripa . 

D Onna riccamente veftìta , che dia a federe fopra una feggia di or® 
circondata di molti vaC di oro , e di argento » e cade di gioie , e 
Tacchetti di denari , tenendo nella mano delira una corona imperiale , c_> 
nella (inidra uno feettro , e vicino le fia una Pecora . 

I vellimenti nobili i le feggie « i vali di oro > le cade di gioie , le co- 
rone « e gli feettri « fono cofe , che per comodità « e nobiltà dell’ Uomo 
non impetrano fennon le ricchezze ; però come effetto di elfe * faranno con- 
venienti a darci cognizione dell’ Opulenza , precedendo nel conofcere_» 
dall’ effetto alla caufa , come li fa nel principio di ogni noltra cognizione . 

Le Pecore fono anch’ elfe indizio di Opulenza , perchè di tutto quello» 
che in ede fi trova , fi può cavar denari , e ricchezze ; perchè la carne» 
la pelle , il latte , ed il pelo » fono llromenti buoniflìmi per i comodi 
dell’ Uomo , anzi la fua bocca roficando il grano nafcentc » lo fa crede- 
re, e pigliar vigore, ed il fuo lterco ingrada i campi, e li fa fecondi ; 
però gli Antichi ne confervavano gran quantità , e col numero di clfe_» 
numeravano le ricchezze degli Uomjpi , formandone il nome della pecunia» 
c per quello fi dice , che anticamente avevano le Pecore lana di oro ; 
ed Ercole riportando dalla vittoria Affricana gran quantità di Pecore , fi 
diife riportare i pomi di oro dal giardino dell’ Efpcridi , come raccosta.» 
Pierio nei decimo libro della Opera fua. 

De' Fatti , vedi Ricchezza . 

t 
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ORA- 


00 II Sig. Boudard nella fua Edizione di Parma ci da 1' immagine dell’ Opi- 
nane rag preicntata nella feguente maniera . Donna ebe è in atto ili riflcrrcre fcprt 
nn libro , c accenna ili Jifìtnere in ejjo qualche prcprfzicne . Le ali di Farfalla , ebe 
ha alle jpalle , ed alle giunture delle mani dinotano l’ iftabilità degli Vernini nelle loro 
O/micni . La Aave , ebe Jt vede in dijlarrva agitata dai eontrarj flutti de l mare è un 
allegoria ebe dimcjìra , come fetente F opinione deh' Verno pende irrefeintj fra il Cen- 
tra fio delle idee di-aerfe , eie Ji rapprefentano alle immagini . 
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Di Cesari Hip* - 



D Onna vecchia di fe minante umile, velina di' abito femplìce , e di co* 
lor bianco . Stari inginocchioni colle braccia aperte ; ma che colla 
delira mano tenga un incenderò fumante , le catene del quale fiano co- 
rone » o rotàrj della Gloriola Vergine MARIA ; e ferri la faccia alzata » 
che miri uno fplendore , 

Si dipinge vellica di bianco , perciocché , come riferilce Si Ambrogio' 
nel libro de Qffic. 1 * Orazione deve edere pura , Icmplice , lucida , e_> 
manifella » 

Lo ilare inginocchioni colle braccia aperte , dimoflra la riverenza , che 
fi dev,e avere al Signor Iddio, ed in particolare quando li Ha in Orazione. 

Il tenere la faccia alzata, e che miri lo fplendore , denota, come di- 
ce San Tommalò quell. 8j. art. r. che 1 ’ Orazione è una elevazione di 
mente » ed eccitazione di affetto-,' col quale parlando- 1 * Uomo , porge pric- 
ghi a Dio , palcfandogli i fegreti , c deOderj del fuo cuore . 

L’ incendere fumante è il dmbolo dell’ Orazione f. e fopra di ciò il 
Profeta cosi dille nel Salmo 140. Dirigautr ,- Domine , ondo tnea , fiati in- 
cenjum in canjpclin tuo , 

le 
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Le corone, che fono come catene all’ incendere , vi fi mettono, per- 
chè con elle fi fa Orazione , ed in erte confille il Tata no/lcr , e I* <Aue 
Marii . 11 Vater nofler fu comporto da Crillo Nollro Signore , ed infogna- 
to agli Apoltoli , quando gli dimandarono , che infegnalfe loro di orare ; 
e 1’ Mve Maria dall’ Angelo Gabrielle , da Santa Llifabetta , e da Santa_» 
Chi e la . 


Orazione. 

D Onna vertita di verde , dando inginocchioni cogli occhi rivolti al 
Cielo . Le ufcirà dalla bocca una fiamma di fuoco , tenendo il dito 
indice della Anidra mano fopra la mammella Anidra , e facendo fegno di 
inoltrare il cuore ; e colla delira batte ad una porta ferrata . 

Veilita di verde fi dipinge i’ Orazione , per la fperanza , che ha di 
confeguire la grazia, che domanda a Dio, il quale principalmente fi muo- 
ve per umiltà noltra , la quale fi dimollra , tenendoli le ginocchia in terra; 
il qual coftume è flato antico indizio di onore , e di l'ommilfione : non 
sò le per naturale idinto , o piuttollo , perchè l’ inventore di quella ceri- 
monia fapelfe , che i fanciulli , come racconta Gio: Coropio , mentre.» 
Hanno nel ventre della Madre , toccano colle ginocchia le guance , e_» 
gli occhi , d’ onde vengono le lagrime , con cui volentieri Iddio offefo fi 
lafcia placare . 

Nella lingua latina le ginocchia fi domandano Genita , nome che ha__, 
gran conformità colle guance , che pur fono dette Gena ; talché ambe.» 
quelle parti difpode al medefimo effetto, con l’intenzione, ed orazione^ 
del cuore , fanno indenne tale armonìa , che Iddio vinto dalla pie- 
tà, facilmente condona que’ fupplizj , che fi dovevano alle fcelleratezze.» 
commelTe . 

Rapprefentafi cogli occhi rivolti al Ciclo , perchè |e cofe dimandate 
nell’ Orazione devono elTere appartenenti al Cielo, che è nolira Patria, 
e non alla Terra , ove damo pellegrini . 

Per la fiamma , che 1’ efee di bocca , fi lignifica 1’ ardente affetto dell’ 
Orazione , che c,’ infiamma la mente dell’ amor di Dio . 

Il dito indice in atto di mollrare il cuore , è fegno , che P Orazione 
fi deve far prima col cuore , poi colla bocca ; ed il picchiare alla porta, 
che 1’ Uomo deve clTer coll’ Orazione importuno , e con ifperanza di con- 
feguire l’ intento , colla perfeveranza , confidando nelle parole di Crillo , 
che dicono : Vctite , & dabitnr niobi s ; quirite , &• invenietis ; palpate , & a pe- 
riata , come lcggeli nell’ u.cap. di S. Luca. 

• Orazione. 

U N Sacerdote vecchio in abito bianco Pontificale inginocchione avanti 
ad un altare , con un incenliere nella delira mano , flando in 'atto 
d’ incenfarc , c cogli occhi rivolti al Cielo. Colla Anidra porga un cuore. 

Il vecchio 
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TI vecchio Sacerdote molira, cher Uomo innanzi che parli con Dio, 
per mezzo dell’ Orazione deve preparare 1’ anima fua con opere buone t 
ed effere alieno -da ogni immondezza , che polla imbrattarla , il che fi 
comprende nell’ età fenile , che (lanca nel fervire il Mondo , fi dà ordi- 
nariamente ferventiflìma al fervizio di Dio . 

L’ abito bianco mollra la medefima purità della mente , che fi deve? 
portare nel cofpetto di dio Signor noflro . 

Si fa inginocchione cogli occhi rivolti al Gielo , mofirandofi il cono- 
Jciraento di fe lldTo , che genera umiltà , e la cognizione di Dio , chc_j 
genera confidenza , infognandoli , che non dobbiamo effer nel dimandarci 
tanto umili , che ci difperiamo , è tanto confidenti , .che non dubitiamo)) 
per i demeriti noliri . 

Il turibolo fi pone per l’ Orazione -, .perchè in quel medefimo luogo » 
«he era apprdfo Dio nell’ antico teftamento 1’ inccnfo -, fono nella nuo- 
va legge le preghiere degli Uomini giudi . 

Il cuore , che tiene nell’ altra mano in fegno di offerirlo , nota che 
( -come dille S. Agolliuo ) fe non ora il cuore è vana ogni opera della 
lingua , 


0 r a zio n v. 

D Onna vecchia, di fembiante umile , coperta da capo a piedi da uà 
manto di cylor bianco , con il vilo rivolto al Cielo . Starà inginoc- 
«hione, con ambe le braccia aperte , ma colla delira mano tenga un in- 
•cenfiero fumante , le catene del quale fieno corone , o rofarj della Glo- 
riola Vergine Mark , e colla finiltru con bella. grazia «n cuore, e in ter- 
-ra fari un Gallo . 

Si dipinge vecchia , perciocché in tal età fi frequenta più I’ Orazione, 
per effere più vicino alla partenza di quello Mondo : Tlus omnibus religio- 
ni optram dare fentbus convenh , quos prafentis fecali florida xt.is tranfatta de- 
firvit , -dice Cipriano . 

Si cuopre tutta da capo a piedi con il manto per dimottrare , che I’ 
Orazione non deve effere in palefe , e manifella altrui , ma occulta , ed 
in fegreto : or averi* , intra in cnbiculnm tuum , & clattfo oflio ora Ta- 

trem in abfconduo •» & Tater tuus , qui videi in abfcondito , reddet libi , dice 
S. Matt. al 5. / 

Il manto di color bianco ne lignifica che 1’ Orazione deve effer fem- 
plice , e pura . Sii oratio pura , Simplex , dilucida , atque manifefla , piena gra- 
vitarti , <& ponderis , non affettata elegantia fed non intermiffa gratta , dice S. 
Ambrogio de offìc. 

Tiene il vifo rivolto al Cielo , per dinotare «he 1’ Orazione è una 
-elevazione di mente , e eccitazione di affetto, colla quale parlando 1’ Uo- 
mo, porge prieghi al Signore Dio, palefandogli i fegrcti, e defiderj del 
fuo cuore : Oratio tfl oris ratio , per quam noflri corda intima mani/cflamits 
Deo , dice B. Tom. 4. lent, diti, i J. e z. 2. quell. 83. art. 4. 

N n Io 
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Lo (lare inginocchiane colle braccia aperte , dimoilra la riverenza , 
che fi deve avere al Signore Dio in orazione . 

L’ incenfiero fumicante è (imbolo dell’ Orazione , e fopra di ciò il 
Profeta cosi dice nel Salmo 141. Dirigatmr or alio me a , ficut inceiifum in con 
fpctla tuo . 

Le corone, che fono come catene all’ incenfiero, vi fi mettono, per- - 
chè con cfie fi fa Orazione, c in eira confitte il Tatcr nofier , e I’ •Ave-t 
Maria ; il Tater nofier fu compollo da Criito noltro Signore , e infegnato 
agli Apodoli , quando gli dimandarono che infegnafle loro di orare ; c 1 ’ 
•Ave Maria dall’ Angelo Gabriello , da Santa Elifabetta , e dalla Santa Chiefa. 

Il tenere colla finiftra mano con bella grazia il cuore dimoilra ( come 
difie Sant’ Agollino ) Se non ora il cuore , è vana ogni opera della lin- 
gua : Oratio condii efi , non labiorum ; ncque enim l'erba deprecantis Deus in- 
tendi , fed oranti s cor ajpexit . Melila efl enim filentio orare corde fine fono vo- 
chi nuam folti verbi s fine intuita mentis , dice Ifidoro , de fum. boti. lib. 3. c. 8. 

Le fi mette accanto il Gallo , efiendo il (imbolo della vigilanza , on- 
de S. Matt. dice: Vigilate, & orate , ne mtretis m tentationem , e S. Luca, 
al 2 1 . Vigilate omni tempore orantes , ut digni habeamini fugete ifla omnia qujc 
futura funt , & flare ante filium bominis . 

ORDINE DIRITTO, E GIUSTO. 

Di Cefare Bjpa . 

U Omo , che colla delira mano tenga l’ archipendolo , e colla finiflra_» 
la fquadra . 

Volendo gli Egizi [ come narra Pierio Valeriano , lib. 49. ] dimollra- 
rc qualche cofa drittamente , e ordinariamente edere (lata fatta , e ritro- 
vare il giudo , e il diritto di elTa , lo lignificavano per 1’ archipendolo , e_» 
per la fquadra : efiendocchè 1’ archipendolo ferve a quelle cofe • che fi 
devono dirizzare , e la fquadra alle cofe alte , e piane , ma torte ; ed in_» 
ultimo a tutti i canti di ciafcun corpo , per il quale fia da tirarli la linea 
diritta . 



ORDINE 
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ORDINE UNO DE’ SETTE SACRAMENTI . 

Del T. Fr. Vincenzio I{ieci 34. O. 


U Orao di bell’ afpetto, con abito lungo di bianco colore 1 con la coro- 
na in tetta , colle ali dietro gli omeri in atto di volare , a oii di 
Copra difcenda preziofa gemma , ove rivolge la faccia .Tiene folto i pie- 
di alcune delle . Ha in una mano un ramo di melo granato , e nell altra 
un adamante , ed appretto un Caprio , o Cervo • 

L’ Ordine è uno de’ fette Sagramene di Santa Chiefa , che altro non 
è, che un fegno . nel quale all’ Ordinato fi dì una fpirituale poteftà, 
conforme il Maeliro delle fentenze 4 . fentcnt. 24 . 

E’di bell' afpetto quello Uomo , che rapprefenta 1 Ordine , perche vago 
«gli è quello Sagramcnto infra tutti gli altri . 

Tieii 1’ abito lungo , e bianco , in fegno della molta autorità , ed ec- 
cellenza , che conferisce a chi lo riceve ; ed il color bianco è nobile , e 
perfetto infra colori, ed accenna letizia, in fegno della nobiltà di quello 
Sagramcnto, che genera allegrezza al cuore dell’ Ordinato. 

Tiene le ali, perchè chi riceve quell’ Ordine deve volare al Cielo, 
dovendo fare azioni più celclti , che terrene. Ha la corona in tetta, per 
il dominio , che tiene qpello , a cui fi conferire quell’ Ordine , e fpecial- 
mente il Sacerdote , che domina nel Cielo , e nella terra, per la molta po- 
tellà , eh' egli ha ; ovvero tiene la corona , perchè la dignità sacerdota- 
le fi accoppia , e fi uniforma colla regale . , 

La gemma , che di fopra gli viene , è il carattere , che s imprime 
in quello Sagramcnto , qual viene fpiritualmente da Dio , e fi loggetta 

nell’ anima indelebilmente . , , 

Tiene la faccia rivolta in sù , in legno , che 1’ Ordinato non deve al- 
trimenti riguardar la terra, ma il Cielo , considerando la felice forte , 
nella quale vien chiamato, non volendo altro fembrare quello nome Cleros, 
che Sors . Oppure riguarda il Cielo , perchè il Sacerdote in fpeciale dev 
efler più celelte , che terreno , c calettare affatto le cofc della terra , c 
fpregiarle : E però fotto li piedi ha le «elle , perchè abitando in terra, 
fa offizio di Angiolo, ed è della convenzione del Cielo . 

Il ramo del melo granato è fimbolo della molta carità, che deve ave- 


re per la falute altrui . ...... 

L’ adamante che non fi fpezza , ma refifte a martellate , dovendo egli 
elTere il medefimo in refiftere alle tentazioni del Mondo , c forte a man- 
tenere la giurifdizione Ecclefiattica . , . . . 

Il Caprio, o Cervo, che fono animali fuggitivi, e feparati dalla con- 
venzione delle genti, «migliarne a quelli deve elTere il cottiti!, lo in di- 
gnità , togliendoli in difparte dal Mondo , dalle fue pompe , da fuo, in- 
60 N n 2 ganni , 
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gannì , traffichi , e maneggi , non altro volendo dir Religiosa , che 
mando relegatus . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da Uomo di bell’ afpetto il Sagraraen- 
to dell’Ordine , perchè dalla bellezza di lui pieno di lucidifsimo candore « 
ombreggiò il Savio a maraviglia di ciafcheduno , e per 1 ’ abito bianco è 
fembrato anche il candore . E al 43. Tulchritudinem candoris ejus ad mir. ibi- 
tur oculus . Sta coronato, perchè regna, o eccede la dignità reale, come 
dille San Pietro . Prov. 4. v. 2-. Vos ameni gcnus eletlnm » regale Sacerdo- 
ti urn , gens Sanila, popui.ts accrùftùom .. La gemma , 0 fcgnalato dono ,. è 
quello fpirituale, che gli diicende dal Cielo z. Pet. 2. v. o. Donimi bonum 
tribuam vobis , legem mcam ne derclinquatis . La faccia rivolta colalsù , ove 
ammira, che ivi deve tempre rivolgerli ,. chi ha cotal dono , allegorizan- 
doli cosi Ezccchielio .... v. 2. Fili liominii , pone facicm inani ad Jerufa- 
Icm , & {Itila ad Santillana .. Tiene i piedi fii le ltelle , dovendo aver con 
Paolo vieppiù celelle , che terrena converfazione .. Philip. 3. v. 20. Tro- 
fica autor, convcrfatio in C.eln e/l . San Gioanni a tutti predicò ,. e fpecial- 
inente a’ Sacerdoti . 1. Joann. 2. v. 1 j. polite diligere mundum , ncque «4*. 
qu.t {imt in mando , Si quis diligit mundum , non c/l chantas Vatris in eo . E 
Paolo più a loro , che ad ognun’ altro diceva .. Coloffi. 32. v. 2. f/fu* fir- 
fum funt [apite , non qua fufer terrai» . Il ramo del melo granato è Embolo- 
delia Carità verfo altrui , come la Spofa favellando allegoricamente dell* 
anima del Sacerdote , fi vantava crt'er introdotta nel favorito luogo dell* - 
amore ,. ed ciferle invertita una carità ardente . Cant. 2- v. 4, introduxit 
me in cillam vinariam , ordinavi! in me ebaritatem. I*’ Adamante della fortezza, 
per difendere la giuril'dizione , nè corromperli giammai» e refilfer al pec- 
cato, come divisò il Signore per Gfea ad un Sacerdote afeefo in eminen- 
za tale . Ofea ii. v. 8. Quomodo dabo te ficut fidata , fonata te ut Sebo - 
im . E per ultimo vi è il fuggitivo Gaprio , o Cervo-, a cui dev’ egli 
cotanto amato da Dio » raffiembrarli . Gant. 8. v. 14. Fuge, dilettemi, & a!fì r 
inilare Cafre .e , innnloqtie Ccrvona» Juper monto aroniatum .. 


ORIGINE 
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D Ohna , che tenga uno fpecchiò trafparente rotondo, grado, e corpu- • 
lento , incontro all’ occhio del Sole , il quale con i Cuoi raggi tra- 
palando- per mezzo dello fpccchio, accenda una facella , polla nella mano 
liniitra . Da! manico dello fpccchio penda una cartella , nella quale (ia fcrit- 
to quello motto: SIC IN CORDE FAC1T AMOR INCENDI UM . 

L’Origine di Amore deriva dall’ occhio, dal vedere, e mirare un_» 
bell’ oggetto . Potranno alcuni provare, che ancora dall’udire può gene- 
rarli Amore , fondati fopra quella ragione , che gli occhi , e le orecchia™* 
«olire fono come fìnellre dell’ anima , per le quali ella ricevendo le fpe- 
zie , che cadono lòtto- i fentimenti , fa di quelle giudizio , s’ elle liano 
belle , o brutte quelle ch’ella per belle approva, ordinariamente le piac,- 
ciono , c le altre le difpiaccioao : e liccome ella naturalmente le brutte-» 
abborrilce , cosi, le belle appettila: ; dimodocchè , fe Amore per le finellre 
degli occhi entra nel petto noliro , cosi talvolta può entrare per le fine- 
llre delle orecchia, udendoli delcrivcre le rare bellezze di qualche D-’.ma, 
per la- qual deferizione allettato dal piacer di lei , li può concepire nell' 
animo delidcrio _ di quella ; il qual dcfidcrio di bellezza, non è altre , che 

Amore, 


Di Giovanni Za ratino Cifltl lim < 
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Amore. Vale affai 1* autorità de’ due principali Amorofi Tofcani » il Boc- 
caccio , ed il Petrarca , quando il primo ci racconta le novelle di Ludovi- 
co , di Gerbino , e di Anecchino i che s’ innamororno in voce , e quando 
1’ altro apertamente ditfe in quella Canzone , nella quale lodò il valore di 
Cola di Rienzo, Tribuno Romano: 

Se non come per fama Vom s' innamori . 

Nel qual verfo , contutcocchè in elfo intenda 1’ Autore dell’ amor della 
virtù in quello lleffo fentimento, che Marco Tullio afferma , che per amor 
della virtù , e borni , quelli ancorché mai veduti non l’ abbiamo in un_j 
cèrto modo amiamo : nondimeno applicar fi può genericamente ad ogni 
amore di virtù , e di bellezza . Addurremo di più in favor di quella opi- 
nione Ateneo, che nel ij. libro dice : Mirandnm non efl ondinone tanturru 
ej’tofdjm amore captai fuiffe ; ove narra 1’ amore del Re Zariadre , e di Oda- 
te , figlia di Omarte Re , ambedue di sì fatta , e fegnalata bellezza , che 
nati parevano da Venere, e Adone , i quali s’ innamorarono per fama , e 
dalle fattezze conte da altri, retlò impreifa nell’ idea di ciafcuno di loro 
l’ immagine deferitta ; e per tale impreffiane , 1’ immagine di Zariadre in 
fogno apparve alla bella Odate , e l’ immagine di lei a Zariadre . Omarte 
volendo miritare Odate , ordinò un pubblico convito , e diede a fua figlia 
in mano un vafo di oro pieno di vino , dicendole , guarda bene chi ti piace, 
e prefentala a chi vuoi per marito . Odate mirando intorno i Principi , e 
Signori concorli , piangeva , non vedendo tra quelli il bramato alpetto, che 
in fogno vidde , trattenutali nel pianto , non molto (lette a comparire-» 
Zariadre , che per lettere di lei avvifato corfe , e fubito comporlo dille : 
Odate fono qui, ficcotne mi hai comandato; onde ella riconofciutolo, tut- 
ta lieta, e ridente gli diede il vafo, ed egli come Spolo, da lei fri tanti 
•eletto, la conduife nel fuo Regno. 

Gianfrè K^idel , eh' usò la l'eia , e ’l remo 
cercar La fua morte . 


Innamoratoli per fama della ConteOTa di Tripoli , dopo averla lungo 
tempo amata, e celebrata in Roma, fenz’ averla mai veduta, accelò dal 
defiderio di vederla, navigò verfo lei, e nella navigazione gravemente-» 
fi ammalò: giunto a Tripoli, fu dato avvifo alla Contesa dell’ infelice-» 
fùa venuta : Ella fattolo condurre nel fuo Palazzo lo ricevè benignamente 
nelle braccia, ed egli rimirato ch’ebbe l’Origine , non meno dell’Amo- 
re , che della morte fua , rendutale grazia della pietofa accoglienza , nell* 
amato feno fpirò . 

Ma è da avvertire , che febbene dall’ udito pare che abbia prefo origi- 
ne 1’ amor de’ fuddetti , nondimeno non fi può 1’ afcoltante invaghir fola- 
mente per 1’ udito, fe nell’idea fua non s’informa , ed imprime l’imma- 
gine 
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gine della narrata bellezza , in modo che psja averla innanzi agli occhi : 
teltimonio ne fia Odatc , che vidde in infogno Zariadre , che mai veduto 
aveva , e nel convito lo riconobbe , cerne fe pedonalmente altre volte.» 
veduto lo averte , il che non avrebbe potuto tare -, le non averte conce- 
pita nella niente Tua 1 ’ immagine di lui figuratale da altri . Cosi Gianfrè 
Rudel > Signor di Ralla 1 il quale dovettefì ancora , fecondo il collume degli 
Amanti] far imprimere il ritratto dell* amata Contefla , ed in quello do- 
vette contemplare la bellezza della viva immagine ; onde non meramente 
dall’udire , ma millamente dal parer di vedere avanti gli occhi 1* udita_* 
bellezza, s’ innamororono ; però alfolutamente dir non fi può, che per le 
finellre delle orecchia pervenga l’amore nell’anima, perchè deriva media- 
tamente dall’ immaginazione del vedere , e non immediatamente dall’ udi- 
re : e che fia il vero , fe 1’ udita bellezza non fi approva poi dagli occhi, 
quando fi vede , non fi radica 1’ amore , ma si bene prende le radici , 
quando vede che la prefenza corrifponde alla fama ; però fi tuoi dire , fe 
non riefee la bellezza conforme alle relazioni : Minuti prxjentia famam . 

Le orecchia fono finellre dell’ anima , quanto fieno gli occhi , ma non 
per quefio riceveranno quelle fpezie , che appartengono agli occhi , come 
la proporzione de’ colori , e lineamenti , die formano una compita bel- 
lezza , la quale foto dagli occhi rettamente fi giudica . Per le tincflre_» 
delle orecchia fi genererà amore, dall’udire una voce foave , ed angelica 
femplicemente ; ma per udir narrare una bellezza da un terzo , fi prclenta 
nell’ immaginativa » in modo che ci paja di vederla , e per tal parere , 
ed immaginazione ci muovcrl ad amarla ; veduta poi veracemente affatto 
s’ innamorerà : ficchè I’ udito porge si bene occafione di amare , ma non,j 
però è cagione di amore , perchè 1’ amor di bellezza udita fi forma nella 
immaginazione , e fi conferma poi dal vedere effettualmente I’ immaginata 
bellezza : onde 1’ amor di udita bellezza non ha forza , fe detta bellezza 
non fi vede ; che la cagione , ed occafione fia differente , comprendefi da 
Marfilio Ficino , fopra il convito di Platone nella orazione 7. cap. x. ove 
prova, che 1’ occhio è tutta la cagione della malattia amorolà , quando i 
mortali fpeffo , e fìrtb dirizzando l’occhio loro all’occhio di altri , con- 
giungono i lumi con lumi , e miferabilmcnte per quelli fi bevono l’amo- 
re : la confonanza degli altri membri , oltre agli occhi , dice , che non è 
propria cagione , ma occafione di tale malattìa , perchè tale compofizione 
invita colui, che di lungi vede, che più accollo venga, e perchè di pro- 
pinquo guarda , lo tiene abbada in tale afpetto , e mentre eh’ egli bada, e 
guarda , folo il rifeontro degli occhi è quello che dà la ferita . Cosi di- 
remo noi, che per fentir delcrivere una rara bellezza , farà 1’ udito occa- 
fione di muoverli ad amare , attcfocchè per tal delcrizione ci fi figurerà 
nella idea I’ immagine della deicritta bellezza, e ci s 1 indurrà defiderio di 
veder quella bellezza , la qual veduta , 1’ afpetto folo , ed il rincontro de- 
gli occhi , è cagione , che invifehiati rolliamo nell’ amorofa pania . 

11 rifeontro degli occhi, dal qual procede l’Origine di Amore, l’ ab- 
biamo figurato con lo fpccchio incontro all’ occhio del Sole . Lo fpccchio 

• è di 
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è di quella forte , de’ "quali ragiona Oronzio Fineo nel fuo ^Trattato de 
fpcculii viforiis . Con limili fpecchj , riferifce Plutarco nella vita di Numa_» 
Pompilio, fecondo Re de’ Romani, che le Vergini Vertali da lui inftitui- 
tc , fe mai il loro perpetuo fuoco fi elìingueva , di nuovo lo accendeva- 
no , come che pigliatfero un puro fuoco dal Cielo ; con quelli narra Gio: 
Zonata , che Proculo Matematico fotto Coftantinopoli abbrucciò le Navi 
dell’Armata di Vatiliano , ribelle di Anallafio Imperatore, de’ quali Ar- 
chimede ne fu prima inventore contro i Romani , che aflediavano Sirucu- 
i à Patria fua . 

La prcfente fignra è una fimilitudine; ficcome per Io fpecchio, occhio 
dell’ arte , porto incontro all’ occhio del Sole , pulsando i raggi folari fi ac- 
cende la facella , così per gli occhi noltri , fpecchj della natura , porto in- 
contro all’ occhio di un bel Sole , palTando i raggi della fua luce , la fa- 
cella di amore nel cuor fi accende ; di che n’ è figura la facella porta_j 
nella mano finiftra, dal lato manco del cuore , dichiarata dal motto : SIC 
IN CORDE FACiT AMOR INCENDIUM : Cosi I’ amore fa incendio 
nel cuore , prefo in parte da Plauto in quell’ epifonema , ed efagerazione; 

Ita mihi in pclìore , atqne in corde facit amor incendiarli . 

Come lì mandi l’incendio dagli occhi al cuore, lo dimortra Marfilio 
Ficino nella orazione fettima cap. 4. dicendo, che gli fpirti,che fi gene- 
rano dal caldo del cuore, del più puro fangue , fempre in noi fono tali, 
qual è 1’ umor del fangue ; ma ficcome quello vapor di fangue , che fi chia- 
ma fpirito , nafeendo dal fangue , è tale , qual’ è il fangue : così mandaci 
fuori raggi Amili a fe, per gli occhi, come finelìre di vetro. 

E’ il Sole cuore del Mondo, per quanto ancora afferma Celio Rodigi- 
no lib. 8. cap. 23. per il fuo circuito, e corfo fpande il lume , e perii 
lume le fue virtù diffonde in terra : così il cuor del corpo nolìro , per un 
fuo perpetuo movimento agitando il fangue a fe proflimo , da quello fpan- 
de gli fpirhi in tutto il corpo, e per quelli diffonde le Scintille de’ raggi 
in tutti i membri , maflìmaniente per gli occhi , perché lo fpirito etìendo 
leviffimo , agevolmente fale alle parti del corpo altiflime , ed il lume.» 
dello fpirito più copiofamente rifplende per gli occhi , poiché gli occhi 
fono fopra gli altri membri trafparenti , e nitidi , ed hanno in fe lume , 
fplendore , vapori, e fcintille ; ficchè non è maraviglia che l’occhio aper- 
to, e con attenzione diretto in verfb alcuno , faetti agli occhi di chi lo 
guarda le frezze de’ raggi fùoi , i quali paifando per gli occhi a loro op- 
porti , penetrano al cuore de’ miferi Amanti ; e con ragione al cuore , 
perché fono filettati dal cuore di chi li getta ; e tutto ciò è fecondo la_» 
dottrina di Platone , il quale vuole , che le ferite di amore fiano certi rag- 
gi lotti ' i flint i , die fpirano dall’ intimo del cuore , ove rifiede il fangue , 
dolciflimo , e calidilhmo , a cui aperta la via , per gli occhi trafeorrendo, 
per gli occhi dell’ Amante penetrano all’ intimo del fuo cuore $ onde il 
Poeta Plutonico , cosi ditfe 1 

Ed aperta la via per gli occhi al core - 

Ma per 
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Ma per gli occhi al penfiero , e dal penfiero al core . II concavo feno del 
penderò è nel capo , ed i capelli fono i geroglifici delli penderi , dei quali li 
orna I’ anima , e ricuopre la mente , perchè r anima ftellà , per quanto detta 
Pierio Valeriano , genera i ponderi , non meno che il capo i capelli con 
con cui si adorna , e copre . La ragione , e la razionale difcordva , e la 
mente in capo ridede . Plutarco nelle Platoniche queilioni : gufile natura 
prafl ante film am partem fnmmo flatuit loco , catione gubcrnatoris infiar in capite 
collocata . £ Zenone in Plutarco mededmo de Tlacitis Tbilofophorum . illa 
Vrinceps animi pars in globo noflri capitis , tamquam in mando habitat .. Li 
penderi però d generano nel capo, Petrarca nel trionfo della morte cap.z. 

Creovvi amor pcnfier mai nella tefta 
D' aver pietà del mio lungo martire ? 

La teda carca di penderi , come da pelò grave oppreda , d abbatta . L* 
Ariollo deferive ' Sacripante attratto da gran penderò , infenfibile , come 
pietra , prima che sfoghi il duol de’ fuoi lamenti a 

Tenfiofio più di un ora a capo baffo. 

Ad immutazione di Omero , che rapprefenta nella terza Iliade Ulifle in 
piedi penfofo, come ttolido guardare abbatto con gli occhi disi in terra , 
prima che parli : Conflitti abuudans Vliffes . 

Stabat ftibtus antan videbat in terram oculis defixìs. 

Sebbene le immaginazioni , e li penderi che in tefta ci formiamo , e 
concepiamo, approvati, e ritenuti dalla mente , ci cadono poi nel cuore, 
c vi Tettano radicati tanto, quanto nella mente in tefta , Il Montemagno 
coetaneo del Petrarca; 

Erano i mìei penfier riftretti al con , 

Ariollo in perfona pur di Sacripante ; 

Tenfier ( dicea ) che ’i cor m’ agghiacci , e ardii 

£ carifi ’Z duol , che fempre il rode , e lima . 

•Anzi dal cuore cleono le efecuzioni di tutti lì penderi . Ma 1’ Amo* 
re impetuofo, e violento non dà tempo al penderò, in un lo! colpo di oc- 
chio velocemente dritto patta per gli occhi al cuore , dove ridette 1’ alma 
in mezzo del corpo, come- 1’ Aragna in mezzo della fua tela . Caladio 
nel commenro fopra il Timeo di Platone : guemadmodum branca m medio 
tela fua refidens fentit qualemcumque matura interini , vcl ex terius f.tiium : ftc ani- 
ma in centro cordts refidens , fine finis dijìenfione totmn corpus vivificai , & otri» 

O o ninm 
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nium membnr.tm motus dirigit , & gubemat . Nel centro del cuore fi lente 
fubito il moto di Amore» ch’entra per gli occhi, e gli occhi, come fine- 
lire aperte non lo fentono , folo il cuore lo lente ; ivi arrivato Amore , 
come nel fuo centro fi pofa , e ferra . Il defiderio , che per gli occhi 
Amore infonde , fi diitilla nell’ ardente fornello del cuore , dove 1’ alma_» 
in dolce Amore fi lìrugge . 11 Coro di Euripide tragico in Ippolito : O 
vimor , ^imor , qui per oculos inflillas deftdcrium , introducens diilcem anim.t 
amorem . Il dolce Amor nell’ anima , e nel cuore fua Itanza è tutt’ uno . 
I Poeti, e i Prefatori in foggetti di Amore * pigliano il core per I’ anima, 
c I* anima per il core . Eliodoro nella Storia Etiopica , libro terzo , efa- 
mina l’Origine di Amore, affermando che la lòia villa è cagione di Amo- 
re, e che gli amorofi affetti fono come cola ventola per gli occhi nel 
core avventati , il che non è punto dalla ragione lontano ; perciocché eC- 
fendo la villa più nobile, e più calda degli altri nollri meati, e lì-nlb, è 
al bilògno più atta a ricevere, e dar palfo agl’ infiammati fpiriti di Amo- 
re c lArgumento ubi Jìt imonim ortus , quibus oojetta vifa initium , & anfam 
dant , ér tamquam fubventaneis affettar per oculos in anima adiiciuru 
I. animus nel tello greco; il tutto conforme alla teorica, e prattica degli 
Amorofi Platonici . 

Quella Dottrina Platonica deriva dall’ antichiffimo amorofo Poeta Mu- 
feo , il quale primiero di tutti , fa , che 1’ occhio fia la cagione , e 1* 
origine di amore , quando narra il principio dell’ amor di Ero , e Leandro , 

Sìmid in oculorum radiis crefcebat Fax Minorimi 
Et cor fervebat invitti ignis impeti i . 

Tulcbritudo enim Celebris immaculato fceminx 
%/tuttior hominibus e/l veloce fagitta : 

Oculus vero via e/l : ab ecidi ittibus 
Vulnus delabkur , &■ in precordi a viri manat . 

Da quello tutte le fchicre de’ Poeti hanno prelb a dire , che I’ occhio 
è Principe , Duce, guida, cagione , e origine di Amore . Properzio lib. z. 

Si nefcis acuii funi in dimore ducer . 

L ’ itlefTo Poeta , lib. primo , Eteg. prima . 

■Cinthia prima fuis miferum me ccepit ocellis , 

Contattimi mllis ante cupidinibus . 

lib. 3 . 

'Jt/jiduè crefcit /pattando aera podio , 

Ip/e alimenta ftbi maxima proba dimori 

Ovvidìo 
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Ovvidio nelle Epiftole. 

Tunr'ego te vidi , me capi feire quii effes, 

Illa fuit mentis prima mina mete , 

Et vidi, & perii , nec notis ignibus arft . 

II medefimo nel terzo degli Amori j parlando all* innamorati : 

Terque tuoi octdos , magni mihi numinis inflar • 

Terque tuos oculos , qui rapucrc meos . 

Noto piu di ogni altro è quello di Virgilio : 

1>t vidi, ut perii, ut me malus abflulit error. 

Vengono di mano in mano a dir il medeCmo i Poeti volgari . Clno da 
Piftoja più fpeflo di ogni altro , maflimamente nel Sonetto 4 J. 

dimore è un fpirito eh' ancide. 

Che nafee di piacer , e vien per guardo « 

E fere il cor , ftccome face, e dardo. 

Che l’ altre membra diftrugge, e conquide. 

Nel primo terzetto . 

Quando f aff curar gl’ occhi miei tanto , 

Che guardato una Donna , eh’ io incontrai, , 

Che mi ferio il cor in ogni canto. 

L’ ifieCfo nella delcrizione di Amore . 

Quando gli occhi rimiran la beltate, 

E trovan quel piacer defian la mente 
V anima , e ’l cor lo fente , 

E miran dentro la proprietate, 

Stando a veder fenz' altra volontate. 

Se lo /guardo fi aggiunge immantinente , 

Tajfa nel core ardente 
vdmor . 

Più dolcemente il Petrarca. 

Dagl' occhi voflri ufcìo ’l colpo mortale , 

Contro cui non mi vai tempo , né loco : 

O o 2 &a 
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Da voi fola procede ( parvi un giuoco ) 

Il file » e ’l fioco » e ’l vento ; ond’ io fon tale . 

1 penfier fon (dette , e ‘l vifo m fole , 

£ ’/ defir foco « è ’nfteme con quell' arme 
Mi punge Mmor » m’ abbaglia , e mi diflrugge . 

Lungo farci a riportare autorità di ogni Poeta , eflendone piene tutte 
le carte » per fino de’ moderni ; ci contentaremo folo di prefentarc un 
Sonetto di un nobile ingegno mandato ad una Dama » che fuggi dalla fi- 
neftra » quando pafsò il fuo Amante» e li ritirò dietro all* impannata a ri- 
mirarlo per una felfura . 

Trafitto hai » Donna » quello core amico » 

Della tua luce altera , e fuggitiva , 

Con celata percoffa in fiamma viva 
Del tuo bel guardo mio tiranno antico. 

Qual crudo Teiere , traditor nemico % 

In un cogliendo fua virtù vifiva » 

Colpi avventar » eh' altri di vita priva » 

Suol per feffure occulte in poggio aprica . 

• 

Ben ferir mi potevi a campo aperto , 

Che ’l mio cor trema » e /’ alma più non ofa 
^ tlP apparir del tuo fuperbo affetto . 

Ma perchi dolce morte avrei foferto » 

T^on volefli crudele , e difdegnofa 
ferirmi a faccia faccia » a petto a petto . 

Nè folamente i Poeti , ma leggiadri Prefatori infieme hanno attribui- 
to 1’ Origine di Amore all* occhio • Achille Stazio negli amori di Leu- 
cippe e Clitofonte lib. 1 . Dtim fefe ocidi mei tuoi refpeblant imapines corporum* 
Jpeculorum mflar fufeipiunt ; pulchritudinem antem ftmtuacra ipfis a corporibus mif. 
ja , & octdvrum miniflerio in animam illabeutia nel'cio quam fe junflis etiam 
corporibus ipfis per mixtionem fortiuntur corporata congreffu , qui certi inanit 
tfi longi jucundiorem . Più abbaiTo . Conciliatores enim ^trnoris ociili funt . Elio- 
doro nel 4 . dell* Moria Etiopica : ^ imantium tnim mutuila afpellus , affclltts. 
recordatio » ac redintegratio efl , cr injlammat mcntem confpctìus perinde atque 
ignis materie admotus . Diciamo noi di più » che 1’ incendio » che lì 
manda fuori dagli occhi è di efficacia maggiore del fuoco materiale » poi- 
ché quello non arde fe non- è pollo appreilo la materia » ma 1’ amorofo 
fuoco» che dagli occhi sfavilla > infiamma la mente» e ’l cuore ancora da 
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lungi . Siccome il fuoco ancora fi attacca , c fi avventa nella Babilonica 
Nafta , fior di bitume , ancorché difcofto fia , cosi la fiamma di due begli 
occhi ardenti , ancorché lontano fi accenda , fi diffonde , e fparge negli 
animi de' rifguardanti : onde Plutarco nel quinto Simpofio » quellione fetti- 
ma aQerifce , che gli amori , de’ quali niuno è più veemente moto negli 
Uomini , pigliano origine , e principio dall’ afpetto , tantocchè 1’ Aman- 
te fi liquefò * quando la cofa amata rilguarda , e in quella patta , e fi tra- 
fmuta ; perciocché lo fcambievole fguardo de’ belli » e ciò che efce per 
gli occhi i o fia lume , o fia un certo Buttò, dillrugge gli Amanti, e li con- 
fuma con un dolore millo col piacere , da Orfeo chiamato Glicipicro » 
cioè dolce amaro , guliato dal Petrarca nel Sonetto : , 


Mirando il Sol nel beW occhio ferem * 

Dal cor P anima / lanca fi [Compagna , 
Ter gir nel Taradifo fuo terreno : 

Toi trovandol di dolce , e d' amar pieno » 


Ter quefli efiremi due contrari, e midi. 
Or con voglie gelate , or con accefe » 
Staffi così fra mifera , e felice . 


Piene fono le dolcezze di amore di amaro aflenzio, anzi di fiele ; e 
le fue contentezze , fono le doglie , e i pianti de miferclli amanti . E’ ama- 
ro P Amore , perchè qualunque ama , muore amando , ettendo 1’ Amore vo- 
lontaria morte ; in quanto è morte è cofa amara , in quanto volontaria è 
dolce . Muore amando qualunque ama, perchè il fuo penfiero dimentican- 
do fellelfo nella perfona amata fi rivolge fecondo la ragione di Marfilio 
Ficino . Aggiungono quelli, che nell’ amorofu palellra ettercitati fono , che 
amore è amaro tanto lontano dall’ amato oggetto, quanto prelente è ama- 
ro ; di lontano , perchè 1* amante lungi dal fuo bel fole , per la privazio- 
ne di etto vive in ofeure tenebre , e in contrario rammarico » defiderando, 
goder la fua luce ; è dolce pur di lontano per la rimembranza del piace- 
re della goduta luce . In prefenza poi dell’ .amata luce è amaro amore ; 
perchè avanti a lei 1’ Amante fi abbruccia , fi arde , e fi ftrugge ; è dolce 
dall’ altro canto, attefocchè fi conluma nel fuo bel fuoco , e nella fiam- 
ma a lui gradita , nella quale gli è più dolce il penare , che fuor di quel- 
gioire , ed è più dolce, perchè rivolgendoli nella perfona amata in quella 
la patta : è doppiamente amaro , perchè muore , non potendo trapaifare , 
e trasformarli totalmente in lei , e con ella internamente unirli ; ettendo 
imponibile che d* feltettò totalmente fi divida, e fi difunilca affatto, fic- 
come vorrebbe per il grande amore ; onde fempre brama per maggior 
unione di aggirarli intorno all’ amato lume . 


Come talor al caldo tempo [noie 
Semplicetta farfalla al lume ave zza 


Volar 
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Volar negli occhi altrui per fua vaghezza , 
Onde avvien eh’ ella muore , altri fi duole. 

Così fempre io corro al fatai mio fole , 

Vegli occhi onde mi vie) t tanta dolcezza , 

Che ’l frtn della ragion amor non prezza. 

Ma sì m’ abbaglia u imor foavemente , 

Ch’ io piango l' altrui noja , e no ’l mio danno-, 
E cieca al fuo morir l’ alma confente . 


Per efler amor dolce amaro « gli Amanti in un medefimo punto in 
dolcezza godono » e fi firuggono in amarezza per il loro bel Sole » che_> 
cefcano , e defiderano , 

Ter far lume al penfier torbido » t fife» 

. Cerco il mio Sole : 

Tlel qual provo dolcezze tante, e tali 
Ch’ ^ imor per forza a lui mi riconduce ; 

Toi fi m' abbaglia , che ’l fuggir m’ è tardo. 

Io chiederei a fcamp.tr , non arme < anzi ali : 

Ma perir mi dà ’l del per quella luce. 

Che da lungi mi firuggo , e da prefs * ardo . 

Ma che ? agli amanti tanto è il dolce » quanto 1’ amaro : 1’ amare 
loro ò dolce « e il dolce amaro , 

Arda , o mora , o languifca , un piti gentile 
Stato del mio non è fitto la Luna , 

Sì dolce l del mio amaro la radice . 

Di quello mirto dolce amaro di morte e vita » di allegrezza e dolore » 
n* è fidamente cagione il Sol di due begli occhi » origine dell’ Amare. 

Vi quà fol nacque l’ alma luce altera 

Vi quei begli occhi , ond’ io ho guerra , e pace. 

Che mi cuocono il cuore in ghiaccio , e’ n fioco. 

Concludiamo colle alfettuofe parole di quella Amante» che nel princi- 
pio del decimo libro veramente di oro di Apuleio cosi ragiona : La cagio- 
ne » e I’ origine di quello mio dolore » c ancor la medicina » e la iaìuce 
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mia , lei tu folo , perchè quelli tuoi occhi per li miei occhi pafTati infino 
all’ intimo del mio cuore , nelle midolle mie commuovono un acerbifsimo 
incendio . L’ origine dunque d' Amore dall* occhio nafce , conforme a 
quel detto derivato dal Greco : 

xAmor ex ridendo nafcitur mortalibus . 

Non fari vano quello difcorfo, ma profittevole, ogni volta, che con- 
£derando 1’ affetto di amore nafcente dal vedere , e dal rifcontro di due begli 
occhi , per non entrare nel cieco laberinto di Amore, chiuderemo gli oc- 
chi all’ apparente fplendore delle mortali luci . Se il dimorar con lo lguar- 
do avanti una fplendida bellezza ci fa incorrere nella malattia di Amore , 
il fuo contrario, eh’ è di rivolger gli occhi altrove , ci libererà da quel- 
la : diverte oculos tuos ne videant van ititene . Saggio è quel configlio dato in 
quello graziofo dittico : 

Quid facies , facies Veneris fi generis ante ? 

Tfe fedeas , fed eas , ne pereas per eas . 

Non fi deve ledere , e dimorare avanti un bel volto , ma fuggir via 
dalla fua villa, e aver cura che gli occhi nollri non li rifeontrino cogli oc- 
chi altrui , che belli fiano , per non cadere in detta nojofa infermità, di 
Amore ; e fe caduti ci fiamo , per riforgere da quella , rimedio datoci tan- 
to da Marlilio Ficino nel convivio , quanto dal maellro di Amore nel rime- 
dio di Amore , è : 


Vi bene extinflum cinercm , fi fulpbure tangas , 

Vivit . & ex minimo maximus ignis erit : 

Sic nifi vitaris quid quid revocati! ^ Imorem , 

Fiamma redardejcet , qua modo nulla fòt . 

Pericolofo è il propollo fine dell’ Amor Platonico, qual’ è di fruir h 
bellezza coll’ occhia, attefocchè Amore ha comporto infieme li gradili 
del piacere [ fecondo Luciano . ] Tacque enim fatis efl afpicere eum , quems 
*mas , ncque exadverfo fedentem , atque loquentem audire : fed perinde atque fca- 
lis quibusdam voluptatis compa&is , Amor primim gradum vifus babet , «t afpi- 
ciat videlicet amatum . Deinde ubi afpexerit , cupit adduìhm ad fe propius 
etiam contingere. II primo fcalino li è il vedere , e rimirare la cofa amata, 
dopo quello il delìderio di toccare quel che li vede , il terzo il bacio, 
il quarto 1’ atto Venereo ; pollo che s’ è fi piede nel primo fcalino del 
vedere, diffidi cofa è ritenerli di non falire al tatto, e partirne all’ ultimo, 
poiché dal vedere lì commuovono gli affetti . E ciò Socrate ideilo ora- 
colo dè Platonici negar non potè , veduta eli’ ebbe la bella Teodata nomi- 
nata da Senofonte nel terzo libro dei fatti , e detti di Socrate , dicendo : 
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"Hfis autem , & e a qn.t vidimai tangere capi mas , & abibìmus amore dolente s , 
& abfentes defiderabìmus , è qiiibns omnibus fiet , ut nos quidem [erviantus , buie 
•vero ferviatur . Ecco che Socrate anima di Platone, con fé ila che dallo (guar- 
do fi defidera pattare al tatto , é che per tal defiderio ancorché lungi dal- 
la cofa amata , fi parifica dolori , e fi cada in fervitù di Amore . Ara- 
fpide Cavalier del Re Ciro avendo detto al fuo Signore che fi poteva 
mirare , e fervire una Dama lenza farli l'oggetto alle paliioni amorale ; 
No, rifpofe il Re , è cola pericolofia : avvegnacchè il fuoco non di fiubito ab- 
bracci chi lo tocca , e non di Cubito le legna ardano , nondimeno io non 
voglio maneggiare il fuoco, nè rimirare cole belle ; e a te, Aralpade , dò 
per configlio , che non fidi gli occhi in belli oggetti , perchè il fuoco 
abbruccia quelli, che lo toccano , ma i belli accendono ancora quelli , che di 
lontano li guardano, tantocchè per amor li rtruggono : T^on pulebros intue- 
or , nec etiam tibi confuto , -/ irafpas , jìnas in pulchris oculot verfiiri, quod igms qui - 
dem urit hommes tangentes , ac formoli eos edam acceudant , qui Je procul Jpe- 
llant, ut proptet amorem .tfluent , Non li tenne Aralpade al buon configlto, 
aflìcurandofi di poter far refitienza ad Amore , e di non paifiar più oltre , 
che il primo ficalino dello fguardo ; ma appoco appoco fi concepirono den- 
tro il fiuo petto cosi eccelfive fiamme per le bellezze di Pantea , da lui 
amata , che dal dolor piangeva, c dalla vergogna li confondeva , o 
temeva 1’ afpetto del fiuo Re , per le ingiuriofie minacce , ehc egli fe- 
ce a quella onelta Dama, che non volle compiacere a’ Cuoi amori; ficchè 
1’ incauto Aralpade non penfiando alla forza dello fguardo , pollo eh’ eb- 
be il piede nel primo gradile del vedere, fpinto dall’ infiopportabile defi- 
derio , tentò di giungnerc al tatto , e falire ove gli perfuadeva 1’ amo- 
rale» affetto . Oh quanti dal rimirare , e veder cola a lor grata , mofsi dal- 
lo (limolo della concupifcenza , come ingordi vogliono battere le mani in 
quello, che appetifeono ; in quello, che da guardar li dovevano , corno 
fuoco 1 Megabjjfe gran Capitano di Dario mandò fette Perfiani , che_j 
dopo lui erano nell’ efiercito i più principali, per Ambaficiadori ad Aminta 
Re di Macedonia, i quali elfiendo Itati ricevuti nobilmente, dopo il convi- 
to , fecero ifianza di vedere le belle Dame di Macedonia ; ne furono fat- 
te venire : vedute che P ebbero i* Perfiani fi accelero di amore , e pre<- 
garono Aminta , che le facelfe federe avanti gli occhi loro [ ficcome rac- 
conta Erodoto ] . Li compiacque il Re , ed efisi cominciarono fiubito lenza 
modellia a (tendere le mani fiopra le poppe di quelle . Ciò ad Aminta parve 
sfacciataggine , e non meno ad Alefiandro fiuo figliuolo , il quale in bella 
maniera fece partire il Padre, e partito che fu, dille alli Perfiani, poi- 
ché Cete Itati in regale convito , avvicinandoli 1* ora di andarli a ripo- 
lare , voglio ancora che vi si apparecchi deliziofo Ietto in compagnia di 
quelle Dame, acciocché polliate riferire al voltro Re , come liete Itati bene ac- 
colti dal Principe di Macedonia ; però laficiate , che le Dame fi vada- 
no a polire , e lavare nel fierraglio loro . Fece poi Alelfandro venire Gio- 
vani sbarbali , adorni di abiti fé. minili, con pugnali fiotto le velli , i qua- 
li entrati nelle camere a legnate alli Perfiani, credendoli cheeflì fodera Don- 
ne. 
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ae , corfero ad abbracciarli , ma li mefchini furono a furia di pugnalate 
uccifi . Miferia cagionata dal vedere , dall’ occhio origine d* infiniti mali, 
autori di precipizi , e di finiliri cali . Da chi ebbe principio la perdizione, 
e la comune calamità del genere Umano ? dall’occhio , dal vedere la bel- 
lezza del pomo vietato : F'tdit muher quod bonam effet lignnm ad vefcctid tm , 
& pulcbmm octilis , afpcflvque delegabile . Per qual cagione Iddio mandò 
dal Cielo larghi torrenti di acque a fommergere 1* Univerfo ? per la la- 
scivia dell’ occhio ! yidrntes Filli Dei filias hominum quod effent pulcino : . San- 
fone Capitano cosi forte da chi fu vinto ? dal riguardar le bellezze pri- 
ma di Tamnata Filiflea , di cui diife al Padre chiedendola per Confòrte : 
Tlacuit oculis meis : K poi di Dalida Meretrice, nel cui feno gli fu recifo 
il crine della fua fortezza , e cavati quegl’ occhi minillri del fuo Amore, 
della fua cecità, e morte . 11 Re , eh’ era cosi giuflo conforme al cuore 
di Dio , come fece a diventare adultero, ingiullo, e omicida ? mirando 
incautamente da una loggia le bellezze di Berfabea : Fidit nulierem J'e la- 
• vantem : erat antan malia pulcino vai de . Chi fece depravare quel làggio 
cuore di Salomone in brutta Idolatria ? la bellezza di mille belle ilraniefe 
Donne . Se I’ occhio ha fatto prevaricare David così giulto , Sanfone cosi 
forte , Salomone cesi Savio , che altro potremo dire , Se non fe che la villa 
dell’ umana bellezza corrompa la Giullizia , Sottometta la fortezza, e offufchi la 
Sapienza ; è chi farà, che fi aflicuri fidar lo Sguardo in cofe belle ? Non 
guardò mai .con buon occhio Augullo verfo Cleopatra, la quale dopo la 
morte del fuo Marco Antonio , pensò* ( come riferifee Svida ) con artifi- 
zio della bellezza fua di poter allcttare 1’ animo di Augullo, ma egli tan- 
to più nel cuor fuo 1’ odiava, e ordinò a Proculejo , che vedelfe di pi- 
gliarla , e cuflodirla viva , per condurla in trionfo ; il che avendo pre- 
sentito Cleopatra Regina , che con la Sua bellezza vinfe tanti Principi , 
e valorofi Imperadori di cferciti , difperatafi di non poter vincere an- 
cora Augullo , per non rollar viva prigioniera nelle fue mani , fi fece dar 
morte dalle punture di un Afpe; perlocchè Augullo non avendo potuto con- 
seguire il fuo intento , fece portar in trionfo 1’ immagine di lei . li che 
moveva un così grande Imperadore a bramare , che fi conducefle in trion- 
fo una Donna ? trionfar di una Donna, certo la vittoria, che riportò di 
lei , attefocchè egli Solo non fi lafciò vincere da quella , che con gli acu- 
ti dardi degli occhi Suoi vinfe Celare , M. Antonio , e molti Re Itranie- 
ri ; quella che fi vantava di non aver ad edere trionfata , dicendo , non 
triumpbabor : in maniera di che Augullo fece battere una Medaglia polla 
nelli fimboli di Claudio Paradino da lui Spiegata, nella quale era impref- 
lò un Cocodrillo legato ad una palma , figura di Cleopatra Regina di Egit- 
to , da lui Superata con quello motto abbreviato s COL. NEM. dillefo da' 
(ludiofi Antiquari , Colonia Nemanlum ; ma per concetto di Paradino : Col- 
ligavit nomo ; gloriandoli che niun altro potè far refiilenza alla bellezza di 
Cleopatra , da lui difprczzata , e vinta . Neifuno dunque ficuramente di- 
rizzi lo Sguardo in belli oggetti , nè vagheggi Dame di vago lume ador- 
ne , nè ritardi avanti il lor colpetto : perche chi ardirà mirare un bel fem- 
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biante, afpro tormento degli occhi, e del cuore, anche egli alfine fi d«f- 
ri , e lamenterà in cosi querule > e dolorofe note : 

0 Mondo , o penjtcr voto , 

O mia forte venturi , a che m’ adduce I 

0 di else vaga luce 

Mi cuor mi nacque la tenace Jpetnc ; 

Onde l’ annoda , e preme 

Quella , che con tua forza alfin mi mena £ 

La colpa è voflra % e mio l’ danno , e la pena - 

Così di ben amar porto tormento , 

E del peccato altrui cl ‘leggio perdono : 

Mnzi del mio , che dovea torcer gli occhi 
Da troppo lume . 

Rivolga pur ciafcuno la villa dalla potenza di raggi di un rilplenden- 
te Sole , sfugga il rifeontro di due begl’ occhi , e ponga mente al co- 
llume del Caradrio uccello grande marittimo, il quale ( per quanto nar- 
ra Eliano, Plutarco nel fudderto Simpofio, c Eliodoro nel terzo libro ) am- 
maeflrato dalla natura , sa che fe egli fida lo fguardo negli occhi di quelli , 
che fono oppilati , riceve in fe 1’ oppilazione di coloro ; ond’ egli voltali 
cogli occhi ferrati , altrimenti rella "dentro di fe , come da grave colpo fe- 
rito : cosi noi chiuderemo gli occhi al rifeontro di due cocenti lumi » ac- 
ciò per gli occhi nollri non riceviamo le fiamme loro nel cuore » quale al- 
trimenti rimane opprelTò , e lòffocato dal oppilazione amorofa , punto da_j 
pungente llrale, e arfo da’ folgori , e faette , ftromenti militari di Amo- 
re , col quale parlando il Poeta, diife : 

V arme tue furon gli occhi , onde V acccfe 
Saette ufcivan d' invifibl fuoco _ 

OROGRAFIA. 

Di Cefare Fjpa. 

D Onna giovane, alata, e vellica di abito fuccinto di color celelle . Che 
in cima del capo abbia un orologio da polvere , e colla delira mano 
tenga una riga , compado , e il declinatorio , c coila -linillra un orologio 
folate , e da una parte fopra il capo ira il Sole , il quale con i fuoi rag- 
gi moilri 1 * ombra del Gnomone , diretta all’ ora corrente . 

L’ ore , col numero di 24. delle quali il giorno , e la notte fi ven- 
gono a compire , prefo hanno il nome loro ( come afferma Microbio ) da Apol- 
lo , cioè il Sole» chc'in lingua Egizia fi dice oro, e però per rapprefen- 
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tare le ore del giorno 1 dal levar del Sole 1 fino al tramontar di elfo , ci 
ferveremo dell’ invenzione dell* orologio folare , ritrovato da Anatrimene 
Milefio , e per quelle della notte con l’orologio da polvere anch’ egli ri- 
trovato da fublimi ingegni ; Ceche per venire alla dichiarazione della pre- 
fente figura , diremo che : Si fa giovane 1 ad imitazione delle ore , effen- 
docchè di contino rinovano il corfo-, e moto che fanno fucceflìvamenre » 
una dopo 1’ altra -, e ciafcima reità nell’ elTer fuo . 

L’ abito fuccinto, e le ale a gli omeri, lignificano il veloce corfò del- 
le ore ; della qual velociti trattò il Petrarca nel trionfo del tempo -, colli 
feguenti veri! j 

Che velari le ore , » giorni , gli anni , e i mejì , 

Il colore celelte del veftimento lignifica il Ciel fereno , il quale.» 
non impedito da nuvoli fi viene alla dimollrazione delle ore , mediante il 
corfo lolare , 

Le fi dì il compatto , riga , e il declinatorio , effcndocchè con il com- 
paffo teoricamente fi fa la divifione delle linee Meridionali , Verticali , 
Equinoziali, ed Orarie, accompagnate con i tropici di Cancro, Capricorno , 
e altre convenevoli a quello cempolto, e colla riga li formano le qualità 
di effe , e cosi col declinatorio fi viene alla cognizione , per opera della 
Calamita -, non folo delle quattro parti principali , Levante , Ponente , 
Tramontana, e Mezogiorno , ma ancora delle politure, e declinazioni dei 
muri , che con effe fi formano la varietà degli orologi folari , che perciò 
dimoflriamo , che tenga il Ibpraddetto colla linillra mano percoffo dai rag- 
gi folari , nel quale 1 ’ ombra dell’ ombelico del Sole , che fi chiama Gno- 
mone , molira elettamente il corfo delle ore del giorno, come quelle del- 
la notte per i* orologio da polvere , che detta figura tiene in capo , 

ORE DEL GIORNO, 

M Olte volte può venire occafione di dipinger le ore -, e ancorché fe^ 
ne poffa pigliare il difegno da quelli , che da molti fono fiate de- 
fcritte , nondimeno ho voluto ancor io dipingerle differenti da quelle , 
perchè la varietà fuole dilettare agli ftudiofi . 

Dico dunque , che le ore fono miniftre del Sole divife in 24. e ciafcu- 
na è guidatrice del timone del carro folare per il fuo ipazio , onde Ovvidio 
sei 2. delle Metamorfofi , cosi dice : 

dextra l.tvaqne dics, & menfts , & annits , 

Sxcdaqut , & pofitte fiatiti rcqualibiu borre, 

fpa E il 
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E il medefimo , più abballo : 

’fmptre equot Tifati velocibat imperai borii , 

*?„fa liete celerei perapunt , imtmqte Domenici 
Ì4mbrofix fucco fatimi prxfepibus altit 
•g 'jadrupedci ducimi , addnntqnc Jonantia frana . 

F. il Boccaccio nel libro quarto della Geneologia della Dei , dice che_» 
le ore fono figliuole del Sole , e di Crono, e quello dai Greci vien_» 
detto il tempo , perciocché per lo cammino del Sole con certo Ipazio di 
tempo vengono a formarli , e fuccefsivamcnte 1’ una dopo 1* altra , fanno 
die la notte paffa , e il giorno giunge , nel quale il Sole entra dalla fuc- 
cclfione di c(Ta , elfendogli dalle ore del giorno aperte le porte del Cie- 
lo » cioè il nafeimento della luce, del quale ollizio delle ore fa menzio- 
ne Omero , e dice che fono foprallanti alle porte del Cielo . e che ne 
hanno cura con quelli verfi . 

ctiiTc'fiXTXt <N 7 t\jKxi ftùnov v'pxvx a fi Òkov t'pxv 
J'è ìtti rèrpxvTU piyxs t'pxvòt tr*Ai//urcsg . 

Spante forei patnerimt Cali . qnat fervabant bora , 

Sybut cura cfl magnani Cahim > & Olympiu . 

Il qual luogo di Omero imitando Ovvidio . dice che le ore hanno cu- 
ra delle porte del Cielo . infieme con Giano : 

Tra fide o 'foribai Cali cum mitibui borii . 

Nonno Panopolita Poeta Greco chiama le ore figlie dell’ Anno , c_» 
ferve del Sole ; c finge che armino il Cielo > e corrano nella cafa del Sole 
contro Tifeo . 

Volendo noi dunque dar principio a quella pittura . faremo che la pri- 
ma ora Ea nell’ apparir del Sole . 

O H >4 T I M . 

F Anciulla bella, ridente, con ciuffo di capelli biondi, come oro. fparfi 
al vento dalla parte davanti . e quelli di dietro Eano ftefi , e canuti. 
Sarà vellita di abito fuccinto > e di color incarnato, colle ali agli ome- 
ri ; Ilando però in atto graziofo, e bello di volare . 

Terrà colla delira mano [ ovvero dove parerà all* accorto Pittore, che 
fia il fuo luogo proprio j il fegno del Sole, diritto , ed eminente, ma che 
Ea grande, e vifibile ; e colla Eniltra terrà un bel mazzo di fiori, rofli , c 
gialli, in filato di cominciarE ad aprire . 
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Si dipinge giovine , belli » ridente , e con fiori , nella guifa che di- 
cemmo , perciocché allo fpuntare de’ chiari , e rifplendenti raggi del So- 
le , la natura tutta fi rallegra , e gioifce : ridono i prati , fi aprono i fiori» 
ed i vaghi uccelli fovra i verdeggianti rami col foaviflimo canto fanno 
fella, e tutti gli altri animali mollrano piacere , ed allegrezza ; il che be- 
nilfimo descrive Seneca nel primo Coro , in Ercole furente » con quelli 
verfi s 

•fam c.trideis eveclus equit 
Titan, fummitm profpicit Oetan ; 

’Jam Cadmais inclyta baccis 
^ifpcrfa die , dumeti rubent , 

Tbabique fugit reditura forar » 

Labor cxoritur durus , & omnes 
^ igitat cura , aperitque domos . 

T aliar gelida cani pruina 
Crege dimijfo fabula carpii. 

Ludit parato liber aperto 
‘ ’Hpitdnm rupia fronte fuvencns . 

Vacue reparant ubera matres . 

Errat curfu levis incerto 
Molli pendant baditi in herba , 

Tcndet fummo flridtda ramo 
Tinnafque novo tradere Soli 
Ceiht » quendos inter nidos 
Tbracia pellex , turbaque circum 
Confufa fonai murmurc mi.xto 
Teflata diem . 


I capelli biondi fparfi al vento dalla parte davanti , e que’ dietro fieli, 
e canuti , lignificano , che le ore in breve fpazio di tempo principiano , e 
finifeono , ritornando però al folito corfo . 

II color incarnato del vellimento dinota il rolfeggiare , che fanno i 
raggi del Sole in Oriente, quando cominciano a fpuntare fbvra il nofiro 
emisfero , come dimortra Virgilio nel fettimo dell’ Eneide : 

inique rubefeebat radiis mare , & tttbere abdito 
Aurora in rofeis fulgebat linea bigis . 

E Ovvidio nel q. de’ Falli : 

7fox ubi tranfierit Calumque rubefeere prima 
Caperit . 

E nel 
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£ nel 2. 

Lece vigil nitido patefecit ab ortu 
Turpureas Aurora forts, & piena rofantm 
*4tria . 

£ nel 6 . delle Mctamorf. 

r 

Vt folet aer 

Turpureus fieri , cm primum Aurora movetur. 

Boezio lib. 2. metr. j. 

Cum polo Tbabus rofeis quadrigli 
Lucent {porgere caperit . 

L’ ifteffo nel metro 8 . 

gu od Tb abiti rofcitn diete 
Curru prtvcbit aureo. 

£ Stazio 2. Tcb. 

Et jam Mygdtruis elata cubilibus alto 
Parante! excuffa comas , multumque fcqueHti 
Impalerai Calo gelidas Aurora tenebrai 
Sole rubent . 

E Silio Italico lib. 12. 

^ftquc ubi nox depulfa polo primaque rubefeh 
Lampade T^cptunus . 

1 ’ abito Luccinto « e le ali agli omeri in atto di volare « lignificano la 
•velocità delle ore , come nel luogo di fopra citato dice Ovvidio 2. Me- 
tamorfofi . 

fungere equos Titan velocibus imperai borii 
fuffa Dea alerei feraguut . 

Le fi dà il Legno del Sole , perchè ledevano gli Antichi dare ai gior- 
no dodici ore , e dodici alla notte , le quali fi dicono pianetali « e fi chia- 
mano cosi , perchè ciaTcuna di effe viene lignoreggiata da uno de’ Legni 
de* Pianeti , come fi vede in Gregorio Giraldo , Tom. *, lib. de arnis , 
©• menfibut , con quelle parole : Trxterea quoniam {iuguli Vianet* jìngulis bo- 
rii 
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rìs dominati , & praejfe ab ^iflrologis dicuntur , & mortalia , ut ajunt , di- 
fponere ; ideo planet.num , hoc efl crrant'mm flellarum bore , qua ab eia pla- 
netaria vocantur , confitente fimt . Oltre a quello chi voleffe maggior fpiega- 
zione » legga Tolomeo > e Teone, e da certi veri! di Ovvidio li raccoglie 
il medefimo . 

Tfarn Vemu affidfit , non illa J uppiter bora*. 

Lmaque , 

Giovanni Sacrobofco intorno a quello , cosi dice net computo Eccle-* 
fiaflico t Tfotandum etiam qitod dies feptimanx , fccimdum diverfos , di-jerfas bar- 
beni appeltationes : Vbilofopbi enim Centilet quemlibct diem feptimame , ab ilio 
Tlaneta , qui dominatimi in prima l>ora illitis dici denominarti ; diami enim Tin- 
nita! fucccQìvè denominar i per boras diei . 

E febbene in ogni giorno della fettimana ciafchcduna ora ha partico- 
lar fegno differente da quelli degli altri giorni , tuttavia noi intendiamo 
alibi irtamente rapprefentare dodici ore del giorno , ed altrettante della_» 
notte , lenza aver riguardo a* particolari giorni , ed alla loro tùccelEone , 
nel circolo della fettimana ; (icchè per dimolirazione lì darà principio alla 
prima ora del giorno con il Sole , come quello » che diilingue le ore » 
ed è mifura del tempo ; e quello ballerà per dichiarazione de’ Segni , si 
per quella prima ora , che abbiamo deferitta » come anche per il rcllantc . 

0 11 ^ S E C O T> A . 

F Anciulla aneli’ ella colle ali aperte , In atto di volare . Avrà i capelli 
di formale colore, come la prima; ma quelli davanti non faranno 
tanto biondi . L’ abito farà fuccinto di color di oro , ma circondato di al- 
cuni piccioli nnvoletti , e nebbia ; eflendocchè in. quella ora il Sole tirv_j 
a fe i vapori della terra , più o meno , fecondo 1* umidità del tempo par- 
lato , ed a quella ora volle alludere Lucano nel $. della guerra di Farfaglia; 

Sed nofie fugata 

Ltefum nube diem jubar extulit. 

E Silio Italico, Iib. 5-. 

Donec fiammifenm tallente! equore cimimi 
Soli 1 equi fparfere diem , jamque orbe renato 
Diluerat nebulai Titan fenftmque fluebat , 

Caligo m terras nitido revoluta ferenti . 

Claud, 2. de rap. Prof. 

Tqondum pura dici tremuli! vìbratur in lindi!* 

*irdor , & errante! Indurti per cerala fiamme » 

Dnm 
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Dum matutinis prafadat jolibiis aer , 

Dum neus bnmeclat flaventes lucifcr agro! , 

Hpranti provochi! xquo . 

E Stazio ì. Achil. 

°fam premit afìra die! burnii ifque ex et quote Tiian 
» I{orantes evoluii equo! , & ittbere magno 

Sublatum curru pelagli! cadit . 

Terrà colla delira mano il fegno di Venere in bella attitudine , e col- 
la Anidra un mazzo di elitropio , ovvero cicoria con i fiori , i quali per 
antica odervanza fi fa , e fi vede , che continuamente feguitano il giro , 
che fa il Sole : e per aver io alla prima ora dichiarato , che lignificano i 
capelli , e le ali , mi pare fuperfiuo fopra di ciò dire altro , anzi la detta 
dichiarazione fervirà ancora alle altre ore, che ci rcltano a dipingere. 

O A T E \ Z A. . 

F AnciuIIa anch* ella , colla forma de* capelli già detti , ma quelli da- 
vanti faranno tra il biondo , e ’l negro . 

Sarà alata , e come le altre in atto graziofo di volare ; con abito fuc- 
cinto , e fpedito , di color cangiante , cioè due parti di bianco , ed una_j 
di rollo, perciocché quanto più il Sole s’ innalza dall’Oriente , la lucc_» 
viene maggiore ; e di quella ora intende Ovvidio nel 6. delle Metamorf. 
quando dice : 

. ... ut folci aer 

Turpurcus fieri , cum primum ^ i'irora movetur ; 

Et breve pofi tempus candejcere Solis ab ortu . 

Terrà colla delira mano con belliflimo getto il fegno di Mercurio , c 
colla finilira un oriuolo Solare , 1’ ombra del quale deve molirare 1* ora_» 
terza. L’Inventore, per quanto fcrive Plinio nel lib. fecondo, fu Anaxi- 
raene Milefio, difcepolo di Talcte . Di quell’orologio riferifee Gelilo, che 
tratta Plauto nella fàvola , detta Beozia : 

Vt Uhm Dii perdant, q ii primiu bora! reperii , 

Silique adeo primm fialidi hic folariuat , 

Siiti midi tomminuit mifero articulatim dicm . 
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F AncìuTIa , come le altre* colle ali, ed i capelli nella guifa che abbia- 
mo detto di fopra . L' abito fuccinto * ed il color bianco ; percioc- 
ché dice il Boccaccio nel lib. 4. della Genealogìa deHi Dei * eflendofi già 
iparfo il Sole * ed avendo cacciato i vapori , il giorno è più chiaro ; ed 
Òvvidio dice nel 4. delle MetaraorL 

, , . cum puro nitidijjìmus orbe 
Oppofita /peculi referltur imagine Vhabns „ 

£ Silio Italico lib. 12. 

Hedditur extemplo flagrantior athere lampa ; , 

£t tremula infufo rejplcndcnt c renda Tbabo . 

x. • • ' t * • ** r 

Tiene colla delira mano il fegno della Luna * avvertendo il diligente 
Pittore 1 di rapprefentarlo in modo * che fi eonofea il fegno in prima villa . 

Porgerà colla finillra mano * in atto graziofo* e bello , un giacinto 
fiore , il quale per quanto narra Ovvidio nel lib. lo. fu -un Putto amato 
da ApoUine , e avendolo egli per difgrazia uccifo* lo mutò in fiore- 

II che dimoilra, che la virtù del Sole la mattina va purgando nei fem- 
plici la foverchia umidità della notte ; onde per elferfi con quella ora ri- 
foluta , è proprio fuo cogliere i femplici * eflendocchè non fono troppo 
afeiutti , per la foverchia umidità * nè troppo morbidi , per Io foverckio 
ardore de' raggi del Sole , 


&_ I H T 

F AncìuHa alata in atto di volare , con i capelli nella guilà delle altre, 
e con abito fuccinto di color cangiante , in bianco , c ranciato ; eden- 
docchè il Sole , quanto più s' avvicina al mezzo giorno , più rifplende . 
Terrà con una delle mani il fegno di Saturno , e con I’ altra 1 ’ fcuttupio, 
del quale Plinio nel lib. I. cap. 41. cosi dice : Mìretur hoc , qui non ob~ 
jervat quotidiano experimento erbam imam , qua vocatur Helitropìnm abcim- 
tem Soler n intueri Jtmper omnibus horis cum ea verti vel nubilo obumbrante ; 
K Varrone t Tqec miniti admirmdum quod fit in floribus , quoi vacane lleli- 
tropia., ab eo quod Jolis ortum mane [pedante & ejus iter ita Jequimtur ad 
occafum , «t ad eum femper fpedent 1 £ Ovvidio nel quarta delle fue Me- 
tamorfofi dice di quell' erba , che fa una Ninfa chiamata Clizia , amata 
dal Sole, la quale per una ingiuria ricevuta ^ di quello fi ramaricò tal- 
mente , che fi voltò in quell’ erba . Le parole del. Poeta fono quelle j 

Q-q At 
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*At Clytien quamvis amor cxcufare dolorerà , 

Indiciumquc dolor poterà t , non ampliti! auSlor 
Lncìs adit , Venerijque rnodum fìbi fecti in dia . 

Tacuit ex ilio dementer amorétti ufa , 

! Hympkarum impatuns , & ptb Jove nolìe, dieque, 

Scdit homo nuda, mdis incomptx capillis 
'Pcrque ritvem luces experi undeque , cibique , 

Epre mero , lacrymisque pus je/unia pavit , 

'Hec fe movit btimo , tantum fpettabat euntis 
Ora Dei , vultufque ptos fletlebat ad ilium . 

Membra feruut h.efiffe fola , partemque colori s 
Luridi u exangues pollar conventi in herbas . 

Est in parte rubar violaque fimillimus ora 
Flos tegti , illa fuurn , quamvis radice tenetur , 

Vertitur ad Solem , mutataque fervat amorem ► 

0 A. A S E S T M. . 

F Anciulla . Sarà quella Ora di afpecto più fiero, e mofirerk le braccia, 
e gambe nude ; avendo però ne’ piedi flivalctti grazio!! , e belli . II 
color del vellimento fari rodo infiammato , perchè dice il Boccaccio lib. 
4. della genealogia delli Dei, che ritrovandoli il Sole in mezzo del Ciclo , 
molto più rifplende , e rende maggior ardore ; che perciò li rapprefenta 
che moliri le braccia , e gambe nude , il che lignifica anche Virgilio nel 
libro ottavo dell’ Eneide : 

Sol medium Cali confcenderat igneus orbem . 

E Marziale nel lib. 3. 

• • 

*Jam prono Tbaetonte fidai Methon, 

Exarptque dies , & bora lajfos 
Interiiingit equo meridiana . 

E Lucano nel lib. 1. 

Quoque dies medius fiagraruìbus lejìuat horis . 

Terrà colla delira mano il fegno di Giove , e colla finillra un mazzo 
di erba fiorita chiamata dai Greci, e Latini Loto ; 1 ’ effetto della quale, 
fecondo che narra Plinio nel lib. 13. al cap. 17. e 18. e Teofraito,e ma- 
ravigliofò, perciocché ritrovandoli detta erba nel fondo del fiume Eufrate, 
la mattina allo fpuntar del Sole , ancor 1 ella comincia a /puntar fuori delle 
acque, e fccondocchè il Sole li va innalzando, cosi fa quell’ erba, in mo* 

docchè 
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docchè quando il Sole è arrivato mezzo il Cielo» ella è in piedi dritta, 
e ha prodotto , e aperto i fuoi fiori , e fecondocchè il Sole dall’ altra 
parte del Cielo verfo 1 * occidente va calando-, cosi il Loto , a imitazienc 
delle ore , va feguitando fino al tramontare del Sole , entrando nelle fuc 
acque , fino alla mezza notte fi va profondando , La forma di dert’ erba, 
c fiori , fecondo che fcrive Plinio nel luogo citato di fopra , è filmile al- 
la fava, e fiottile, i fiori fono bianchi, e il frutto fiomiglia al papavero. 

0 \ vi SETTIMA. 

F anciulla veftita di color ranciato , il quale dimofira il principio della 
declinazione dell’ antecedente ora . Terrà con una delle mani il le- 
gno di Marte , e coll’ altra un ramo di luperi colli bacelli ; attefocchè 
fi rivolge al Sole , e ancorché nuvolofo fia , dimollra le ore ai Contadi- 
ni ; di ciò fa fede Plinio nel libro 18. al cap. 14. dicendo : 'Hec ullins qun 
feruntur natura affènfu terrje mirabilior efl : primum omnium cum Sole quotidie 
circumagitur , borasque vigricolis etiam nubilo dcmonflrat . . ' 

0 1^ vi 0 T T vi V vi. 

F Anciulla . Sarà veftita di cangiante bianco , e ranciato . Terrà il Pe- 
gno del Sole , e un oriuolo Solare , ma con gefto differente dell’ 
ora terza , non per lignificato , ma per rendere vario il gefto , e bella la 
pittura; e che con I’ ombra di effo mollri effere quella l’ottava ora , efi- 
fendocchè anche la prima ha il medefimo legno del Sole ; denota ancora 
detto oriuolo la diitinzione delle ore del giorno da quelle della notte . 

Il color del vellimento dimollra, che quanto più credono le ore, tan- 
to più il giorno va declinando , e va perdendo la luce . 

E quello ballerà per dichiarazione dei colori de’ veftimcnti , che man- 
cano alle ore fegucnti . ^ 

O \ vi H 0 vi. 

F ' Anciulla alata . Il colore proprio del fiuo vellimento fari giallo pagliato. 

Terrà colla delira mano il legno di Venere , e coll’ altra un ramo 
di olivo ; perciocché quella pianta rivolge le lue foglie nel Solilizio , co- 
me fi è villo per 1 * olfervazione da molti, di che ancora ne fa fede Plinio. 

0 vi D E C l M vi. 

F Anciulla alata , veftita di color giallo , ma che tiri alquanto al negro. 

Terrà colla delira mano il legno di Mercurio , e colla finillra un ra- 
mo di pioppo , per avere ancora quella pianta il medefimo lignificato dell’ 
olivo ; laonde per quella caufa il Pontano ne’ tuoi verfi lo chiama albero 
del Sole , cosi dicendo : 

Q.q 2 Tba c - 
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Tbactontias orbar , 
fumiti ore uovo , &o 

Intendendo il pioppo . 

0 ^ 9 J( fl f C I M X 

Anciulla alata » Il tuo veftimento fari cangiante giallo » e negro , av- 
vertendo che tenga, come abbiamo detto , con bella grazia il fegno del- 
la Luna v e una Clepfidra , orinolo di acqua, del quale fa menzione Cice- 
rone nel 2. de natura Deor. Quid igitm , incuti , convenir eum folarium , ve! de- 
f crìptum , a ut ex aqua contemplerà » e nel fine della Tutculana : Crac ergo ad 
Clepjydrant ; perciocché con quelle Clepfidre , cioè anuoli di acqua, li pre- 
finiva anticamente il tempo agli Oratori , come bene accenna Cicerone , 
nel j. de Orar, xAt butte non declamarne aliarti ad Clepfydram , latrare do.- 
citerai . 

E Marziale nel lib. 6» 

Septem Clcpfidras magna tibi voce petenti 
u irbiter invitus , Ciciliane , dedit . 

E ancorché quello oriuolo non fia Solare , nondimeno Scipione Natica » 1 * 
anno 595. dell’ edificazione di Roma , coll’ acqua divil'e te ore egualmen- 
te della notte , e del giorno, eflcndocchè molte volte 1* oriuolo lòlare , 
quando era nuvolo , non fcrviva , come ne fa teftimonianza Plinio lib. 7, 
L’ inventore di quell* oriuolo , come dice Vitruvio lib. 9. de ^ irebite - 
iìura fu Ctelibio Alefiandrino , figliuolo di un Barbiere . 

O \ A VVODEDIMU^ 

F Anciulla alata , vellica fiiccintamente , di color violato , e parimente-» 
con i capelli , come abbiamo detto delle altre , Di quell’ ora dille 
Silio Italico lib, 2. 

Ramane diem ad metas defeffis Vhabus olympt 
, lmpcllcb.it eqitis » fufeabat ir befperiu umbra , 

Tatdatim infufa proper antem ad Ititora currutn . 

E nel libro decimo fèllo r 

Obfcuro jxm vefpcr olimpo 

fondere non <equam trepidanti caperai tmbram . 


Terrà 
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Terrà colla mano delira il fegno di Saturno , e colla altra un ramo di 
filce , eflendocchè la pioppa »■ l’ olivo « e il Èlice , rivolgono le foglie nel 
Solllizio f come fcrivc Plinio » 

OR. E DELLA NOTTE. 

Q R V I{ I M U. 

F Anciulla alata r e parimente con capelli, come le altre ore del gior- 
no , ma il colore di quelli dalla parte di avanti fari negro . 

L’ abito farà fuccinto , e di varj colori , perciocché etfendo il Sole tra- 
montato nell’ occidente , fi mollra per la ripcrcuflione dei fuoi raggi molti co- 
lori , come dice Statio 2. Achille „ 

Franrcb.it radios burniti jam prona s Olympv 
Thabus , & <&• Oceani penetrabile littus anhetis 
Tromittebat equti . 

Del. vario colore fa tedimonianza Seneca in Agamennone cosi dicendo: 
Sufpecla varila Occidens fecit {reta „ 

Terrà colla delira mano* il fegno di Giove r e collh finiflra una Notto- 
la r ovvero Vefpertilione , cosi detto a vefpertino tempore , come dice Be- 
roaldo Commentatore di Apuleio , che è la fera , quando quelli ammali 
cominciano a comparire r come dottamente deferive Ovvidio 4. Mcramorf» 
pella favola dell’ idelTo animale » cosi dicendo s. 

'J.vnque dies ex alias erat , tempufque fubìbat, 

Qnod tu tue tenebra s , tue pojjes ditere Incera ». 

Sed cum luce tamen dubtie eonfinia noftis . 

Telia repente quoti pinquefque ardere videntur 
Lampades , & ruttiti collueent ignibus itdes , 

Falfaque fxvarttm ftmidacra ululare ferarum » 

Tumida jamdudum latitali t per telìa forores, 

Diverfteque locis ignes ac lumina vitanr . 

Dumque peomt tenebrar , parvos membrana per artus 
Torrigituri tenue fque includunt bracbia penna : 

Hec qua perdiderint veterem ratione figurar» 

Scire finunt tenebra: : non illas piuma levanti 1 
Suftitwere tamen fe perlucentibus alti . 

Conateque loqui mimmam prò corpore vocem 
Emittunt » peraguntque levi flridore querelai , 

Tcliuque r non fylvas , celebrane , lacera que perofet 
Trofie volarti » feroque trabant à Fejpere nomai , 
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O K U S E C O D U. 

F Anciiilla alata , e vedita di color berettino ; perciocché quanto più il 
Sole s’ allontana dal nodro emisfero , e palla per 1* Occidente , tan- 
to piu per la fuccellione delle ore l’ aria 0 ol'cura < come dice Virgilio 
nel fecondo dell’ Eneide s 

Ve rtitwr interea calum , &■ rmt Oceano nox 
Involimi umbra magna tcrramqne polumque. 

E nel terzo t 

Sol ruit interea , & monta umbrantur opaci . 

E quello baderà per i lignificati dei colori delti vedimenti delle ore » 
che hanno da fuccedere . 

Terrà colla delira mano il fegno di Marte , e colla (inidra una Ci- 
vetta , per efler (ignora della notte * come dice Pierio Valeriano nel li- 
bro 20 . e piglia il nome da eda , eilendocchè in latino li chiama nottua, 
dalla notte . 


Ol^U T E K 2 

F Anciulla alata , e vedita di berrettino , più feuro dell’ antecedente . 

Terrà colla dedra mano il fegno del Sole » ma però che tenga la ma- 
no bada quanto più fi può, inoltrando con tal atto, che il Sole fia tra- 
montato , e colla finillra un Bubone , o Barbagianni , uccello notturno , la 
favola del quale racconta Ovvidio nel Iib. y. delle Metam; 1’ argomento 
è quedo . Giove avendo conceduto a Cerere , che rimenade Proferpina 
fua figliuola dall’ Inferno , con quelto patto , che ella non avede gudato cola 
alcuna in quel luogo ; fubito Afcalafo dilfe , che aveva veduta mangia- 
re dell! granati , e impedì la fua tornata ; laonde adirata Cerere lo tra- 
frautò in quello animale , il quale fuole arrecare fempre male novelle . 

flepetet "Proferpina Calum 

Lege tamen certa , fi nultos contigit illic 

Ore cibos , nam fic Parcarnm fadere cantum efl . 

Dixerat : at Cereri certnm efl ducere natam . 

7fon ita fata fimmt ; quoniam jejiiHia Virgo 
Solverat, & cultis dttm fimplex errat in bortis , 

T 'unicorni curva decerpferat arbore pomtim , 

Sumptaque pallenti feptem de corticc grana 
Trejjerat ore fio : folufque ex omnibus illud 
UJcalapb.ts vidit , quem quondam dicitur Orpbne , 

Int.'r 
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liner Svernala haud ignotifjìma Tfymphas, 

Ex lAcbtrontc fuo furvis peperiffe fub antris : 
yidit * & iniicio reditum crudeli 1 ademit. . 

Ingemuit Regina Èrebi * teflemqie profanimi 
Fedi avem , fparfnmque caput Tlegetontide lymphn 
In rolìrum , & plumas , & grandia lumina vertit, 

Ille fibi abUtiis fulvii amicitur ab aliti 

Inqne caput crefcit * longojque refledìtur vngnei * . , 

Vixq'ie movet natas per incerta brachiapennas. 

Fcedaquefit volncrii venturi nandù lultus 
Ignavia Bubo * dirum mortalibus omen . 

; i ' j « è ► ; 1 . • 

Di quedo animale cosi dice Plinio* nel libro decimo al cap. 22. Bu- 
bo funebri s , & maximi abominatili publicii precipui anfpiciii deferta incolit , nec 
tantum defolata ,fcd dura edam , & inaccejfa * nodii monjìmm, nec canta aliquo 
vocali » ftd gomita . ■ • 

O SL V ^ K T U. 

F Anciulla alata in atto di volare . Sarà il Può vedimento di color lionato. 

Colla dedra mano terrà il Pegno di Venere* e colla Anidra un oriuo- 
lo da polvere . 

O \ U £ v i 7^ t 

F Anciulla alata* come le altre : il color del vedimento farà di lionato* 
che tiri al negrq . 

Coll’ una delle mani terrà il Pegno di Mercurio * e coll* altra un mazzo 
di papavero ; eflfendocchè di queda pianta A corona la notte • come dice 
Ovvidio nel lib. 4 . fad. 6. 

Interea placidam redimita papavere frontem * 

Tfox venit * &■ fecum [omnia nigra trahit . 

Ed ha proprietà di far dormire * come operazione notturna ; laonde Vir- 
gilio lo chiama Poporifero nel 4 . dell* Eneide. 

Spai geni humida niella * foporiferumque papaver . 

E Ovvidio nel y. de Triti. 

Sjotque foporiferum grana papaver habet . 

\ . • 

E Poli- 
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£ Poliziano , pieno ali forino < 

Me gratum Cereri plennmque fopore papaveri 


O E. A S E S T 


F Ancìulla alata « e vellica di color negro 
de’ Falli : 


, come dice Qvvidio nel 4 , 


5 >am color mas inefl rebus tenebrane tegumur 

Colla delira mano tenga il fegno della Luna , e con il braccio liniitro 
una Gatta.» perciocché lignifica la Luna 1 dicendoli, che i Dei fuggendo 1’ 
ira di Tilifone , fe ne andarono in Egitto, nè quivi fi tenevano Scuri, 
fe non prendevano forma chi di uno , chi di un altro animale , fra’ quali 
•la Luna li cangiò in Gatta , come dice Ovvidio nel lib. j. delle Meca- 
morfofi . 


Téle foror Tbali , nivea Saturnia vacca , 

Tifce Veuut latuit . 

Perciocché la Gatta é molto varia, vede la notte, e la luce dei Puoi 
occhi crefce , o diminuifee , fecondo che cala , o crelce 'il lume della Lu- 
na . Stazio lib. !*, Teb. di quell’ ora difie : 

Ai odo nox magi: ipfa tacebat 
Solaque nigrantes laxabant aflra tenebrai , 

E nel libro fecondo: “ 

di prona dici longos fuper aquora fines 
ixigit : atque ingens medio matat umbra profondo. 

O H, .4 SETTIMA. 

F Ancìulla alata. Sarà il fuo vefiimento di color cangiante, ceruleo, « 
nero . 

Terrà colla delira mano il fegno di Saturno , e col braccio Anidro un 
Taflo, per inoltrare , che etTendo quell’ ora nel profondo della notte , 
ad altro non fi attende , che a dormire , come fa quell’ animale ; 51 che 
dottamente deferivano i Poeti , Virg. 4 . Eneid. 

T^ox erat , & placidm carpebant feffa foporem 
Corpora per terrai , fylvaque , & fava , qui erant 

lAequo- 
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Ut quoti cum medio volvuntur fydcra lappi , 

Cum tacci omnis ager , pecudes -, piacque voliterei. 

Sii. Ita!. lib. 8. 

tacito nox atra fopore 

Curila per & terrai , & lati (lagna propmdi 
Condiderat , 

Ovvici. 5. f»U. 

7fox ubi jam media e fi, fomnnfque piemia proba 
Et canti » & mari* conticui/lis avei . 

Sta. 1. Teb. 

Jamqite per emeriti purgeni conpnia Tbabi 
Titanis late mando fubvcEla pienti^ 

Vinifera geiidim tenuamerat aera biga « 

'Jam pecudes volucrefquc tacent , jam fomiti amarti 
Inferpit curii * pronufque per aera nutat 
Grata laborat a referens oblimi a vita . . 

O \ U 0 T T V %A . 

F Anciulla aiata , in atto di volare . Il color del vefiimento fari ceru- 
leo ofeuro . Con una delle mani terrà il fegno di Giove ; e perehè 
quella è tra le ore del più profondo fonno » coll’ altra mano le fi fa te- 
nere con bella grazia un Ghiro , come animale fonnacchiofo ; della qua? 
colà ne fa teilimonian2a Marziale nel lib. 5. così dicendo ; 

Somniadofos ille porrigit glires . 

E nel lib. 13. parlando il Ghiro : 

Tota vtibi dormitur hiems * & pinguior Ulo 
Tempore firn » quo me mi nifi Jomnus alit , 

O R. sA. "H O »i. 

F Anciulla veli ita di pavonazzo , e Come 1 ’ altre farà alata , e flsrà in 
atto di volare . Terrà con una mano il legno di Alartele Un Gufo « 
come uccello proprio della notte . 


Rr 
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0 \ DECIMA. 

F Anciulla alata , e il color del vcftimcnto farà alquanto più chiaro di 
quello dell’ óra fopraddetta . Terrà il fegno del Sole , nella guifa che 
abbiamo detto della prima ora della notte » per la medefima ragione ; e 
coll’ altra mano un oriuolo in forma di un bel tempietto , colla sfera , 
che moftri 1’ ora decima , e fopra 'la campana da Tuonare le ore ; eden- 
dò , che il Tuono difpone , e chiama ognuno al fuo efercizio ,. come dice 
Beroaldo Commentatore di Apuleio» lib. 5 . e maflime all’ ora decima » 
cflendo già pallata il tempo di dormire » 

O !{. V. H D E C I M *4. 

F Anciulla- alata - Sarà velìita di turchino . Terrà colla delira mano il 
fegno di Venere» e coll’ altra mano un oriuolo da polvere, nel qua- 
le fi veda la divilìone dell* ora » con il fegno , e mollri » che la polve- 
re Tia giunta all’ ora undecima . 

O Pi A D VODECtM^t* 

. * '• V ’ 

F Anciulla alata, e come Te altre in atto di volare. Il color del velli- 
mento farà ceruleo , e bianco ; perciocché avvicinandoli il giorno I* 
ofeurità della notte é in declinazione » come dice Virg. 8 . Eneide t 

ubi Oceani pcrfufus lucifer unda 
Excutit of facrum celo * unebrafqnc refolvit . 

Vucm yenus ante alias ajlrornm diligit ignes - 

Sii. Iib. y. 

Et jam curriedò nigram nox rofeida metam 
Trotulerat » flabatqne mtens in limine primo* 

Stringebat ncc fe thalamis Tithonia eonjux 
Cum minus annuerit noficm defiffe liator % 

Suam capile diente 

Staz. 1. Teb. 

J^arefcentibns umbris 

Longa repercuflo nitiurc crcpufcda Tbabo . 

Terrà 
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Terrl colla delira mano il fegno di Mercurio , e lotto il braccio ilnillro 
con bella grazia un Cigno; per mortrarei primi albori deila mattina , avanti 
che arrivi il Sole , il quale fa il giorno limile alla bianchezza del Cigno , quan- 
do viene a noi , e partendoli ■ fa parimente la notte negra » come il Corvo. 

OSCURITÀ’. 

Come rapprefentatu nell’ Edizione del Sig. Bondard . 

S I rapprefenta per una figura coperta da un nero velo, e attorniata di 
tenebre . Stende in aria un altro velo ofeuro > per mezzo del qua- 
le impcdHce la penetrazione ai raggi della luce . Suo attributo è un Gu- 
fo, che ha fopra il capo, ed altri uccelli notturni » che le volano attorno. 



I 

R r 2 


OSPI- 
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U Na bellifliiua Donna . Avrà cinta la fronte da un cerchio di oro tut- 
to conterto di preziofiflimc gioje » ed i capelli faranno biondi , e_» 
ricciuti , con vaga » e bellifiima acconciatura . Sarà di età virile » con fac- 
cia allegra > e ridente . Starà colle braccia aperte in atto di ricevere-» 
altrui . Colla delira mano terrà un cornucopia « con dimollrazione di vuo- 
tarlo , il quale da pieno di fpighe di grano , uva * frutti diverti , danari , 
ed altre cofc appartenenti all’ ulb umano . Sarà vellita di bianco « e (opra 
avrà un manto di color rollò , e Ilando colle braccia- aperte , come abbia- 
mo detto . Tenga fotto il manto dalla banda delira un Fanciullo ignudo , 
il quale tiia in atto colla delira mano di pigliare con ella detti (rutti » e 
dall’ altra parte vi tia un Pellegrino a giacere per terra . 

Bella ti dipinge , perciocché è di fuprema bellezza 1’ opera dell’ Ofpi- 
talità i ed è tanto cara a Dio , che egli dice ( come riferitile S. Giovanni 
al decimoterzo ) : Qui accipit fi quem mìferunt , me accipit » qm autem tue ac- 
cipìt , accipit eum , qui me mifiti anzi di più , è di tanta perfezione , che_» 
per mezzo di elfa ti viene alla cognizione dello (ledo Iddio « come dice 

S, Ago- 
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S. Agoftino . Se cu mi. i qui Evangel. Hojpitalitatis officio ad Chrifli cognkiomm 
venirteli , 

Il cerchio di oro colle gioje , ed i capelli nella guifa che abbiamo 
detto , lignificano i magnanimi , e gcnerofi penfieri , che fono in quella.., 
nobili (Timi virtù , la quale ad altro non penfa » fe non continuamente di 
operare per carità . 

Si rapprefenta di età virile , perchè il Giovane è dedito al piacere ■» 
ed il vecchio all* avarizia ; e però effendo la virilità nel mezzo , ove_» 
conlifte la virtù , a lei dunque li ronvhtne quella nobililhma , e virtuofa 
azione di Ofpitalità . 

Si diraollra colla faccia allegra , e ridente , colle braccia aperte * e_» 
con il cornucopia nella guifa che abbiamo detto ; perciocché 1’ Òfpite» ed 
il ricevere altrui, oltre che gli bifogna di aver comodità, acciò non man- 
chi cofa alcuna a chi dà ricetto ; ma le conviene ancora , che lo riceva 
ofhziofamente , e volentieri, come dice S. Ambrolio de off. E/i publiotj 
fpecics himanitatis ut pellegrina! in ho/pitio non egeat . Sufcipitur offitiosè , ut 
pateat divenienti attua . 

Il veflimento di color bianco , dimofìra , che all* Ofpite gli conviene 
di effer puro , c lineerò , e fenza macchia alcuna d’ intereffe , ma il tut- 
to fare propttr amorem Oti . 

Le li dipinge fotto il manto rodo a mano delira il povero Fanciullo , 
nella guifa che abbiamo detto , e dall’ altra parte il Pellegrino , percioc- 
ché grandiflìma è 1’ Opera dell’ Oipitalità , éffendocchè per carità lòvvie- 
ne , ed aiuta alla necessità di quello , che è per letteffo impotente a prò* 
cacciarli il vitto , ed altro che gli lia tieceffario , come ancora del Pelle- 
grino effóndo fuori della lua Patria , ed in bilògno dell’ altrui afuto ; onde 
ìopra di ciò per dimollrare quanto lia cara al Nollro Signor l’opera dell* 
Oipitalità , dice : 9wd uni ex minimi! mcis fcci/lis , inibì feci/lis : a confuso- 
ne di quelli , che ricevono nelle cale loro fontuofamente i Ricchi ,. che.» 
non hanno bifogno , ed altra gente indegna , come dice S. Giovanni al 3 . 
i>:ndam Tanperes bonos excludunt , magno! autem 1/aptores , & Divites recipiunt 
(untuosi » 

FATTO STORICO SAGRO. • 

E Ra giunto all’ età di cent* anni Abramo » ed ai novanta Sara fua mo- 
glie » fenzacchc aveffe potuto avere da quella figliuolo alcuno . Iu_» 
quella età fedendo un di di mezzo giorno full’ ingreffo della fua tenda , 
li vidde tre Uomini affai vicini £ erano quelli tre Angioli} c comecché il 
fuo cuor pietufo non lafcitva paffare alcuno fenza offerirgli 1* ofpizio , an- 
dò loro fubito incontro , e fiutandoli con lumino offequio li pregò a 
ripolàrli , e permettergli che lavaffe loro i piedi , e loro deffe poi da man- 
giare » 11 che avendo i celefti Pellegrini accettato, Abramo code fretto- 
lofamente da Sara , acciocché preparaffe il mangiare a’ Tuoi Ofpiti . F.fegui i! 
tutto Sara ; e quelli dopo aver mangiato , domandarono ad Àbramo della 
fua moglie , e felicito di’ ella era nella fua tenda , 1’ alCcurarono che_» 

all’ Anuo 
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all’ Anna venturo al loro ritorno , nella medefima flagione Sara avrebbe-» 
partorito un figlio ; come in effetti fegul : Cenefi cap. 18. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Idone da Corinto fu a’ fuoi tempi cosi pietofo ricevitore di Peregri- 
ni , e forallieri , che non furono mai le fue porte ferrate a chiunque 
del fuo ebbe bifogno . Di qui è, che per aver Tempre avuto qualche pere- 
grino fiotto al Tuo tetto , venne in proverbio la Tua /ingoiare magnanima 
olpitalità : 

Semper aliqtiis in Cydonis domo . 

AfioLfi. Off. fior. lib. 2. cap. 9. 

•0 

FATTO FAVOLOSO. 

P Erfeguitato da Giove fuo figlio Saturno , fi rifugiò appreffo Giano 
Re d’Italia, il quale non falò ricevè con tutta la cortesia quello Tuo 
ofpite 1 ma 1’ onorò eziandio fopramraoJo . ed ebbe fiamma cura che llefle 
ben celato ne’ fuoi Ilari » onde vane riufciiTero le ricerche , che Giove 
ne faceva . Saturno per moilrarfi grato a cosi generola ofpitaliti , dotò 
Giano, di rara prudenza . e gli partecipò il gran dono della Profezia . per 
cui egli indovinava ed il palato , ed il futuro . Di più gl’ infognò 1 * 
Agricoltura, ed il modo di dirozzare i popoli. Microbio . Mmmuno Mar- 
cel. Tritai Conte ec. 



osse'- 
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U Orno di età virile , cfie (la culla teda fcoperta , ed alquanto china i 
in atto umile ; che ritirata la liniilra gamba indietro , e tenendo la 
berretta , o capello che fia colla delira mano , mollri con tal gello oilequio» 
c riverenza grandifsima. . Colla finiilra mano tenga legati un Leone » ed- una 
Tigre . 

Si dipinge di etk virile , perciocché in ella vi fi ritrova i mezzi , ed 
il convenevole , e non come nella gioventù , che ama , e (lima aliai di 
edere fuperiore ad altri, come dice Arillotelc nella Rcttorica. 

La tella (coperta alquanto china in atto umile , dimollra la fommiflio- 
ne di chi riverentemente cerca con animo grato di farli benevolo , per 
1’ acquiilo degli amici ; onde fopra di ciò Tcrenaio in Andria t cosi dice : 
Objeqnium amicos parti . 

Tiene colla unillra mano- legati il Leone , e la Tigre, per lignificare 
«he 1’ Oilequio , colli fuoi mezzi ha forza di domare Leoni , e Tigri , cioè 
animi fieri , altieri, e fuperbi , come ben dimollra Ovvidio, libro fecondo, 
le ^irte mandi , 

ìtefìitur 
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FleBknr obfequi • arvitus ab arbore ramus , 

Frangere fi vira experiere mas. 

Obfeqiùo tranantur aqnx : nec vincere pofjìs 
Fluminx , fi contra, quarti rapii unita, ratei. 

Obfeqùum Tigrefque domai, tumidofque Lconcs, 

Huflica paidatim Ttuerus aratra fnlit . 

De’ Fatti , vedi Umiltà , Obbedienza &c. 

OST INAZIONE. 

Di Cefare HJpa . 

D Onna veftita di nero , colla teda circondata dalla nebbia , fodenendo 
con ambedue le mani una teda di Aiino . 

Il redimento di nero è conveniente all’ Odinazione , perchè, come il 
panno tinto in nero non può pigliare altro colore , cosi un Uomo odinato 
in una opinione non sa volgerli per alcuna ragione alla luce della verità 
dimodratagli . 

Avrà la teda circondata di nebbia , perchè gli odinati fogliono vedere 
poco lontano , e però li fermano faldi nella loro opinione ; perchè non_» 
è dubbio , etTer cofa da Savio levarli di opinione , per elfer talmentc_» 
ordinato il nodro fapere , che o per perfezione, e numero grande di cofe 
perfette , o per la poca luce , ed ofeurità del nodro intelletto non diamo 
mai a tal termine , che non abbiamo luogo di pattare innanzi , e togliere 
la palma del faper nodro a noi medcCmi, colla fucceflione » che li fa_» 
delle cofe di tempo in tempo. 

La teda dell’ Alino modra la medelima ignorano* , già detta etter ma» 
dre dell’ Odinazione , e li figura l’ignoranza nella teda dell’ Alino, per 
effer quello animale llolidiffimo egualmente iu ogni cofa , foddisfacendolì 
e del bene , e del male , modrandod fendbile alle forze , o cordoglio , a . 
differenza degli altri animali . [4} 

FATTO 


[a] Nell’ Edizione del Sig. Boudard fi rapprefenta 1’ Odinazione : Donna ap- 
partata fri derfe di nn Mulo , e qnofi dietro a lui riparata . b’efie un obiro di co- 
lor sere , il gelatene* ejjendo Jufcettibiie d‘ alcun altre colore , è pereti l‘ mmagise degli 
Cjt '.miti , incapaci di murar parere . /iggiangonfi ai fuoccetaati attribuii ìe cricchia A 
/ijìno , che fono I' Emblema dell' ignoranza , e della refìagme . Il vapore ienfo , che 
ha intorno al tapo , dirtela cosfnpone , ed oflrifcaoionc d' intelletto . 
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FATTO STORICO SAGRO. 

P Er quanti prodigi operaflcro Mosè , ed Aronne col braccio del Signo- 
re . acciocché Faraone lafciatie libero il popolo d’ Ifraelle , quell’ 
empio s’ imperversò tanto nella fua orinazione , che tutto fu invano per 
farlo rifolvere in ciò che darebbe (lato di fua falute . Non avendo potu- 
to Iddio [ a noltro modo d' intendere , e di fpiegarfi ] ammollire 1 * 
oftinato cuore di Faraone colle nove piaghe mandate all’ Egitto , co- 
mandò la decima, e fu , che dall’ Angiolo fuo flerminatore fece percuo- 
tere tutti i Primogeniti di quel Regno , principiando da quello di Fa- 
raone fino all’ ultimo della plebe ; nò folamente degli Uomini , ma ezian- 
dio degli animali, fenza però toccarne alcuno degl’ Ifraeliti . A un tal 
caftigo fopramodo agitato Faraone , e tutto ripieno di {pavento , ma non 
già piegato a’ voleri del Cielo , follecitò gl’ Ilracliti a partirti . Ma_» 
che ? non erano eglino molto lungi , che ritornando Faraone alla fua na- 
turai durezza , rifolfe di andar loro dietro , e perfeguitarli . Subitamente 
ciò efegui in perfona , accompagnato da moltitudine de’ fuoi , armati tut- 
ti , e feroci . Pani ; infegui gK Ebrei ; e li raggiunfe appunto in un patio, 
da cui non era loro pofsibile il fuggire , perché da una banda eravi il Ma- 
re , dall* altra gli Egizi. Iddio aflillè il fuo popolo, e fece che il mare di- 
vi lòti , apri tic ad elfo ur. largo patii» . Mirato un tal portento dagli Egizi, 
non defirterono già dal folle loro penfiero ; ma anch’ efsi entrarono nell’ 
apertura del Mare . Qui fu, dove ebbe fine, e ben degno calligo Polli- 
nazione di Faraone , e de’ fuoi ; poiché i’ onnipotente mano lanciò loro 
dal Cielo fulmini , e faette in si gran numero , che fortemente atterriti gli 
Egizi gridavano ez fuggiamo da lfracle , perchè Iddio combatte a lor 
prò contra di noi zz Mentre precipitofamente alla fuga fi davano , coman- 
dò Iddio a Mosè , che ilendetie la mano verfo il Mare . Il che appena 
efeguito, le acque, che eran divife fi riunirono; ed i miferi flolti Egizi 
« rimafero tutti da quelle ingoiati , unitamente col loro ollinatiftimo Re , 
Efod.tap. 12. cap. 13. cip. 14. 

FATTO STORICO PROFANO, 

I Nfiniti fegnì , e prodigi , e replicati auguri minacciavano la tnorte_» 
a Giulio Cefare . L’ Arufpice Spurina elprelfamente a lui racco- 
mandò di guardarti dal giorno 1 5. di Marzo , perciocché in tal giorno la 
fua vita correva un terribile rifehio . La fua Moglie lo pregò con fomma 
efficacia , acciocché in quel giorno non fi portatie in Senato , mentre fi era 
ella fognata di tenerlo morto traile braccia . Ma Cefare ollinatifsimo nelle 
fue riduzioni , volle appunto in tal giorno comparire in Senato . Nel 
tempo che a quello s* incamminava, a lui fu prelentata una lettera, con 
forte raccomandazione , che fi ponctie fubito a leggerla , giacché in etia 
confille va la fua falute . Tutto però invano . Cefare lenza porvi fu occhio. 

Se Tela 
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fé la pofe in tafca . Continuando il cammino , s’ incontrò nel fudetto 
Spurina , ed a lui rivolto tutto allegro Io motteggiò con dirgli = fcccoi 
Spurina , che i quindici di Marzo fon pur venuti = Si , gli rifpofe Spu- 
ma s= ma non fono peranche pattati =3 Rife Cefare ; fegul il fuo viag- 
gio 1 e giunto al luogo , prima di entrare in Senato , difmontò della Let- 
tica, e volle fare i facrificj , i quali, fecondo le fuperllizioni di quei tem- 
pi , fi dimotlrarono infelicifsimi . Nulla nientedimeno valfe a vincere 1* 
ollinazione di Cefare . Volle entrare in Senato ; ed ivi da’ Congiurati fu 
crudelmente trucidato . Tietro MeJJia Vite degl' Impcradori , nella vita di 
Giulio Cefare . 


FATTO FAVOLOSO. 

N E* bofchi di Teflaglia ,facri a Cerere , eravi una grofsifsima quercia » 
intorno alla quale le Ninfe folevano unirli in fagri balli . Erefsitone 
(labili empiamente di gettarla a terra , cd ordinò al fuo fervo che colla 
feure fi accingefle all’ opera . Si ritenne il fervo dal ciò efeguire per ri- 
fpetto della Dea Cerere . Ma Erefittone toltagli la feure di mano , in per- 
fidia fi pofe per voler atterrare 1 ’ anr.ofa quercia , dicendo che ancorché 
la lietta Dea fi nafeondeffe dentro quella , voleva niencedimeno farla cade- 
re . All’ alzar della feure trema la quercia, e prodigiofamente fparge dal 
tronco , da’ rami , e dalle frondi copiofo fudore • Non fi arreda però 1* 
empio , ma cala con gagliardezza il colpo . A quedo , manda' fuori 1’ ar- 
bore dall’ apertura vivo (angue , macchiando d’ ognintorno fiorì , ed erba . 
Impietosi il prodigio gli adanti tutti , ed uno di quedi fi arrìfehiò di dire 
ad Erefsitone, che defidette dall’ imprefa ; ma lo fcellerato colla detta feu- 
re gli recife la tetta . Qpindi pertinace nella fua empietà , tornò a da» 
nuovi colpi alla quercia . Agl’ iterati colpi ufcl una voce , che avverti 
1’ iniquo elfere in quell’ arbore nafeoda una Ninfa , e che perciò defittef 
fe , fe non voleva foggiacere a fommo gafligo . Tutto in vano : L’ ollina- 
tifiimo Erefittone prolcgul i colpi , ed atterrò la quercia . Sdegnata fi> 
prammodo Cerere , Io fe attalire da una fame cosi fiera , ed in penaci 
della fua empia ottinazione , cosi oftinata , che mangiofsi tutte le fue fa- 
coltà ; dopo di che prottitul la figliuola per procacciarli il vitto , e tutta- 
via mori di fame. Owid. Metam. lib. 8 . ^inguillara nella Traduz. lib.t. 

O ZI o . 

Di Cefare Bjpa . 

G iovane gratto , in una caverna ofeura . Starà appoggiato col gomito 
finittro (opra di un Porco , che (la didefo in terra , e colla medefima 
mano fi gratti il capo. Sarà fonnacchiofo . 

Giovane fi dipinge , come quello che non ha lperimentato l’ incomo- 
dità della vecchiezza. 

Graffo 
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Graffo , per i pochi penfieri , i quali non danno noja per la troppa_» 
Occupazione del penderò , e dell* intelletto , alla dilatazione del fangue_» 
per le membra . 

Siede in un ofcura caverna ; perciocché 1’ Uomo oziofo non è pronto 
alle onorevoli , e gloriofe azioni; onde conviene menare la vita ignobi- 
bile • e tenebrofa . 

Si appoggia ad un Porco , perchè 1’ oziofo nella converfazione degli 
altri Uomini è limile al Porco > per la viltà , e dapocaggine fua. 

E’ opinione di Arinotele , che quello animale nella fifonomla lia il 
più incapace di ammaedramento di tutti gli altri animali ; come 1’ oziofo. 
che non cura alcun lodevole efercizio , G rende inabile ad apprenderei 
qualdvoglia difciplina : e decome quello ideffo animale ad altro non atten- 
de , che a foddisfare 1* appetito della gola , e di Venere : cosi 1’ Uomo 
dall’ ozio dominato , G dà tutto a contentare fe dello , foddisfacejido a* 
propri appetiti , con perdita della propria fama. 

Si gratta il capo a guifa di coloro , che mai non fanno prender conli- 
glio,non avendo imparato la prudenza * fpendendo la maggior parte del 
tempo nella deliberazione delle azioni « le quali fe lòno buone non lei 
mandano a fine » fe ree « pregiudicano all’ onore loro , ed alla fama . 


Ozio. 

G iovane graffo , e corpulento . Sarà a giacere per terra . E per redi- 
mento porterà una pelle di Porco ; e per terra vi farà un vomero , 
dromento di ferro da arare la terra , ma tutto pieno di rugine . 

Per dichiarazione della gioventù , e della graffezza , del giacere in_s 
terra, e del vedimento della pelle di Porco di queda figura , fervirà la 
dichiarazione fatta della figura di fopra ; folo diremo , che è fignificativo 
dell’ Ozio il vomere arruginito , come ne’ negozj , e nelle azioni è quedo 
medefimo chiaro , e netto ; effendo il più importante negozio nodro far 
cofe appartenenti al vivere ; e come non adoprandofi il vomere viene ru- 
ginofo : cosi 1’ Uomo , che tralafcia il bene operare , dandofi in preda all' 
Ozio , G cuopre , ed empie d’ infamie , e di vizi , che lo rendono poi di- 
fpiacevole a Dio , ed agli Uomini ; e quell’ Ozio non è altro , che una^ 
quiete dell’ intelletto , il quale non inoltrando la drada di operare virtuo- 
famente a’ lenii , anch’ efli fe ne danno lbpiti , e quel eh’ è peggio , di- 
fcacciati dalla via conveniente . Per quello dille S. Gregorio 1’ Ozio effer 
una lepoltura dell’ Uomo vivo, e la Scrittura , che tutti i mali del Mon- 
do gli ha infegnati 1’ Ozio . Nè li prende in quello luogo 1’ Ozio per con- 
templazione, come lo pigliò fcherzando con parole Scipione il grande, di- 
cendo di felleffo , che allora avea mcn’ Ozio , che mai , quando ne avea_j 
più abbondanza ; per dir quanto meno era impiegato nelle azioni , tanto 
era più intento al contemplare ; perchè di quell’ ozio godono folo quel- 
li , che colla lezione de’ molti libri , e con 1’ intendere cofe alte , o 

S s 2 nobi 1 ’ 


Digitized by Google 


' ICONOLOGÌA 

nobili i mantengono fenza muovere altro che la lingua» o la penna» la pie- 
tà « la religione , Io zelo di Dio » il conforzio degli Uomini » ed ingioia'* 
ma guanto c bene fra le miferic di quella vita mortale. 

Ozio» 

U Omo vecchio ». vettito di giallo » dipinto a mafchere ; ed attravcrfa 
avrà una benda berrettina, con un Fagiano per cimiero. Nella de- 
lira mano una facelia di color bigio {pentì , e nella Anidra un ornato in 
campo di oro « nel quale Aa dipinto un Ghiro » col motto ; In quiete voluptas. 

Ozio. 

U Omo grado » corpulento, a federe in terra con uno feudo fopra. tut- 
to ricoperto di Arali , e frezze tirate da diverte bande , quaficchè 
1* Ozio Aa feudo di tutt’ i vizj . Gradò Io dipingiamo » per la cagione^» 
detta di fopra » e coti lo fa L’ Ariollo » dicendo i 

Ih queflo albergo il grave formo giace . 

V Ozio da un canto corpulento . e grafia . 

. Lo Scudo ripieno di frezze moAra » che 1’ Uomo oziofb A lafcia venire 
addotto tutte le calamità »' prima che penA a volerA levare dalla poltro- 
neria » nel prendere il tempo » finché gli \ retta da vivere , o Aa con_> 
lode » o con biaAmo , o con onore . o con vergogna . o con danno . o con 
utile » poco cura il tutto ; e perchè il male Aio infifiolito non bifbgna^» 
guarirlo con lo fminuire del fangue » e col tagliare delle vene < A conten- 
ta venire mancando appoco appoco con fua vergogna . fattidio degli ami- 
ci, e vituperio della famiglia . 


Ozia. 

O N Giovine mal vettito , il quale Aia col capo chino, e feoperto » c_> 
con ambe le mani in fimo . 


PACE 
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PACE. 


Di Cefare 'Bjpa . 


i 

i 



SC- Jri 


Onna alata » di oliva » e di Ipighe incorona» . Nella delira 
mano tenga una fece accefa rivolta in giù * che arda un_» 
monte d' armi portovi fotto . Colia finiftra mano tenga legati 
con delicato vincolo di oro un Leone » e- una Pecora gia- 
cendo infieme . Si verta di bianco . 

In una- Medaglia di Augnilo Imperadore nel luo unde- 
cimo confolato 22. anni avanti la venuta di N. Signore lì 
vede un- tempio con titolo intorno di pace perpetua . Ta- 
ci perpetua . Pace eterna li legge nelle Medaglie di Alenando Severo»- c di 
Settimo- Severo » e- di Trebonio Gallo Imperadore » ma provarono ben efti » 
e altri » che la pace non dura Tempre . Non mancano mai caule *. e pre- 
te Ili a bellico!! Principi di muover guerra t però con molta ragione fu- 
rono battute due Medaglie di Claudio Imperadore colla pace alata : per- 
chè la pace non è perpetua eterna , ma vo!a,efugge, avvertimento elprel- 
£ò » che li debba cultodire » e ritener la pace con diligente cura . Alata 

vedefi 
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vedefi ancora in una Medaglia di Vefpafiano Imperadore con titolo intor- 
no : Taci Mugufia ; tal titolo dichiara che non fia la Vittoria , come peni» 
Adolfo Occone , fcordatofi di quanto fcriiTe avanti , r ppra le fuddette Me- 
daglie della Pace alata di Claudio Imperadore . 

L’ olivo è Tempre flato tipo di Pace ; e contuttocchè fé ne fia tocca- 
to nella feconda figura della Pace « ci diflenderemo qui più apertamen- 
te . Finfero gli antichi fotto allegorico fentimento , che tra Nettuno , e 
Minerva fulfe contefa circa 1 ’ imponcre nome alla Città di Atene ; con- 
clufero nell’ Areopago , che chi produceva più lodabile effetto percotendo 
la terra mettefle il nome alla Città . Nettuno col tridente percolfa la terra 
produlfe un Cavallo fegno di guerra ; Minerva coll’ afia I* olivo fegno di 
pace , la quale eflendo (lata giudicata più utile alla " epubblica , Minerva 
che fi chiamava Atena , diede il fuo nome alla Città di Atene ; laonde 
gli Ateniefi , e altri Greci coronarono i vincitori coll’ oliva . Pindaro Liri- 
co Poeta Greco nell’ Olimpia incorona Pafumide di Oliva Pifea , e Age- 
fidamo di oliva di oro : con più ragione fe ne incorona la pace , che_» 
vince, e fottomette la guerra; Ovvidio nel primo dei Fatti ne incorona 
la pace illefla . 

Frondibus „ Attuti is comptos redimita capillos 
Tax aìes , & tato micis in Orbe mane . 

Alcuni leggono Adiacis per la vittoria che ebbe Augufto in Azzio di 
Epiro contro M. Antonio : ma più mi piacciono coloro , che leggono *Af 
tiacis , ovvero ^ iìiais ab libica di Atene . Minerva illefla apprcifo Virg. 
inventrice di tal pianta , è cognominata dai Poeti Adea . Ovvidio in detti 
verfi non parla della Vittoria confeguita in Azio , ma della pace uni- 
vcrfale , generica , invocandola che venga , e rimanga al Mondo . Do- 
po la vittoria di Azzio non fegul la Pace , ma la Guerra Aleflandrina j 
dui anni dopu 1 - Vittori» dì Aario Augnilo trionfò tre di . II primo di 
de’ Pannonj , Dalmati , .lapidi , e di alcuni Popoli UalH , e Germani . Il 
fecondo della guerra navale di Azio . Il terzo di Egitto, di che Svetonio 
c. 12. e più minutameute Dione lib. 51. Ma la Vittoria di Atrio , come 
navale, ebbe corona rolirata di oro , e non di firondi. Le ffondi dunque 
della univerfale de vonfi per eccellenza di antonomafia intendere di oliva At- 
tica di Atene , dove ebbe origine tal corona ; fronde di Minerva Cecro- 
pia , cioè Ateniefe , chiama Lucano Poeta lib. terzo . L’ oliva in occor- 
renza di fupplicar pace - Tacifico fermone parata bolìemque propinq ui?» Orata 
Cecropia predata fronde Minerva . Meritano correzione i Commentatori , 
che in quello patto di Ovvidio confondono la corona della vittoria , con 
quella della pace , particolarmente Paolo Marfo dicendo : Corona Flóìrici , & 
triuwpbali ab MEìio Tromontorio tpirì . Trovali la pace incoronata alle volte 
con oliva , altre volte con lauro , come nota 1’ Erizzo nella medaglia 
di Augullo , dove la Pace Ila circondata tutta da corona di alloro j e la 
fuddctta Pace Augulta di Velpafiano nella delira tiene la corona di alloro. 

Giovanni 
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Givanni RoGno I* ha oflervata con rofà adorna nelle fue antichità Romane . 
Con rami di olivo in mano folevano i Greci fupplicare , e dimandar pa- 
ce ; di che Livio deca terza lib. quarto , e nono , e deca quinta lib. quin- 
to « Stazio Poeta nella xii. Tebaide . Et fupplicit orbar Olivo , Virgilio 
Eneide vii. 

Centum oratore! augufla ad moenia Hegis 

Ire jubct , ramis velatos Talladis omncs 

Donatine ferro jubet , Tacemque expofcere Tenerti. 

V iftefto Poeta. Eneide otto e xi. Diodoro Siculo lib. 1 6. cap. IO. e 
DioniGo Alicarnalfeo lib. I. Rami di olivo in mano della Pace veggonG 
nelle medaglie di Augutlo , di Ottone « di Tito, di Settimo Severo , di 
L. Aurelio Vero, c di altri Imperadori . Corona di olivo per la pace , 
Sidonio Apollinare nell’ Epitalamio : 

^tmborum tttm diva cornai viridantis Olivo 

Tace ligat , . netti t dextras , ac fodera mandai . 

MonGgnor Balbo Vefcovo Grucenfe nel vaticinio dclli fuccefli di Car- 
lo V. Imperadore . 

Candida Tax olea cinget facra tempora \cgum , 

Candida Tax Troceres in fua jura trahet. 

Abbiamo infetta la corona di fpighe per fegno che la pace mantiene 
P abbondanza , ond’ è che molte Ggure della pace hanno il cornucopia . In 
una Medaglia di di VefpaGano Imperadore battuta nel fuo fettimo Confo- 
lato 1 ’ anno del Signore 78. la figura tiene colla delira la patera , colla 
Anidra la fpiga , parto , effetto , ed evento di pace , come dinota il fuo 
titolo PAC 1 S EVENTUM . Tibullo Elegia x. 

Interra Tax arva colai . Tax candida primula 
Duxit aratura s fub juga curva bove! . 

Tax aluit vites , & fnccos condidit uvo, 

Funderet ut nolo tefla paterna merum . 

Tace hidens , vomcrtjue vigent , at triflia duri 
Milite s in tenebri s occupai arma futi. 

\At nobis, Tax alma, veni, fpicamque tendo , 

Terfluas , & fornii candidai ante finiti . 

Ovvidio 
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Ovvidio nel fuddetto libro de’ Fatti chiama la Pace nutrice di Cere- 
re , -e Cerere alunna della Pace , e defcrive i divertì andamenti della_» 
Pace » e della Guerra . 

Bella diù tenuere virosi eroi aptior enfm 
yomere ; cedebat taurus arator equo . 

Sur cui a ccffabanti verfique in pila tigone* i 
Faflaque de raftris pondere caffi* era r. 

Sub juga ho* venia t ; futi terra* femen arata* 

Tax Cerei em nutrii » Taci* alumna Cere s . 

Nel tempo della guerra fi adopera il Cavallo» la fpada, la celata » la 
picca : in tempo di Pace » il Bue » il vomere, la lappa , il raftrello . 
Efala c. 2. quando promette pace alle Genti dice , che convertiranno Ie_j 
fpade in vomeri , le lance in falci s Conflabmit gladio* fuos in vomere* , & 
lanceas fuos in falce* . T{on levabit gens cantra gentem gladium , nec exercebun- 
tur ultra ad prxtium . L* itte(To in Michea cap. 4. al contrario quando in Joel. 
li perfuade la guerra Confidile aratra ve/lra in gladio* , & tigone* veflros in 
lanceas . La Pace con la coltura dei terreni arreca ricchezze . Arittofane 
Greco : O Tax preedives , & jugum conflans Bovum . Euripide parimenti Gre- 
co racconta i beni della Pace denta li quali perifee la vita del viventi: 

T^unc bona atta fint inveiti : 

Tfuptias , fcjla , cognato* , libero* , amico * , 

Divitias 1 fanitatem , annonam , vinum , v oluptatcm, 

Tax conferì qua fi Iute omnia defecerint , 

Teriit omn'u communiter viventium vita . 

Ma la guerra maledetta dalle Madri , Bella matribus deteflat a , dice_» 
Orazio, cagiona mali contrari alti fudetti beni , functti fpettacoli fangui- 
nolenti , morte dei tìgli , di parenti, di amici , povertà, morbo , pelle, 
carettia di tutte le -cole per fin dell’ acqua molte volte , non che del vi- 
no, con eftrema malinconia di famiglie diiperfi: • e miferia di Popoli di- 
ftrutti . Per Pegno, che la pace eftingue la guerra fi figura che abbrucci 
il monte -di armi con la face , atto di ridurla in niente , come che mandi 
in cenere le fpoglie dei nemici vinti in guerra. Vedetì una limile Pace in 
medaglie di Vefpafiano , e di Trajano , deferitta da Adolfo Occonc in co- 
lai guifa: 


IMP. TRAIANO AVG. GER. DAC. P. M. 

TR. P. COS. VI. P. P. 

S. P. Q. R. OPTIMO PRINCIPI. PAX. 

Taci* 
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Tacit flantis typus de xtra faccm admovcntis poliis ea conftagraturus . A 
Vulcano tipo del fuoco , e primo Fabro di armi , in Grecia inAituirono gli 
Atcniefi felle di corfo con accefe faci ; bifognava in tutto il corfo mante- 
nere la face accefa , fe la Aamma periva , colla fiamma fpenta fi fpegneva la 
fperanza della vittoria; quello vinceva , che finito il corfo fi ritrovava in 
mano la fua face accefa ; fc tutti 1’ ellinguevano niuno era vincitore . La 
pace corre con la guerra, il fin della guerra è la pace, fi combatte per la 
pace , e la guerra è caufa della pace . SaiuAio : Bellum Taci; efl cattfa . 
Finito il corio, la guerra rimane colla fiamma fpenta , ceda il fuoco da lei 
attaccato , e 1* ardor delle armi raffreddato , e la Pace refia colla face ac- 
cefa di ardente amore , colla quale abbruccia , e confuma le armi deliaci 
guerra . 

Tiene legati con vincolo di oro il Leone colla Pecora, perchè la Pa- 
ce unifce,elcga in amore il furor beltiale con la manfuctudine , cangia_» 
la fierezza delle Genti nemiche in amorevolezza ; una Nazione che ab- 
boniva P altra , infierite tratta con umano commercio ; attefocchè Pace fi 
dice una eguaglianza di molte volontà, moArata con legni eAeriori ; il che 
fi dimoAra nello Aare infieme del Leone , e della Pecora , che per natura 
Tòno divcrfifiimi di cofiume ; e fi prende da Virgilio , il quale volendo 
augurare pace , e tranquillità nel Confidato di PolTione , per la nafcita di 
fuo figlio , dirle , che gli Armenti non temcrebbono per i bofchi i fieri 
Leoni : 


T^cc magno s metileni ^ir menta Leones . 

Anzi la pace , e la concorde convenzione ha domefiicato effettiva- 
mente infieme il Leone colla Pecora . F.liano nella varia Storia , libro pri- 
mo , cap. 29. narra , per detto de’ Coi , che ne’ pafcoli di Nicippo Ti- 
ranno una Pecora partorì , non un Agnello , o Agnella , ma un Leone , 
mentre egli faceva ancora vita privata . 

11 vincolo di oro fi pone per il nobile , c grato legame della Pace , effen- 
do 1’ unione pacifica preziofa quanto l’oro, e dell’oro produttrice, e con- 
fervatrice . Con faggia invenzione dal Poliziano viene la Pace rapprefeu- 
tata di afpetto Santo , e rifplendente di oro s 

Majeflas , fanUoque nitet pax aurea <yidtu . 

In effetto la Pace per ogni tempo rinuova il fecol di oro , Calfurni» 
antico Poeta nell’ Fgtoga prima : 

^iurea Jccnra cum pace renafeitur mas . 

Diede a quella figura vivezza , e fpirito in un fuo fermone il Padre_> 
Maellro Giannantonio Tempioni da Faenza, dell’Ordine de’ Servi, Teo- 
logo , e Predicatore , eccellente Provinciale , e poi Priore nella fua_, 

T t Patria, 
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Patria » con bcllifiima fentenza di S. Agoftino , de Verbi$ Domini : Tax efi 
vincidum dimori : , conj'ortium charitatis , hiec efi qua bella compefcit , fimultates 
tollit » imi comprimi t , difcordes fedat » inimicos concordai . 

La Pace coll* accefa face abbraccia il monte di armi, raffrena, e toglie 
le guerre , le inimicizie » e le ire i Bella compefcit , fimultates tollit , irne 
comprimi t . 

11 vincolo di amore, il conforzio della carità, che acquieta le dìlcor- 
ilic , c concordai nemici, fi dimofira per l’amichevole conlbrzio del Leo- 
ne , c della Pecora , che ripetano in compagnia , tenuti legati in vincolo 
di oro di amore dalla Pace , colla finiftra mano del cuore . 

La velie bianca fu indizio di allegrezza approdo a* Greci, e Romani, 
i quali comparivano albati in toga bianca nelle fede pubbliche . Gli An- 
tiocheni andarono fuori di Porta , per fare onorevole incontro a Demetrio 
favorito Liberto di Pompeo Magno , di bianco vedici , colle corone in_» 
ceda , in Pegno di pubblica allegrezza per la fua venuta : Candidai vefles ali- 
ala, & coronai gerebant . Dilse Plutarco in Catone minore .Tiridate Re de’ 
Parti , e degli Armeni , pacificatoli coll’ Impero Romana, fu in Roma con 
apparato regio dall’ Imperadore Nerone ricevuto; tutta la Città era ornata 
di lumi, e corone» e fi vide nel Foro il Popolo vellito di bianco. Dione 
Storico , lib. 63. Topulus albatns » lanreatufque certii onlinibns medium Forum 
tcnuit . Niuna fella rallegra più il Popolo, che la pubblica Pace, che feco 
arreca il colmo di ogni allegrezza ; perciò le fi conviene colore di letizia. 
Non folo da Tibullo , e da Monfig. Balbo è Hata la Pace figurata bian- 
ca , ma ancora da Ovvidio nel terzo de *Artc amandi t 

Candida Tax bomlnts , trnx docet ira feras , 

Candida la Pace , perchè deve edere lineerà , non finta » e limulata » 
come accenna Calfùrnio Poeta nella (addetta Egloga t 

Candida Tax aderat , non jdlum candida vultu » 

Qtalis fxpc fnit , 

Omne proctd vitium fimidata cedere Tacis 

JtiJJìt , & infanos elementia condidit enfes » 

Achille Bocchio negli Emblemi defidera il Mondo ripieno di pura fè- 
de , di gioconda letizia , e di togata Pace , la quale dilegua allegra per 
tutto in cala , e fuori , lignificata da color bianco . 
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Tace . 

D Onna i la quale tenga in grembo I* uccello chiamato Alcione , cd in 
terra accanto di ella vi lari un Calloro , in atto di flrapparfi con i 
denti i genitali . 

L'Alcione è un picciolo uccello « il quale fa il nido alla riva del Ma* 
re t e per que* pochi giorni , che quivi fi trattiene , cella ogni vento , ed 
ogni Cempella i reltando il Mare , ed il Cielo tranquillo , e le re no ; però 
è indizio di tranquillità , e di pace ; onde metaforicamente giorni alcioni 
fi chiamavano dagli Antichi quelli , se’ quali il Tribunale fi quietava , e 
fi pofavano i Litiganti . , 

Il Calloro , il quale perfeguitato da’ Cacciatori , come fcriVono alcuni, 
co’ denti fi mozza i genitali , fapendo per quelli elfer da loro perfeguita- 
to , è indizio di gran defiderio di pace , ed ammonizione a ferrar gli oc- 
chi alla perdita di qualche bene , c di qualche utile , per amor iùo ; c_> 
fi legge a quello propofito una lettera di Sapore , lcritta a Collantino , nella 
quale lo eforra a lafciare una parte del Regno deli’ Afia , per vivere in 
pace , con I’ efempio di quello animale irragionevole , il quale per pri- 
varli di folpetto, fi taglia quel membro, che lo fa ilare inquieto. 

Tace . 

D Onna giovane a federe . Colla delira mano tiene legati inlìeme un_* 
Lupo, ed un Agnello, fotto ad un giogo medefimo , e nella finiilra 
porta un ramo di olivo . 

Qyella figura moilra la Pace «fiere cagionata dal reggimento de’ Prin- 
cipi , che fanno abbacare 1’ arroganza de’ luperbi , e farli vivere fotto il 
medefimo giogo, co’ più umili, c meno potenti, per mollrarc che è fola, 
e propria virtù de’ Principi faper far nafcere , e mantenere la pace nelle 
Città , e ne’ Regni , la qual viene fpelfe volte perturbata dall’ altezza de’ 
fuperbl ; e però Dioneo orando a Didone predo Virgilio, nel primo libro 
dell’ £neide la loda di quello capo particolare . £ la Pace di noi llelfi , 
che nella medefima figura fi può intendere , non è altro che la concor- 
danza de’ fenfi del corpo colle potenze dell’ anima , rendendo egualmen- 
te ubbidienza alla ragione chi domina , e dà leggi alle une , ed agli altri. 
E per lignificare 1’ imperio del Principe , fi fa la figura che Cede , non_j 
potendoli dar giudizio pubblico , fenza llar a federe , tbrfe per conformità 
del detto di Arillotile , che dice , che la prudenza nell’ anima s’ introduce 
per mezzo del federe , e della quiete . 
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G iovane bella , con ghirlanda di olivo in capo . Nella mano deflra ter- 
rà la figura di Pluto * e nella Uniitra un fafcio di fpighe di grano , 
come fi cava da' ferirti di Paufania . 

La corona dell’ olivo , e le fpighe di grano , fono fegno di pace « ef- 
fondo quelli frutti in abbondanza folo dove la Pace arreca agli Uomini 

comodità di coltivare la terra , la quale per la guerra rimane infeconda « 

e difutile . 

Quello volle efprimere quel Poeta , quando parlando del Bue » dille » 
che 1<? opere della Pace ci fono fiate infegnate . F. Minerva vicn lodata__, 
da Giove nelle favole, come vero parto della fua teda, per elfere fiata 
ella inventrice dell’ olivo , come Nettuno inventor del Cavallo, effendo 
1* uno per fufiidio della pace , e I* altro per fortezza della guerra ; per- 
chè il Principe deve più inclinare alla pace de' Popoli , che alla guerra , 

che folo ha per fine l’ ifteffa pace , colla quale fi aumentano , e confer- 

vano le ricchezze: però vi dipinge Pluto finto Dio, e protettore di effe. 

Tace. 

D Onna veftita d’ incarnato , tenendo una fiatuetta nella delira mano , e 
la finifira ila pofata fopra un piedefiallo , ove fia un calice , e con_» 
detta mano fofienga un ramo di olivo . 

La fiatuetta mofira , che la Pace è minilira degli artifizi umani , i qua- 
li non fi poffono imparare , fe non colla fpefa di molto tempo , e lènza 
penfiert di guerra , i quali ordinariamente fviano gli animi dall’ acquili» 
degli abiti virtuofi , e la forma elieriore dell’ Uomo dà occafione di mol- 
ti artifizj , i quali tutti fono effetti di Pace . 

Il piedefiallo moilra , che in Pace fi fortificano i Popoli , e le unio- 
ni fi aggagliardifcono , crefcendo per effa il danaro pubblico , del quale.* 
li fabbricano poi Teatri, Tempi, ed altre opere di 'magnificenza . 

Si foficnta poi con quella la fede, e l’onor di Dio; il che fi mofira_» 
col Calice . 

L’olivo, per non replicare molte volte la medefima cofa, dicefi effer 
ritrovato da Patlade Dea di pace , e di quiete ; e però predò agli -Ebrei 
nella vecchia Legge, fra le altri cagioni fi ungevano i Re, eh’ erano elet- 
ti pacificamente , acciocché fi ricordaffero di vivere in pace , ed in quie- 
te ; quella fiimando la maggior lode , che fi poteffe avere a quei tempi, 
fecondo il detto : Hfx pacifica* magnificat^ efl . 
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PACE. 

Tacila Medaglia di u iugnflo fi vede [ colpita , 


D Onna , che nella Anidra mano tiene un Cornucopia pieno di frutti « 
fiori > e frondi , con un ramo di olivo * c nella delira ha una fàcella > 
colla quale abbruccia un montone di armi . 

II cornucopia lignifica 1’ abbondanza , madre , e figliuola della .pace • 
non mantenendoli la cardila fcnza la guerra * nè 1’ abbondanza del vitto» 
fenza 1’ abbondanza di pace » come dice il Salmo : Fiat pax in viriate tua, 
& abuniantia in tnrribus tuis . 

Il ramo dell* olivo dinota la mitigazione degli animi adirati , come fi 
è detto più lungamente in altri luoghi . 

La facella, che abbruccia il montone di armi» lignifica 1’ amore univer- 
sale , e Scambievole fra i Popoli » che abbruccia , e confuma tutte le reli- 
quie degli odj , che Sogliono rimanere dopo la morte degli Uomini . Per 
dichiarazione del cornucopia » ci Serviremo di quello » che abbiamo detto 
nella figura dell* Abbondanza . 


PACE. 

7 '{ella Medaglia di Filippo . 

D Onna » che nella delira mano tiene un ramo di olivo » e colla Anidra 
un’ ada . 

Per queda figura fi dipinge la Pace acquidata per propria virtù » c_» 
valore » e ciò denota 1* alta che tiene in mano . 

PACE. 


In una Medaglia di Vefpafiano fi vede [colpita . 

D Onna * che da una mano tiene un ramo di olivo » dall’ altra il Ca- 
duceo » ed in un* altra li vede con un mazzo di Ipighe di grano » e 
col cornucopia , e colla fronte coronata di olivo . 


-K -K + •* * -K 
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PACE. 

Ideila Medaglia di Tito . 

D Onna , che nella delira mano tiene un ramo di palma , e nella fini* 
(Ira un* alla, 

La palma promette premio a* meritevoli, I* alla minaccia calligo a’ de- 
linquenti , e quelle due fperanza , c timore , mantengono gli Uomini in_» 
quiete , ed in pace . 


PACE. 

Tacila Medaglia di Sergio Calba , con nome 
i di Tace [colpita fta . 

U Na Donna di bell’ afpetto , che (lede ; e nella delira mano tieae un 
ramo di olivo , nella liniilra una clava con lettere : 

S 

PAX AVGVST. S. C. 

Nota quella figura la Pace acquillata per valor dell* animo , e per vi- 
gor del corpo ; 1* animo fi fcuopre nella bellezza , e nel federe della Don- 
na . Il corpo della clava, llromento, col quale Ercole foleva calligare gl’ 
inimici , con reprimere 1’ audacia de’ Malfattori , 

PACE. 

Tacila Medaglia di Trajano fi fa folo, 

D Onna , che colla delira tiene un ramo di olivo , e colla finillra tm_* 
corno di dovizia . 

Tace, 

Ed in un’ altra di Filippo fi vede in forma di Donna , che colla delira 
mano alza un ramo di olivo , e colla finillra tiene un’ alla con lettere ; 

PAX FVNDATA CVM PERSIS. 

E di tutte quelle potrà il diligente Pittore eleggere quella , che pii 
gli parrà uppropufito , ed anche di molte farne una loia, che vedrà me- 
glio poterli lpiegarc la fua intenzione. 

PACE 
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PACE. 

Tacila Medaglia di Claudia. 

U Na Donna » che abbatta il Caduceo verfò la terra » dove è un Ser- 
pe , con fieri lira volgimenti rnollrando la diverfiti de’ colori » ed il ve- 
leno che tiene . Coll’ altra mano fi copre gli occhi con un vélo » per 
non vedere il Serpe » con quelle lettere : 

PAX ORB. TERR. AVG. 

Chiamano i Latini Caduceo » perchè al fuo apparire faceva cadere-» 
tutte le difcordie , e fu perciò 1’ infegna della Pace . 

Il cuoprirfi gli occhi col velo » per non vedere il Serpe » dimoftra ■ 
che la guerra rapprefentata per il velenofo Serpe « fia nojofa , e d’ infinito 
danno ; onde Virgilio nei primo dell’ Eneide , fopra di ciò cosi diire : 

Trulla falus bello , pat:m te pefàmus omnes . 

PACIFICO. 

Vedi alle Beatitudini la fettima . 

PAROLA DI DIO. 

Del V. Fra Vincenzo Hicci M. O. 

D Onna vaga « e bella , che fetninerà il grano in un bel campo , e nell* 
altra mano avrà una fpada acuta . Le fari a’ piedi 1’ archipendolo . 
Vicino le farà un vaiò di argento, una face accefà, ed un fonte . 

La fàgra parola di Dio , quale > Predicatori Evangelici feminano alle 
genti , è di tanto frutto » e tanto utile , che le riduce moire fiate alla-j 
Brada di falute , ed è cosi vaga , e adorna > che fi dipinge da Donna bel- 
la , perchè rende colme di beltà le Anime Crilliane » nè lènza miftero da 
Critlu Signor notlro fi reca per geroglifico della fua parola il grano fé- 
minato » come facciamo a fua imitazione , perchè il grano adorna il ter- 
reno » lo corona , lo feconda , e cagiona , che fi colgano da lui i cefpugli, 
e quanto di male naturalmente germoglia * e che nel tempo di Primavera 
verdeggi , e pofeia fe ne Ciccia raccolta fertiliflima » come fa appunto la 
parola di L>'o , che frad ; ca dalla terra dell’ anima noltra 1’ erbe cattive 
de’ nollri vizi» finché fi giunga alla deliaca mette del Cielo. 


Sagra 
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La Sagra parola del Signore è di valor tale, che è atta ad attinger le Anime 
Criiliane dal profondo dell’ ollinazione . Ella è fonte , ove fi gullano acque 
dolciume di meriti, e grazie. E’ fiume colmo di argentei liquori di fa- 
vori divini . E’ ameno prato , ove campeggiano i veri fiori di beni fpiri- 
tuali . E’ luogo , ove trovanfi le più pregiate gemme delle virtù , teforo , 
ove fono tutte le ricchezze di noilra falute ; ed in fine la Santa Parola^» 
di Dio è cofa in vero pregevolilfiina , e di fmifurato valore , giovando 
in maniera grande alla falute delle genti ; ficchè una fiata il gran Segre- 
tario di Crilto nelle fue rivelazioni vide il Figliuol di Dio in mezzo di 
fette candelieri di oro, nella delira mano aveva fette fteile , ed in bocca 
aveva una fpada acuta d’ ambe le parti , ma la fua voce era in guifa del 
fuono delle acque. Apoc. i. v. ij. Et converfis vidi feptem condehbra au- 
rea , & in medio feptem caiidelabrorum aureornm Jimilem filio hominis &c . , & 
vox illius tamquam vox aqiurum multarum . Che vuol dire , che Ila va in_» 
tanta maellà il Figliuolo di Dio ? non peraltro , che per inoltrare la gran- 
dezza , ed eccellenza della fua voce , eh’ era in maniera del fuono dellc_> 
acque , quali mandano , e polifcono tutte le macchie , come quella le lor- 
dure, e bruttezze de’ peccati . Qyal fa altresì 1 * ufficio di luce del Mon- 
do, come ombreggiò il Profeta Reale Pfal. 118. v. icj. Lucerna pedibns 
meis verbum tuum . Sappiamo bene , che la luce in tempo di. notte cagio- 
na diverfi effètti negli uccelli , e nelle fiere ; fe fi mollra a quelli , tollo 
divengono piacevoli , e facilmente fi prendono ; ma fe fi mollra alle fiere, 
come Lupi , Orli , o altri , in un baleno fi pongono in fuga , divenendo 
più fieri ; cosi accade alla Santa parola del Signore , eh’ è luce del- 
le anime , fe 1’ odono i buoni fi lafciano prendere , rendendoli manfueti , 
ed oflervanti ; quindi diceva il Salvatore . Joan. 8. v. 47. ex Eo efl 
verba Dei audit , propterea vos non auditis , qui ex Deo non e/iis . 

Diverfi effetti pofeia cagiona a’ reprobi ; imperocché ad udire di quel- 
la li danno a fuggire dalle virtù, e ne rimangono fieri nell’ ollinazione . 
Lucerna , e lume fplcndiffimo chiamò peranche la parola del Signore il 
Padre Sant’ Agollino ; la chiamò altresì margarita preziofa , ingemmando 
le anime Criiliane ; la nominò faetta, che paifa i cuori, fpada infuocata, 
e feme , col quale li generano i fedeli . La cullodia della parola del Si- 
gnore ( dice 1 ’ ifte(fo) in Tfal. 118. fi deve fare con 1 ’ operazione de’ 
precetti , che malamente li cuilodilcono nella memoria , non fi tengono in 
cullodia , e non li olfervano colla vita . 

Chi li pafee della parola di Dio non cerca pafcolo terreno ; nè può 
cercare pane del fecolo , chi gulla , c li fazia di quello del Signore , dice 
S. Ambrogio, ferm. 40. Come polfono elfer dolci le parole d’ Iddio nelle 
tue fauci , fe vi è 1' amarezza del peccato? dice il medefimo in Tf. 118. 

Più col cibo della parola di Dio fi deve faziar la mente , che avrà 
da vivere in eterno, che faziar la carne di cofe terrene, che avrà da mo- 
rir* , dice Gregorio Papa Uom. 6 . fup. Ev. 


L’anima 
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L’ anima, dice Bernardo piper cant. 85. che cerca la parola del Signore » 
alla quale aflcnte nella correzione , con che s’ illumini nella cognizione, è 
invitata alla virtù, c fi riforma nella fapienza . 

Ora ben dunque fi dipinge la parola di Dio da Donna , che femina il 
grano, perchè quefto è fimbolo dell’ elezione , fecondo Zaccaria Profeta , 

9. v. 1 7. Q'iid enim bonum ejus efi , quid pulcbrum ejus , nifi frumentiim eleflo- 
rum ; Perchè gli eletti fon quelli , che volentieri fentono quella Santa pa- 
rola di Dio , e la rifcrbano nel cuore , c di quindi ne attingano beatitu- 
dine di Cielo , Lue. 2. v. 28. Beati qui audiunt verbum Dei , & atfiodìm: 
itlud . ' 

La fpada nelle mani è proprio geroglifico della parola di Dio . ef*^',’^°An a 

fendo così acuta, e penetrante a’ cuori , eh’ entra in quelli più della » f MA'' 

fpada , come ben dice Pierio , quella edere geroglifico della parola , 
tib. 42. ibi de glad. Diogene ancora diire , la fpada compararli alla_, 
parola, ficchè fentcndo ragionare, un Giovine bello di cofe cattive , gli 
dilfe s "F{on te pudet ex eburnea vagina plumbemn gladium exerere ? E nelle-» 
l'acre carte pur ritrovali Pf. 50. v. 5. Lingua eorum gladius acutus : ed al- 
trove Pf. 63. v. 4. Exacuermt ut gladium linguai fuas . Parola tanto giu- 
■ Ila di più , e retta è quella del Signore , che al giullo , ed alla rettitu- 
dine dirizza. Qyindi vi è l’archipendolo, eh’ è mifura , quale aggiulla_, 

1’ artificio delle fabbriche: oltre ciò è quella, qual altro finilfimo, e me- 
dicinale unguento , che toglie dalle piaghe il dolore , c le fana , fanando 
così le ulcere de’ peccati , c togliendo via il dolore delle pene infernali, 

avendo così fanato tutti gli ulcerati , e feriti dall’ infedeltà . 

Vi è la face accefa , perchè la parola del Signore illumina tutte le_» 
genti , e le conduce pel diritto , e vero fentiero del Paradifo ; e per fine 
vi è il fonte , le cui acque fmorzano la fete , com’ ella i mondani defi- 

derj , e naturali inclinazioni cattive, ed è peranche un acquedotto, che_> 

giunge al vallo Mare del Paradifo . 

Alla Scrittura Sagra . Si rair«tnhra la Parola di Dio al grano , che fi 
femina in bel campo, che in tal guil'a la raffembrò il Salvatore. Lue. 4. 
v. 9. Exiit , qui ferr.inat Seminatore Jemcn fuum ; ed altrove Mar. 4. v. 17, 

Qui feminat verbum Jeminat &c . , & hi , qui fuper petrofa feminantur : qui amu 
audierint verbum , fiat Un cum gaudio accipimu illud . La fpada acuta , a cui 
fu pareggiata da S. Paolo . Heb. 4. v. v. 12. f'ivitt , & cfficax efi fermo Dei, 

& pcnetrabilior omm gladio ancipiti . L’ archipendolo per la rettitudine PC 
32. v. 4. Quia rtflttm efi verbum Domini , e? omnia opera ejus in fide. Il 
vafo di unguento, perchè fana. Idem 106. v. 10. Mifit verbum fuum , <$■ 
panava eos . La face , o lucerna accefa, che lucerna la divisò il Savio. Pr. 

30. v. 27. Lucerna Domini Jpiraeulum hominis , qua invefiigat omnia [ccretcìa 
ventris . É per fine vi è il fonte , a cui peranche ralfombrafi detta parola 
del Signore . Eccl. 1 . v. 5 . Fons f apienti a verbum Dei in excelfis , ingrcjfus 
film mandata aterna . 


V v 
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D Onna di eri virile , ve fi ita di abito fcmpltce , e lènza oTrnfteaio al- 
cuno. Colla delira mano tenga un compallb , e nella finillri una_» 
borfa piena di denari legata , con una cartella rivolta in bei giri , con_» 
un motto * che dica: IN MELIUS SERVAT . 

Parfimonia è una delle due parti principali della liberalità, che confi.de 
uel ritenerli dalle lpefe » che non fono il mezzo: Majoretti cotfit dcfiuc cul- 
tura , dice Orazio Sat. 1. 2 . cioè la£cia andare le fpefe fuperflue , mag- 
giori dell* entrata ; il che fi fa colla Parfimonia , la quale delle quattro par- 
ti della prudenza , che confidono intorno i beni di fortuna , tre ne poflìe- 
de : circa Lanuta prudenti a cpuadrupliciter fé gerii , cum atti adifeitur bona > 

aut tucticr , an t adattaci , aut prttdenier utitur ; hi prudenti £ aliaruw/jue vmutitm 
funi cartona ; talmente che fe li canoni della prudenza , circa la facoltà , 
fono di quattro forti , fecondo Plutarco ad Appollonio ovvero quando fi 
acquilla la roba , o fi conferva , o fi accrefep , o fi adopera prudentemen- 
te : certo che la Parfimonia prudentemente adopera la roba , 1’ accrefcc * 
e la conferva . Elidine Filofofò Socratico foleva avvertire , che da fellclfo 

pigliava 
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pigliava ad ufura con lo (miniare la fpefa 1 circa il vitto * conforme • - , 
quel detto : Magmtm veflìgal Tarfimonia ; gran tributo ha la Parlimonia , 
poiché ottima rifoluzionc è per accrefcere l’entrata, il riformar le- fpelè, 
e però Ariliocile dà per configlio alle Comunità, che fi ufi la Parfimo- 
monia in quella maniera , fecondo la traduzione del Mureto : Trimurti qui- 
dem noffe oportct quantum ex quaque re Civitas capitati T^oti effe debent J'uitt- 
ptus , quos facit Civitas , ut quis fupervacaneus cxtolldtwr , fi quis juflo major mi- 
rniatur . Opulentiores enim fiunt non ii modo , qui ad opes aliqmd addant , fcd 
ii quoque qui de fumptibus dctr shunt . Cosi i capi di famiglia devono pri- 
mieramente confiderai l’entrata, che hanno, e poi aver riguardo alle_* 
Ipefe , che fi fanno per cafa , per torre via le fuperflue , e fminuire quel- 
le , che fono maggiori del dovere ; imperciocché diventano più ricchi, non 
folo coloro , che aggiungono alla roba qualche cofa , ma quelli ancora che 
fi levano dalle fpel'e ; ed in Seneca de tranquillitate cap. 9. appropofito del- 
la Parfimonia è quell’ altra bcllilfima fentenza , che così dice : Tlacebit ometti 
htec nobis menfura , fi prius Tarfimonia placuerit , jìne qua ulL-c opes fujficiunt , 
nec ull.t fatis patene . 

Si fa di età virile , perciocché in quello fiato P Uomo è fatto capace 
di ragione , e opera fecondo 1’ utile , e onore . 

L’ abiro femplice , e lènza artifizio , denota , che la Parfimonia è lon- 
tana da ogni fpefa vana , e fuperfiua ; onde fopra di ciò S. Ambrogio ad. 
Vercellesi, cosi dice : T^ibil tamen ncccffarium , quam cognofcere quod fit ne- 
ceffarium . 

11 compatto lignifica 1’ ordine , c rnifura in tutte le cofe , perciocché 
ficcome il compattò non efee punto dalla fua circonferenza ; cosi la Parfi- 
monia non eccede il modo dell’ onello , e del ragionevole . 

La borfa col motto in meline fervat , dimoltra, che è maggior indu- 
ftria , e onore il confervar quello, che fi ha , che acquiftarc quello che 
manca , come dimofira Claudiano lib. 2. In Stilicon . 

Tlrts efl fervaffe repertum 

Quam qiuefiffe deciti novum 

E Ovvidio lib. 2. de ^irte amanii . 

7^on minor efi virtus , quam quxrere, parta lucri . < 

Cafits inefi dite , bic erit artis opus . 

t . ■ 1 “ ■ • 

PARZIALITÀ’. . ; -v 

' Di Cefare Pipa . 

f 

D Onna brutta , che tenga la delira mano ferrata , e il braccio alquanto- 
raccolto verfo il petto , e il finiftro fiefo colla mano aperta ; e per ac- 
conciatura del capo avrà una cartella con un motto , che dica j EADLM NON 

V v 2 OMNI- 




Digitized by Google 



3 4Q ICONOLOGIA 

OMNIBUS . Terrà il vifo rivolto > e che guardi dalla parte Anidra . 
Sotto li piedi abbia un pajo di bilance . 

Parzialità è vizio» ed è contrario alla giuflizia , eflfendocchè non dà a 
tutti quello » che gli fi conviene » come beni (fimo lo dimollra il motto 
fopraJdetto ; e S. Tommafo fopra di ciò in fecunda fecundas q. 63. art. 4 
cosi dice : acceptio perfonarum tfl in squali t ai juflitix dijìnbutiv * , inquantum 1» 
diquid attribuita alicui pretter proportionem . 

Brutta fi dipinge» perciocché in ella fi comprendono molti vizj;onde 
Origene fopra il Salmo J7. Omel. I. dimollra» chela bruttezza della fac- 
cia è figura del peccato difordinatamente commeffo» ed e ile odo la Parzia- 
lità peccata graviffimo dell’ ingiullizia » le fi conviene 1* cfler bruttifli- 
ma» e abominevole ad ognuno; e Cicerone in a. Tufcu. 'Hibil eft malum *. 
nifi quod turpe » aut vitiofnm eli . 

11 tenerla delira mano ferrata» e raccolta» e la finiflra flefà» e aper- 
ta lignifica * che la Parzialità opera non fecondo la giuflizia » che con fom- 
ma perfezione dà con ambe le mani a ciafcuno quanto gli fi conviene ; 
ma guidata dall* interelfe » o altra perverfa caufa » diltribuifce in giuda- 
mente » fenza avere riguardo al giullo » e al ragionevole ; come benifO- 
mo tellifica Innocenzo lib. 2. De Militate conditionis human .e . Voi non atte ih 
ditit merita caufirum » fed perfonarum » non jura » [ed numera » non quod rati 0 
diftet , fed quod voi untai affeclet » non quod fentiat , fed quod meni cupiat » non 
quod liceat » fed quod libeat . 

II tenere il vifo rivolto dalla parte flnillra dimofira che il Parziale 
non ha P animo retto» nè di volgere la mente al vero » ma più a uno» 
che all’ altro » come parziale » e nemico del bene operare ; onde Arilloti- 
le nel primo libro della Rettorica a quello propofìto» così dice: dimori &■ 
odium èr proprium commodum ftepe faciline “fiidicem non cognofcere veruni . 

Le bilance fotto li piedi lignificano tanto più la perverfa natura di que- 
lla peltc ; poiché elTendo continuamente contraria al giullo» con oilpregio 
cerca di conculcare la retta giuttizia . Si potrà ancora » per fare differente 
quella figura » oltra il tenere le bilance fotto li piedi » che colla finillra_j 
mano porgcife qualche dono ad un fanciullo di bellifsimo afpetto » nobil- 
mente vellito,e coronato con una ghirlanda di alloro ;e che colla delira ma- 
no fcacciallé con una sferza un altro fanciullo Umile al primo » e coro- 
nato di alloro aneli* egli , che ciò dimollra il merito dell* uno , c 1* altro 
fanciullo » c la mala inclinazione > e opera perverfa di quella iniqua » e_> 
fcellerata Parzialità . ( a ) 

De* Fatti » vedi Ingiuflizi x 

PAS - 


( a ) Nell' Edizione di Parma li vede rapprefentata la Parzialità : Doma eie 
talea fotto i piedi ielle Filande . Premia un Genio riccamente veftieo , l’ ignorarla di 
tui i caratterizzata per le orecchia di dfino , che gli fi vedono in te fa . /i cclpi di 
t feria f caccia un altro Genio ignudo , il merita del quale i denotato nella corona di al- 
ierò, eie ba fui capo. 
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PASSIONE DI AMORE. 

Di Cefare Ripa . 

D Onna » che con una mano tiene una verga, e coll* altra una tazza. 

E appreso di fe da un lato vi faranno Leoni » Orli . L\ipi * Cigna- 
li , Cani , e limili ; e dall’ altra parte molti fafsi . Si prende per la paf- 
Itone di Amore Circe, come narra Ovvidio , e dilfero gli Antichi ede- 
re una Maga potentifsima , che trasformava gli Uomini a lua voglia ; e 
vollero , come abbiamo detto , lignificare con ella la palsione di Amore . 

Tiene la verga , perchè Omero nel libro x. dell* Odiif. finge che la 
detta Donna avendo dato a bere un fuo liquore ai compagni di Uliife , toc- 
cato loro il capo colla verga , li trasformade in Fiere . 

La tazza è per dinotare quei fughi di erbe , e bevande , coi quali li di- 
ce , che faceva ulcire gli Uomini fuori di le ; rendendoli a guifa di fafsi, 
e brutti animali : fopra di ciò ne ragiona Ovidio xiv, lib. Metamorf. con 
quelli verli : 

7{ec mora : mifeeri tolti jubet orde a grani , 

Mellaque vimque meri ; chiù lacle coagula prejfo > 

Qitique fib bac late ani furti m dui cedine fuccos , 

^tdiicit , accipìmus [aera data poetila dextra . 

E Virgilio nel 7. 

Hinc exaudiri gemìtus , irxqjte Leonum 
Vinci a reenfantum , &• fera fub noile rudentata 
Setigeriqae fuit , atqve in pr.e[cpibiu Drfi 
Savóre , ac form e magmrutu ululare Luporttm : 

2 >jos hominnm ex facie Dea fava potcntibus Iterbit 
Induerat Circe in valuti , ac terga Ferarum . 

Il che dinotano i diverti animali , e la moltitudine dei falli ; ficchè fi 
deve conliderare , che la fopraddetta figura è una elpreffione della Patitone 
di amore , la quale prende dominio in quegli Uomini , che li lafciano 
oziofamente pigliare col gullo di cofe dilettevoli , e piacevoli al fenlb • 
che offufea 1* intelletto , e loro toglie in tutto la ragione , rendendogli 
quali brutti animali di fpezie diverte , conforme alla loro naturale inclina- 
zione, colla natura di quella, c di quell' altra forte di animali ; cosi gl’ 
iracondi li dicono diventar Orli , e Leoni ; i carnali Porci ; gl’ invidioli 
Cani; i gololì Lupi, e altri. 

De* Fatti , vedi dimore impudico . 


PAZIENZA 
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D Onna dì età matura , a federe fopra un fatTo , con un giogo in ifpalla « 
e colle mani in modo , che inoltri fegno di dolore , e colli piedi 
ignudi fopra un fafcio di fpine . 

La Pazienza fi fcuopre nel fopportarc i dolori del corpo , e dell’ ani- 
mo : però fi dipinge la prefente figura in quell’ atto. 

Le fpine fono quelle punture , che toccano nell’ onore * o nella roba , 
o nella vita , le quali lebbene pungono i piedi « cioè danno faltidio nel 
corfo degli affetti terreni ; nondimeno lafciano libera la teila , e le altre 
membra più nobili, perchè un’ anima ben regolata, e ben dilpolla fopra 
la (labilità della virtù , non prova il danno fondato nelle cofe terrene . 

11 federe fopra il fatfo dimoltra edere dura cofa faper reggere l a . 
Pazienza con animo tranquillo , ma che facilmente il fupcra . 


Tjzìchu . 


D Onna vellita di berrettino, accompagnato col tanè , con un giogo 
in ifpalla in fembiante modello , e umile . 

La Pazienza confido in tollerare fortemente le cofe avverfe : ed è uno 
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de’ principali effetti della fortezza, la quale fi (tende fin’ al foffrire il gio- 
go della fervitù , coll’ animo intrepido , e collante, quando la necettitàlo 
richiede . Però fu da’ Savi notato Catone di animo vile , perchè volle 
uccidere fe dettò , piuttodo che vivere folto il governo del Tiranno . 

Il vedimento del colore fuddetto lignifica Pazienza ; per avvicinarli 
molto al nero , il quale nota in quello propolito mortificazione , ma!a_i 
foddisfazione » e dolore ; nondimeno perchè la virtù fra le avvertiti non 
ft fmorza affatto , fi deve fare di colore berrettino , che ritiene quella po- 
ca di vivacità , che è la fperanza di cambiare fortuna fra le miferie , ed 
è un afpettare all’ occafo del Sole , che di nuovo forga la luce bella , e_> 
chiara , per illuminare il giorno ofeurato nelle miferie . 

Il giogo è lignificati vo della Pazienza, la quale come fi è detto , fi 
eflercita folo nel tollerare le avverlità con animo codante , e tranquillo ) 
ed in quedo propofito ditte Crillo nollro Signore , che il fuo giogo era 
foave per il premio , che fi afpetta dopo I’ oflervanza de’ fuoi Santi Co- 
mandamenti , che fono un giogo , al quale volentieri fottomette il collo 
ogni Crifliano , che abbia zelo dell’ onor di Dio . 

Tazienza . 

D Onna con un torcio accefo in una mano , colla quale veri! cera li- 
quefatta fopra 1’ altro braccio ignudo , e appiedi per terra vi fa- 
ranno alcune lumache , le quali fi pongono per la Pazienza, per feordar 
i tempi, e darli molti giorni rinchiufe nelle loro cocciole, finché viene 
il tempo appropofico di ulcir fuori . 

Tazienz-t . 

D Onna vellica di berrettino , colle mani legate da un paio di manet- 
te di ferro , e accanto vi fari uno fcoglio, dal quale efea acqua a 
goccia , a goccia , e cada fopra le manette di detta figura . Per la qua- 
le fi modra , che ad un Uomo, che fa afpettare , ogni cofa fuccede felice- 
mente, ancorché i principi di fortuna fiano cattivi; aiutati poi da qualche 
favore del Cielo, che non lalcia mai fenza premio i meriti dell’ Uomo, 
in un punto nafee quel bene , che molti anni fi era invano defidcrato . Di 
queda forte di Pazienza , e dell’ efico felice , abbiamo de nodri memora* 
bili efempj neila Corte di Roma , effendo folo per la Pazienza di un ap 
fidua fervitù , molti arrivati all’ onore del Cardinalato , e di altri titoli, 
e gradi importanti della Gerarchia Ecclefiatlica ; ove come Città fabbricate 
nelle alte montagne , fono elpodi agli occhi di tutto il Mondo, e hanno 
occafionc di farli chiari per la virtù dell’ animo , come fono celebri per 
la dignità, e grandezza citeriore. 

Ma quando non fuccedette che aUa Pazienza fotte guiderdone la liber- 
tà in quelta vita , come fi vede cosi fpeifo , che la forza dell’ acqua con- 
fumi il ferro } con dobbiamo però perderci di animo , parlando con quel- 
li > 
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li » che drizzano la loro fervitù a buon fine , e non all* ambizione , vi- 
vendo virtuofamente « l'apendo le promette fatteci per la bocca di Crilto 
Nollro Signore , che confiltono in beni non corruttibili , dicendo : In pa- 
tientia vcflra pofjìdebìiis animai vcflras , e che è folito caligare» e correg- 
gia quella vita quelli» che ama , e dcfidera premiare nell' altra. [a~j 

FATTO STORICO SAGRO. 

E Ra Giobbe Principe foprammodo ricco » ed altrettanto virtuofo . II 
Demonio invidiò il /uo felice flato » e per permiflione di Dio , egli 
tutto operò per renderlo il più mifero Uomo » che nella terra vivefse . 
Gli fece rubbare da’ Ladri le Greggi » bruciar (e Pecore con fuoco venuto 
dal Cielo, portar via i Cammelli da’ Tuoi nemici, e morir tutti i Tuoi fi- 
gliuoli fotto le rovine di una Cafa , fatta cader nel tempo, eh’ efsi fi tro- 
vavano a tavola . Ricevè Giobbe tutte quelle funellc novelle in un tempo 
medcGmo, fenza però , che la fua virtù punto vacillafse . Anzi egli allora 
prollefofi in terra, bcncdifse il Signore, dicendo — Iddio me l’aveva_» 
donate , Iddio me l’ ha tolte : così a Dio è piaciuto ; fia per Tempre il 
fuo Santo Nome benedetto — Inafprito per tal maravigliofk pazienza fem- 
preppiù lo Spirito maligno , ottenne dall’ Altifsimo di poterlo afsalire nel 
proprio corpo ; quindi lo pcrcofse con orribil piaga , che tutta la vita gli 
circondava , riducendolo a federi! fopra di un letamaio , ed a levarli con_« 
un rottame di terra cotta la putredine, che fcaturiva dalle fue piaghe, 
ed i vermini che vi fi formavano ; non renandogli allora di quanto nel 
Mondo pofsedeva , che la fola fua Moglie; e quelta era a lui rimalla , 
non già per confidarlo , ma per maggiormente, tentarlo , ed indurlo ad 
impazienza. Poiché quella Donna, giudicando da quelle difgrazie , che la 
pietà del Marito fofse vana, s’ingegnò di farlo prorompere in parole di 
beftemmie , e di difperazione . Ma Giobbe Tempre collante , ed immobile, 
refillè gagliardamente , e fi contentò per farla tacere di dirle — Tu hai 
parlato a guifa di femmina llolta ; poiché le noi abbiamo dalla mano di 
Dio ricevuti i benefizi , perchè altresi non ne riceveremo le difgrazie t 

Per 


fa) Figura il P. Ricci la Pazienza : Dorma , che fta vefendofi una bella vefle . 
Ha una bella eicja nel petto . Tiene la faccia rivolta verfo il Cielo . Ha un rapaio 
lucente folla te fa ; ed ba i piedi legati . Le fi vede far dietro un Verno , che ha tira- 
ta una faetta , e fa in atto di tirarne un altra , fcnzaccbi Ella punto fi volga , e_. 

fene deira . 

Fignra altresì la Pazienza, o Tolleranza nelle tribolazioni ; Donna, la qua- 
le fa con l ceppi ai piedi , con faccia allegra rivolta verfo il Ciclo , daddeve le fi 

apprefla una corona . Tiene alle orecchia due bellifsìnte pietre preziofe . Con una mano 
rr/oflra un galante ramefccllo di fiorì ; e l' altra la tiene alzata verfo il Cielo . Sta fe- 
dente fopra una pietra quadra . E" tutta piagata ; ed ba indcfto una vefle lacera . Si 
mira a' furi piedi un boccale di acqua con un fot pane fopra . bìcino a lei fi vedc__, 
una Staterà , che traboccbevolmente pende ccl pefo . 
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Per farlo giungere innolrrc all’ ultimo grado di afflizione * e d’ impazienza, 
li unirono altresì tre fuoi mali Amici ; ma Teppe ben egli confonderli . 
Fu cosi cara a Dio la Pazienza eoftantifsima di Giobbe -, che fi compia- 
cque di giuffificarlo , e di premiarlo) e in una maniera pubblica, c ma- 
nifcffa a tutte le genti, con rendergli afsai più di ricchezze, di onori, di 
fankà, e di prole , che ’l Demonio non. glie n’aveva levato, Giob % 

FATTO STORICO PROFANO, 

S Ocrate, gran lume della Gentilità, alcune volte difputando» fu mala- 
mente battuto, fenzacchè egli ne facefse rifentimento alcuno. Aven- 
dogli uno dato un calcio , non fi turbò . Hfsendogli riferito che un cer- 
to fuo malevolo aveva pronunciate molte ingiurie contra di lui = A me 
non ha detto, rifpofe, perciocché di nulla di ciò eh’ egli ha detto fono 
io confapevole =s Volendo gli Ateniefi aumentarla Città, che per le mol- 
te guerre era feema di gente, vollero che ogni abitante in Atene due-» 
mogli avefse, A Socrate toccarono due le più inquiete, e maligne fem- 
mine del Mondo, che tutto giorno mettevano a prova la fua innarriva- 
bil Pazienza, fenza aver potuto ottenere di fcnoterla punto. Un di una 
di quelle chiamata Santippe -, al Filofofo picchiante alla porta di cafa , get- 
tò le lavature delle fcodclle addofso , ed egli ciò con pazienza foffrendo, 
fi fcofse la velie, e niente altro difse, fe non fc =s Sapeva ben io che 
dopo ì uoni ne vien la pioggia =3 Laerzio . 

P A U R A , 

Dì Ctfart Ripa . 

D Onna con faccia picciola, e fmorta . La picctolezza arguifee, come.» 

dicono i Fifonomilli , pulillanimità . Starà in atto di fuggire coii_» 
fpavento, e colle mani alzate in alto . Avrà i capelli drizzati, per 1 ’ ef- 
fetto della paura ; ed alle fpalle vi farà un mollro fpaventevole . Si può 
vedere quanto fi è detto del timore , e dello fpavento , i quali fono affet- 
ti o fimilillimi , o l’iltellì, colla differenza folo del più, e del meno. 

FATTO STORICO SAGRO. 

A L comparire dell’ombra di Samuele, cd alle fue minaccevoli parole, 
fi atterri in modo Saul , che cadde per terra , nè volle prender ci- 
bo , benché fi trovale in una gran debolezza , Dalla paura rovefeiò affit- 
to nella dilpcrazione , che lo condufle a mi l'era ndo fine. 1 .de' Re cap. 31, 

: X x EATTO 
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FATTO STORICO PROFANO. 

T Aurea Campano venuto a parole con Claudio Afelio Soldato Romano, 
bravando , e minacciando , come fe un Marte fofle flato . lo sfidò a 
combattere fuori di porta Capena . Il giorno del duello vi fi adunò gran 
numero di gente , penfandofi ognuno di ammirare gran prodezza . Tutto 
però fu il contrario ; giacché non prima vide Taurea il nemico in faccia, 
che fpronato fortemente il Cavallo , paurofamente fen fuggi , volgendoli 
Tempre addietro per tema , che l’ inimico lo infeguifle . Svetonio . 

FATTO FAVOLOSO. 

L Aodamla figliuola di Acaflo amò cosi ardentemente Protefilao Re dell* 
Epiro, che dopo la morte di lui defiderò con gran vivezza di ri- 
vederlo Fu efaudita dalli Dei , e 1* ombra di Protefilao le comparve : ma 
ella a tal veduta da tanto fpavento fu forprefa , che ne reftò priva di 
vita . Omero , Owid . *4nfon. Igin. "Properzio » Catullo , &c. 



i 

PAZZIA 
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* a r/r Marietti dr/ <3 2 Z l <*rfa Or and» wy* 

U N Uomo di età virile » veftito di lungo , e di color nero . Stari ri- 
dente , ed a cavallo l'opra una canna . Nella delira mano terrà una , 
girella di carta , ftromento piacevole > c trallullo de’ fanciulli , i quali con 
gran ltudio lo fanno girare al vento . 

La Pazzia li fa convenientemente nei modo fopraddetto ; perchè non 
è altro 1’ elfer pazzo , fecondo il noftro modo di parlare t che far le cole 
fenza decoro , c fuori del comune ulò degli Uomini » per privazione di 
difcorfo , fenza ragione verilimile * o dimoio di religione . Qiiindi è , che 
li dice comunemente elfer meglio efercitare la pazzia con molti > che-» 
«(Ter favio con pochi ; perchè raifurandoli la noltra faviezza dalla noftra_j 
Cognizione < e conofcendoG più ordinariamente in molti * che in pochi , 
pare che quelli « e non quelli G debbano feguitarc : perciocché il più degli 
Uomini milurando la bontà delle azioni altrui colle fue , approvarà que* 
collumi , che a’ fuoi G aifomigliano ; onde è neceifario , per acquilhrcj 
quello buon concetto , all’ opinione di altri nelle fue azioni accollarli . Quin- 
di è , che negli onori uno lì llima felice , perchè dal maggior numero 
degli Uomini quelli fono dimati gran parte della felicità ; nella povertà 
li giudica ciafcuno mefchino > perchè da molti tale lì vede riputato : e di 

X x 2 quella 
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quella pazzìa » e di quella faviezza , fi parla Tempre dagli Uomini, non__» 
ballando le ali del noilro fapere a conofcere quella « che è netta da que* 
fli accidenti » e di quelle intenzioni ; onde riputandoli faviezza nella Cit- 
tà ad un Uomo di età matura » trattare de* reggimenti della famiglia » e_> 
delta Repubblica ; pazzia fi dirà ragionevolmente T alienarli da quelle azio- 
ni , per elercitare giuochi puerili , e di nitta momento ; tuttocciò li confa 
col parere di Orazio, Satira 3. lib. 2. 

nidificare cafas , ploflcllo adjmgcrc murcs , 
liniere par impar , e qui tare in anmdine lorica , 

Si qnem deleftat b.vbat:m . amentia verfet . 


Ma in quanto alla comune opinione degli Uomini» ci dobbiamo guar- 
dare di non lafciarfi ingannare dalle falfe opinioni del volgo , contrarie—» 
alla vera virtù » quantunque il volgo fia ia grandiflirao numero » che infi- 
nita è la turba de’ (ciocchi . 

Il rifo- è facilmente indizio di pazzia » fecondo il detto di Salomone i 
perciò fi vede » che gli Uomini riputati favi , poco, ridono ; e Cròio No- 
ilro Signore» che fu la vera faviezza, e fapienza , non fi legge » che ri- 
Jelfe giammai » 


PAZZIA. 

Come rapprefentat.t nell* Incoronazione del Tetrarca . 

U Na Giovine fcapidliata , e fcalza » cori una pelle di Orfo ad armacol- 
lo . Il vellimento di color cangiante . Nella delira mano terrà uni , 
cxidela acce fa , avendo vicino il Sole. . 

Pazzia » è come generale di ogni alterazione » che cade nella mcnte_» 
dell’ Uomo , o per malinconia » o per iracondia » o per dolore , o per ti- 
more , o che viene da imperfezione naturale . 

Giovane fcapigliata » e fcalza fi dipinge» perciocché il Pazzo non (li- 
ma fe mede-limo , né altri * ed è lontano da ogni politica converfazione » 
per non conofcere il bene di quella » e non per fine di contemplazione » 
o difpregio del Mondo , per amor di Dio ; e ciò dico per rilpetto di quel- 
li , che avendo, già domati gli affetti loro » per la converfazione , li riti- 
rano a vita foliuria . 

Il color cangiante del vellimento denota inllabilità» che regna nclla_» 
pazzia . 

La pelle di Orlò» lignifica, che i Pazzi pertoppiù fono retti dall’ira» 
perciocché fi veggono quali continuamente far diverte (travaganze . 

-• licne Colla lini .tra mano- una candela accela vicino al Sole» perchè è 
fegua veramente di pazzia prelùmere di vedere più per forza di un pic- 
ciolo 
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cìolo In micino, che p4r mezzo della gran virtù del Sole, che si mirabil- 
mente rifplende, [«J 

. • • • t 

FATTO STORICO SAGRO. 

N EI fuggire David dal fuo perfecutore Saul s’ incontrò ad entrare in 
Get , dove rifedeva Achis Re de’ Filiftei . Penfava forfè di elserO 
ivi ficuro ; ma da alcune parole de’ Servi di Achis, che lo avevano rico* 
lauto per il loro, diruttore , rilevò appieno' in qual pericolo foXe la fua 
vita . Per liberarli quindi da morte , fi appigliò a fingerli pazzo . Comin- 
ciò totlo a far degli atteggiamenti (travolti , a camminar vacillante tra la_, 
gente, urtando nelle impolte delle porte, e gettando dalla bocca, feom- 
pollamente aperta , quantità di i'aliva , che gli feorreva giu per il mento, 
e fulla barba. Ben fu opportuno il configlio; poiché venendo prefo, e_» 
condotto avanti ad Achis, quelli piuttollo fi olfefe , che 11 rallegraXe del- 
la cattura, e dille =3 Avete veduto un Uomo pazzo, e perciò me l’a- 
.vete condotto alla prefenza ? Forfè noi non abbiamo de’ pazzi, che mi a- 
vclte a prefentare collui , acciocché facefse delle pazzie avanti al mio 
cofpetto ? E in mia cafa avrà da introdurli un pazzo ? Ciò detto , fu ri- 
lafciato David , e libero fegul il fuo viaggio . 1. de’ /{e cap. 20. 

FATTO STORICO PROFANO; 

A Lcibiade Ateniefe fu nella fua gioventù uno fcapeftrato non meno , 
che un vero pazzo . Giuocando un giorno con altri giovani nel mez- 
20 di una llrada di Atene, nel vedere un Contadino, che per mezzo 
voleva p alfa re con un carro tirato da Buoi , a lui ditte , che fi fcrmatfe 

finoat- 


( a ) Dal P. Ricci è figurata la Pazzia: Homo , ebe ride fpefso , e ridendo va 
balbettando foto . Sta battendo fi te mani , ed ha in / ralle braccia una canna . Sta [en- 
ea capello , ed bi H manta in terra . Ha vicino una ruota , che gira ; ed una _» 
pecorella . 

Dell’Uomo, che feoza propofito ride fi dice ne’ Proverbi . cap. io. v. »$. 
giuaj f per riftm fluito r operatur. 

Lo sbatter delle mani è coilume de’ Pazzi . Cosi ne’ Proverbi . cap. 17. v. 
1*. Stolto s plaude t minibus - 

Ha la canna vuota nelle mani, per Pegno ch'egli è vuoto di ferino , e dì 
Virtù. Ecce confldit fnper baculum amndineum . Ifaja . cap. $<. v. 6. 

Ha il mantello per terra . Et veflimcnta Jua varia abùcient , (y induentttr flu pa- 
re . Ezz. g 6. 

La ruota, che volge coll'afso: Prccordia fatui qua fi rota carri , (y ju.ifi axìs 
vcrfatilii cogitata: illini Ecclef. cap. gg. v. g. 

E' anche la run a (imbolo deli' Infinito , perchè Infinito è il numero de’ 
llolti : Sttt.ror.'rn in finii ut eft numera: . 

Dav'de rafseinbro i pazzi, ed erranti peccatori, e fe (le fso alla Pecorella r 
Taravi jicut evis , qttg pcriit, (yc. Pianti. 11S. v. 176. 
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fino attantocchè averte terminato il fuo giuoco. Ri fé di ciò il Villano» 
cd in vece di attendere alle file parole , punfe a’ Buoi i fianchi per farli 
più follecitamente avanzare . Alcibiade allora fcevro affitto di giudizio li 
Itele in mezzo della lirada > credendoli cosi d’ impedirgli di più ^inoltrarli. 
Ma fe i Buoi da per loro per naturale iltinto non li arredavano , 1’ indi— 
fcreto Villano pur troppo avrebbe dato termine alla fua pazzia , col fargli 
pafsar Copra il carro. ~4jiolfi Ojfi, Star. lib. a. cap, n. 

FATTO FAVOLOSO. 

T Anto era accelb dall’amore di Angelica Orlando Paladino di Francia* 
che nel mirare in alcuni alberi incifo il fuo nome unitamente con_» 
quello di Medoro , e nell’ udire dal Pallore * che aveva nella fua capan- 
na ricevuti gli amanti , che eglino li erano di giù fpofati , perdè affatto 
il Cenno ; e quindi nudo fpogliatoli « errando per bofehi , e per campagne » 
laCciava da per tutto Itupende veltigia di Cue ftravagantifsime pazzie . Fu 
liberato da tale infermità da Adolfo* applicandogli alle narici il vaCo del 
fuo perduto Cenno, che egli ritrovò nel concavo della Luna. *4riofto. Or- 
land, Furio/, Cant, 2 j. &c. e Canto 39 . 



PECCATO 
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tomo .g^v auto. 

PECCATO, 

Pi Cefare BJpa , 


G iovine cieco , ignudo , e nero , il quale raodri di camminare per vi^. 

precipitofe , e Itorte ; cinto attraverlo da una ferpe , con un verme, 
che penetrando il lato manco , gli roda il cuore . 

Il Peccato li dipinge giovine , e cieco per I’ imprudenza , e cecità di 
colui che Io commette, non elTendo il peccato per fe (leflò altro, che-» 
una trafgrellione delle Leggi , ed un deviare dal bene , come anche diceli : 

Tcccato è quell’ errar , che ‘l voler vuole * 

£ la ragion non regola , o reprime , 

Ma conjente col fenfo aW atto , e all’ ufo . 

Si fa ignudo , c nero , perchè il peccato Ipoglia della grazia , e priva 
affatto del candore della virtù, dando in pericolo di precipitare, per l’in- 
certezza della Morte, che lo tira nell’Inferno, fe non li aiuta colla pe- 
nitenza , e col dolore . 

fi’ circondato da) Serpente , perchè (J peccato è una lignorla del Diavolo 
nollro nemico , il quale cerca continuamente ingannarci con finte appa- 
renze 
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renze di bene , lucrandone Tempre il TucceiTo» che n’ebbe la prima noflra 
Madre infelice . , ‘ J i k . .. . t 

Il verme al cuore è il verme della cofcìenza, o la cofcìenza fletta , 
come dicono i Teologi , la quale (limola , e rode T anima peccatrice , e_> 
Tempre Ila vivace , e gagliardo , finché nel peccato lente il polTo , ed il 
Tangue , onde prende il vigore , e li nutriTce , (a) 

FATTO 


fa) E' dipinto il Peccato dal P. Ricci. Verno deforme con vefiimento da Vil- 
lano. Sta lacerando et» libro , e precipita in ba, oc , e rupi. Ha la faccia tutta mac- 
chiata . Si ferìfee co» un coltello il cuore , a! quale jìa attaccato un verme . Gli Jla 
appiedo un legno fccco . 

Dei Tme , perché il Peccato toglie all'anima la bellezza , che ricevi dal 
S. Matte-fimo . 

Il Libro , che fquarcia , é la Legge di Dio, che i dfljrczzata dal Pec- 
catore . 

Le macchie della faccia idno le macchie del Peccato , che ofeurano l’ ettre- 
ma bellezza dell' anima , allorché è in grazia del Signore . 

Precipita in rupi , e balze , per denotare che il Peccato precipita l’ Uo» 
mo nella difgrazia di Dio , c quindi ne’ precipizi internali . 

Il coltello, che gli punge il cuore, ed il verme, fono Je ponture , che_> 
fonte il peccatore ne' rimorli di cofcienza . 

Il legno fecco è polio per l’aridità della Virtù , e della Grazia divina , 
che gli manca . 

ligura in altro modo ìottefso P. Ricci il Peccato: Giovane cieco, e fon ma- 
mente tic forme , con capelli lunghi , e con un libro in atto di gettarlo in terra . 
A’cl zefiimento vi fato meli: lingue dipinte . Fa fedito di operare colle mani . Gli fìat; - 
no a' piedi molti fi vomenti , come liuti , arpe , f patte , e zappe , (yc. Ha i piedi al- 
lacciati con funi. 

In altra guifa dipinge il Peccato , che non li confeflà volentieri : Uomo , 
ebe terga una mafia di piombo in bocca . Nelle mani tiene una lancetta . A’cl petto 
ha un verme , che gli rode il cuore . Innanzi gli fio il Diavolo , che ha un marno io. 
mano , e fa fogno di ammanarlo , e coprirlo con quello . 

forma altresì il medelimo P. Ricci il Peccatore ottinato : Verno di afpetto 
defortnijììmo , Gli cade la corona dì capo , ed il mantello dagli omeri , e re jìa nudo 
pieno di vergogna . Stende il braccio , e fa fegno di medicarfi una piaga . N'elF altra 
mano tiene un fiore fmeno , e pallido . Sta pcjlo dentro il fango fino alle ginocchio ; ed 
è avvinto con un laccio, /ipprefio gii fin un Forco , che talpe fin alcune refe, 

Del Peccatore ottinato detormifsimo , ed ignudo, cosi Ezzecchiello cap. ifi. 
v. 40. Et denttdabunt te vcftimentii tini , (y auferent vafa decori! mi ; (y dcrc.in- 
qutnt te n/tdam plcnamquc Ignominia . 

Gli cade la corona di capo in fegno della perdita della Grazia divina. Lo 
(IcfTo lignifica la caduta del mantello. 

La piaga è la cofcìenza impmridita , ed invecchiata nel peccato . 

Sta nel fango fino alle ginocchia per dimoltrare T oflinazione dì vivere nel 
lezzo del peccato. 

Il Laccio, che lo circonda é 1 ’ iniquità, da cui non fa partire. 

Il Porco, che calpella le rofe , ombre» gì» l'Uomo peccatore, che fi fotto- 
pone a’ piedi le Virtù, ed i buoni cottomi, rapine Tentati nelle rofe. 
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FATTO STORICO SAGRO. 

I Scribi , ed i Farifei , colta in fallo di adulterio una Donna , la conduf- 
fero innanzi a Cristo , acciocché fecondo le leggi la giudicaffe degna 
di e flcr lapidata . Allora Gssu’ inchinatofi a terra , fi potè a fcriver col 
dito l'opra di quella ; e perfiilcndo i Scribi , ed i Farifei a chiedergli il 
fuo parere , egli alzatoli , diflfe loro : Chiunque di voi è fenza peccato , 
Ha il primo a fcagliar la pietra contra di quella Donna . Nel fentir ciò , 

tutti dalla fua prefenza li dileguarono, lafciando in libertà la femmina..,, 

alla quale il mifericordiofo Gisu’ diede amorevole avvertimento , che per 
Io innanzi non più peccalte ; c giacché niuno 1’ aveva condannata , neppu- 
re egli , le dille , che la condannava . S. Gio : cap. 8. 

P E C U N I A l 

Di Cefare l{ipa . 

D Onna veftita di giallo, di bianco, e di tanè fcuro. In capo avrà una 
bella acconciatura , fopra la quale vi farà una Civetta , c terrà in_> 
mano alcuni torfclli , e pile ; a’ piedi una Pecora . 

I colori del vefiimento fignificano le fona delle monete , le quali fi 

fanno di oro , di argento , e di metallo , colli torfelli , e le pile , che_> 

fono ltromenti da battere monete . 

La Civetta appretto a’ Greci lignificava danari , perchè , per gratificare 
gli Ateniefi , che per infegna portavano quell’animale, quali tutti i Gre- 
ci la tlampavano nelle monete loro, come fcriife Plutarco nella vita di 
lifandro . 

Si nota ancora la pecunia colle Nottole , le quali in Atene fi Rampa- 
vano nella mente , per una memorabile aituzia di un Servidore di Gilip- 
po , pur in Atene , raccontata dello llclso Plutarco nell’ filetto luogo ; Perchè 
avendo carico quello Gilippo di trafportare una buona fornirla di pecunia in 
Lacedemoni , buona parte ne occultò fotto le tegole del tetto di cafa ; il 
che avendo veduto il detto fuo Servidore , ed eltendo legge appretto di colo- 
ro , che non fi dovette credere al Servidore , che rettificava in pregiudizio 
del fuo proprio padrone , ditte loro in giudizio , che fotto le tegole della 
cala del fuo padrone vi era grandifiima quantità di Nottole . Il che eden- 
dò intefo dagli accorti Giudici , reintegrarono la Kepubolica di quel dana- 
ro , lodando 1’ accortezza del Servidore , e nominarono poi in alcune occa- 
fioni il danaro col nome di Nottole . 

Ma da’ Romani fi chiamò pecunia dalla Pecora . Ogni loro facoltà e 
ricchezze dal principio conlitleva in quantità di betliarae , di Pecore , e 
Buoj , onde il peculio <t pecHdc fi deriva : Vecus da’ Latini li piglia per o- 
gni forte di betliame; peculato fu detto il pubblico furto, perchè li co- 
minciò a rubbare il beitiamc . Prima che fi battettero monete in Roma , 

Yy fi pu- 
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fi punivano i delitti con far pagare due Pecore , e trenta Buoi , pena ri- 
putata in quelli tempi gravilllma, per quanto narra Pompeo Fello. II pri- 
mo fegno , che fi comincialle a coniare nella Zecca di rame , fu la Pe- 
cora « per ordine di Servio Sello Re de’ Romani , e anche in argento, fe- 
condo alcuni; ficchi la pecunia diceli dalla Pecora , e li ricchi che abbon- 
dano di pecunia chiamanfi Pecorofi , come da’ Greci Tio\ljj*no\s . Hliodo 

nell’Opera ; £.r laboribui antem viri evadimi pecorofit & opulenti . De Ila , 

figura de’ Buoj , fi vegga Plutarco , problema 39. 40. e in Valerio Pub- 
blicola. Plinio lib. 33. cap. 3. de’Buoj, e Pecore. Servins Hex ovium bo~ 
vumque effigie prius <ei /ignavie . Bove d’ oro è il Ricco ignorante , ficcome 
da Diogene Cinico , un doviziofo di pecunia fenza dottrina , Pecora d’ o- 
ro fu detto ; ond’ è l’ Adagio y^p'JtrcfaaAoi . Da Papiniano fu detto fchia- 
vo di oro ; da altri Cavallo coperto di oro , e di argento , 

De ’ Fatti vedi Fiochezza . 

PELLEGRINAGGIO. 

Di Cefare Rjp * . 

' i 

U Omo in abito di Pellegrino ; ma che abbia rafa la metà della teda » 
e Umilmente della barba , e dalla delira abbia i capelli lunghilfimi * 
che gli pendano fopra le fpalle , e finalmente la metà della barba lunga , 
e irfuta, per imitare gli Egizi, i quali in quello modo dipingevano il Pel- 
legrinaggio ; e la cagione fu , che elfendo Orivide partito per la fpedi- 
2Ìone contro i Giganti , in dieci anni che (lette lontano , Tempre con..» 
gran Audio coltivò la barba , e la teda ; poi ritornato in Egitto adoprò 
il rafojo . Gli Egizj volendo denotare poi il fuo Pellegrinaggio , col feli- 
ce fuccelTo del ritorno , Io dipingevano nel detto modo ; il che poi an- 
cora fecero , per efprimerc ogni Torta di Pellegrinaggio . 

Avrà nella delira mano un Bordone » fopra del quale vi farà una Ron- 
dine , perchè quello uccello , fecondocchè hanno olfervato gli Antichi , 
limito che ha incominciato a volare , fi parte , e va lontano dal Padre > 
e dalla Madre pellegrinando . 

PENA. 

Di Cefare Fjpa . 

D Onna di brutto afpetto , con bocca aperta in atto di gridare , con_j 
abito mello, e malinconico, e in diverfe parti (tracciato* con unn_» 
sferza in mano. Sarà zoppa da un piede, con una gamba di legno . Moltri di 
fcenderc una gran caverna * e fi fallenti con fatica fopra le crocciole . 

Fra 
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Fra la penitenza» e la pena, vi è quella differenza particolare, chc_* 
la penitenza fi genera colla volontà , e confenfo dell’ Uomo , che già fi 
duole degli errori commelfi ; ma la pena è quella, che il giudizio, o de- 
gli Uomini, o di Dio, dà a’ Peccatori, fenza (limolo di pentimento, o 
dcliderio di foddisfare con le buone opere . 

Per mollrare adunque quella circollanza cqsl importante, che fi ritrova 
nella pena , fi dipinge la fua figura brutta di afpctto , in atto di gridare, 
per mollrare il defiderio di far refiltenza , o per vendicarli , per la vio- 
lenza del giudizio. 

Si dipinge colla sferza , e colla gamba di legno , conofcendofi cosi , 
che non può camminare di fua propria volontà; e la forza altrui, ovvero 
il giudizio Divino , fpeffe volte conducono P Uomo al precipizio , ed al 
merito degno delle azioni fcellcrate , al quale febbene mal volentieri fi 
cammina , e con guai , non fi perde affatto nondimeno il vigore , perchè 
il lume dell’ intelletto , ed il verme della cofcienza , detto di Copra , fan- 
no che a forza fi conofce 1’ errore , ed il merito del catligo , che fi 
patifce . 

De' Fatti , vedi Caflivo . 

PENITENZA. 

Di Cefare Pjpa . 

D Onna, colla vede di color berrettino , la quale farà tutta rotta , 

fquarciata . Starà quella figura meda , piangendo , con un fafeetto di 
fpine in una mano , e nell’ altra con un Pefce , perchè la Penitenza deve 
effere condita col digiuno , e col rammarico . 

"Penitenza. 

D Onna edenuata , e macilente in vifo , con abito malinconico , e pove- 
ro . Riguardi con molt’ attenzione verfo il Cielo , e tenga con am- 
be le mani una craticola , la quale fi pone per fegno della vera Penitenza 
da’ Sagri Teologi ; perchè come effa è mezzo , fra la cofa , che fi cuo- 
ce , ed il fuoco : cosi la Penitenza è mezzana frà i dolori del Peccatore, 
e 1’ amor di Dio , il quale è Motore di elfi . 

Ha la Penitenza tre parti principali , che fono contrizione , confeflìone, 
e foddisfazione ; però fi potrà dire , che la contrizione fi accenni con_» 
1’ afpetto malinconico , e dolorofo ; la confefsione colla faccia rivolta al 
Cielo , in fegno di chiedere perdono , facendola però a’ Sacerdoti appro- 
vati ; e la foddisfazione colla craticola , llromento proporzionato alla pena 
temporale , dalla quale fi mifura anche il merito di quella virtù, viva , e 
vitale . 

Y y 2 peni - 
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31 * 


l~\Onna vecchia , e canuta , vellita di un panno di color bianco , ma tut- 
to macchiato « e dia a federe in luogo folicario fopra una pietra , 
donde efca un fonte , nel quale fpecchiandofi col capo chino verfi molte 
agrime , dando in atto di fpogliarfi . 

La Penitenza è un dolore de’ peccati , più per amor di Dio , che per 
timor delle pene ; il qual dolore nafcendo dal cuore , fcerne fedelfo , e_» 
la bruttura delle fue azioni pnflate i e però fi rapprefenta queda Donna , 
che mirandofi rei fonte , e vedendoli già confumata dalla vecchiaia , pian- 
ge il tempo pattato male fpcfo , e lignificato per le fozzure della candida 
vede , che è l’ innocenza dataci , per mezzo del Sagro Battefimo , e con- 
taminata per la nudra colpa . 

La pietra , ove fiede , e fi pofa , non è altro , che Crido Nodro Sal- 
vatore > fopra la quale il Peccator fedendo , cioè fermandoli col penderò 
alla contemplazione del fonte « che è la grazia* la quale da lui fcaturi- 
fcc * come dice egli alla Samaritana * fi fpoglia della vede imbrattata * 
per lavarla nel fonte * lavandoli * e facendoli candida 1’ anima * per mezzo 
della Penitenza * la quale è Sagramcnto avuto per noi * da mera benignità 
di lui : però dille Davide a Dio - Signore tu mi laverai , e mi farò più 
bianco della neve - 

Il luogo folitario lignifica il fegrcto del cuore * nel quale ritirandoli, 
e dalle vanità mondane allontanandoli la mente , trova la pace di Dio , 
c col dolore de’ peccati torna in grazia . 

• Tenitenza. 

r\Onna macilente, e vedita di cilicio . Terrà nella mano delira una_, 
sferza , e nella finillra una Croce , nella quale riguardi fidamente . 

Il cilicio lignifica , che il Penitente deve menar vita lontana dalle de- 
lizie , e non accarezzare la carne . 

La difciplina c la correzione di fedelfo ; e la Croce la pazienza , 
per la conformità , che il Penitente acquilta coll’ iltelTo Crido , e per lo 
dil'preggio del Mondo , conforme alle parole , che dicono : Qui non tollit 
srutem Juam , & J'cquitur ne , non poteft meus effe Difcipulus . 



PENI- 
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PENITENZA; 

Dcfcritta da Aufonio Gallo in quelli veri! . 

Sum Dea , cui nomai nec Cicero ipfe dedit ; 

Sum Dea , qua fatti non fattique exigo panai , 

Tflempe ut paniteat fic T^etauaa vocor . (a) 

FATTO STORICO SAGRO. 

C Osl comandato da Dio , lì portò Giona all’ ampia Città di Ninive j ad 
alta voce gridando, che per li misfatti di quel Popolo, in termine-* 
di quaranta giorni farebbe didrutta . Spaventati i Niniviti da tal minaccia, 
crederono alle parole di Dio nella bocca del fuo Profeta , e con un cuo- 
re linceramente contrito, unitamente 11 rilolverono di digiunare, e vellir- 
ii di cilizio dal più grande fino all’ infimo , acciocché ficcomc la cornitela 
era comune , cosi anche folle comune la Penitenza . A quella volle il 
Re medelimo fottoporli , e feendendo dal trono, depolli i reali vellimen- 
ti , velliili di un Pacco , e caricoffi foprà la cenere . Nè contento di ec- 
citare a penitenza i fuoi popoli col proprio efempio , volle farlo ancor co- 
gli Editti , vietando con fommo rigore il mangiare , ed il bere non fola- 
mente àgli Uomini, ma eziandio agli IlelTi animali, ed ordinando a tutti i 
fuoi Sudditi , che unitamente implorallero la Divina Mifericordia . Piacque 
tanto all’ Altilfimo la lineerà penitenza de’ Niniviti , che loro lì degnò 
perdonare. Giona cap. g. 

PEN- 


(a) Si forma dal P. Ricci la Penitenza. Donna genuflcjja , ed incurvata con 
i paiernoflri in mano . Avanti ha un tavolino con un poco di pane , ed acqua , 
ed una tfertat . Ha la fa eia ajjai macilente , ed afflitta , e fofpirofa . £* ignuda col 
cilicio indofto . Ha le ali agii omeri . Sopra a lei apparìfee uno fplendore con anz-, 
corona . 

La Penitenza poi , come Sacramento , la figura : Verno in piedi veflito di abito 
verde , e lungo . Tiene i piedi fopra una tavola . Ha due chiavi in una mano ; e nell ‘ 
altra un vafo di manna . A piedi gli fla un Domo projlrato , thè ba un veftimento , 
in cui fono figurate molte lingue , una sferta , ed una horfa . Vomita dalla bocca un 
Dragone , ci un Serpe grande . < 

Il medelimo P. Ricci per rapprefentare la Penitenza differita dal Peccatore, 
dipinge Va Agricoltore, il quale fla fepra un camp' con una Zappa in mano, appet- 
tando la pioggia . Ha un Corvo nell’altra mano . & mira dietro Ini un albero di O- 
ìivo , fono il quale fi vedono le lavile della legge buttate . Sopra il capo di queflo 
AgricoltcTf d /tenderà un fulmine da I Cielo . Indicante il caftigo che è imminente 
a chi dille rifa e di toglierli dal Peccata , e volgerli con cuore contrito a_» 
Dio. 
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1 », E N S I E • R O . 

Di Cefare Rjpa . 

U Omo veftito di nero , coll’ acconciatura di capo piena di nocciole di 
perfico . Avrà per la vede molta fpine voltate colle punte vcrlò 
la carne . 

I noccioli di perfico mofirano , che come elfi fono divifi da molti , e 
vari canaletti , ancorché fieno di materia foda , e dura , e cosi è l’ anima 
noilra , la quale ancorché fia immortale , è divifa nondimeno da’ penfieri 
in varie parti , come bene avverte il Pierio . 

Le fpine ci manifeflano, che non altrimenti pungono » e tormentano 
i penfieri 1’ animo di quello , che le fpine tormentino, ed affliggano il cor- , 
po dell’ Uomo , dandogli occafione di malinconia , che ti nota nel color ne*- 
ro della velie . 

Ttn fiero . 

U Omo vecchio, pallido, magro, e malinconico, veflito di cangiante, 
con capelli rivolti in fu , con un pajo di ali al capo , ed alle {pal- 
le . Avrà appoggiata la guancia fopra la finillra mano , e colla delira terrà 

un viluppo di filo tutto intrigato , con un’ Aquila appretto . 

Vecchio fi rapprefenta , per elfer i penfieri più fcolpiti , e più potenti 
nell’ età vecchia , che nella gioventù . 

E’ pallido , magro , e malinconico , perchè i penfieri , e maflime quel- 
li , che nafeono da qualche dil'piacere , fono cagioni , che 1 ’ Uomo fe né 
affligge , macera , e confuma . 

. 11 vellimento di cangiante lignifica , che i penfieri fono diverfi , e_> 

da un’ ora all’ altra ne forgono infiniti , come dice il Petrarca nella Can- 

zone 17. 

M. ciafam puffo nafee un penficr novo . 

Alato fi finge dal medefimo nel Sonetto 83. dicendo: 

Volo con /’ ali de’ penfieri al Cielo . 

Ed il Signor Bernardo Talfo , fopra di ciò cosi dice : 

Se di penne giammai candide , e belle 

V orn.ifle , penficr miei , le [palle , e ’l petto , 

Ter innalzarvi al regno delle j Ielle , 

Col favor di felice , e chiaro oggetto , 

Ornatev' or , che fian proprio di quelle , 

Che di poggiar per V aria hanno diletto, 
tifate a ricercar il Mondo intorno , 

£ mirar ove nafte , e more il giorno . 

Però 
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Però Dante nel nono dell* Inferno, dice, che il penfiero è un velocif- 
fimo moto della mente , il quale vola fubito dove lo volge l’ intenzione , 
ed è capace di tutte le immagini patiate , preferiti , e future . 

I capelli rivolti in fu , e la Anidra mano alla guancia , fono fegni dell* 
elevazione della mente , nata per la quiete del corpo . 

li viluppo di filo intricato è Amile al penAero , il quale quanto piò 
A aggira , tanto più moltiplica , e fi fa maggiore , ed alle volte s’ intricai 
dimodocchè fa perdere la fpcranza di ilricarfi , e crefce per nuocere a_» 
letlelfo con le proprie forze ; ed è vero , che alle volte il penfiero dì 
rifoluzione a’ negozi , e trova linda da fvilupparfi de’ faflidj ; il che-» 
ancora dimoltra il filo , il quale fu guida a Teleo , ed è guida ancora a 
tutti gli Uomini prudenti , per ulcire da’ laberinti , che porta feco la vita 
nolira mortale ; e per moilrare la nobiltà del penfiero , vi fi dipinge 1’ A- 
quila , uccello nobile, e di gran volo, ( 4 ) 


penti- 


, fa) E’ dipinto dal P. Ricci il Penfiero buono : Homo di MI’ affieno , tea chio- 
ma lui” a , e ffiarfa fu cello , e ricadente {tifili omeri , qual chioma è bianca , e ne- 
ra mifchìata . Ha m ■ ma mano una luce , o fplendore; e nell’ altra una morte , ed 
una ghirlanda di fiori, che gli fende valle dira . Gli /la appretto un’ àquila . 

Bello per efier bello , e grato al Signore ; e perniò il buon penfiero par- 
torifee buon' opera . 

La chioma lunga , e fparfa , denota 1’ animo coraggiofo , e magnanimo . 

E’ negra , e bianca perché nei la negrezza fi ombreggia la rettitudine della 
mente; e nella b^ancnezza la maturità di quella. 

La luce , o fplendore , denota clic , il vero , e Tanto penfiero deve indriz- 
larfi a Dio . 

La teda di morto è per fegno della felice confidcrazione di quella, die ro- 
vente ta ruggire i vizj . 

L' Aquila , perché vola in alto , è geroglifico degli alti, ed ottimi penfieri . 

11 medefimo P. Ricci figura innoltre il Penfiero cattivo : Domo di affieno de- 
forme , co’ capelli fparji , trai quali fino molti vermi ■ che rotto no , e molti di tali ca- 
pelli cadono in terra . Tiene una mano al cuore , donde efeono fu ra ale ini ferpi velenofi . 
■ripprejjo fi vede no altri ferpi , che [peditamente friggono , riducettdofi a i . niente . Dall’ 
altra fa 'te vi è una Nottola . 

Deforme , per la deiormità del mal penfiero . 

I Vermi , che rodono , denotano che i cattivi penfieri rodono il cuore degli 
Uomini . 

Parte de’ capelli cadono , per lignificare , che i penfieri cattivi conducono 
a precipitofe cadute . 

La mano al cuore , da cui efeono i velenofi ferpi, ombreggia cne di empio 
cuore fi danno Inori i cattivi penfieri. 

I ferpi eoe tuggono , e fi riducono a nulla , dimoltrano , che i mali penfie- 
ri non danno mai buon fine . 

La Nottola fi pone per geroglifico de! penfiero cattivo, per edere animale 
notturno, cne Tempre medita cole iniauiie, c Tempre corre a cole male. 
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PENTIMENTO. 

Di Cefare Ripa . 

U N Uomo , che dia con ambe le mani ad un aratro , in atto di voler 
lavorare la terra , e colla faccia guardi indietro , colla teda piegata 
in modo , che moitri aifatto alienazione di animo da quella azione , alla 
quale fi era applicato» ed è conforme alle parole di Crilio Signor No Uro, 
nel Vangelo . 


Tevtimemo de' 'Peccati . 

U Omo veflito di nero , ‘foderato di tanè . Sari inginocchione , percuo- 
tendoli colla delira mano il petto , col capo alquanto chino, cogji 
occhi rivolti al Cielo , piangendo dirottamente . Avrà un Pellicano 
accanto . 

Pentimento è quel dolore, e quella puntura, che tormenta, ed afflig- 
ge l’Uomo, per la bruttezza, difonore , e danno dell’ error commetto , 
giudicato dalla cofcienza ; onde il Profeta nel Salmo 28. cosi dice : Non 
è pace nell’ otta mie dalla faccia del peccato mio . 

Il color del vellimento, ed il percuoterli il petto, lignificano dolore, 
e renderli in colpa degli errori commetti, per le ragioni dette di fopra. 

Lo (lare inginocchioni mirando il Cielo , è domandar perdono dcllc_» 
offefc fatte a Dio , per propria colpa . 

Il Pellicano dice S. Girolamo, che dopo aver col becco uccifi i fuoi 
figliuoli, (la tre giorni nel nido continuamente piangendo; il che è vero 
effetto del pentimento , come ditte il Rufcelli nell’ imprefa del Cardinale.» 
di Augulla , a fimil propolito . Delle lagrime parla Ovvidio nel lib. 9, 
delle Metamorf. nell’ allegoria di Bibli , trafinutata in fonte , per efem 
pio, che quando ci vediamo giunti a penitenza di qualche noliro errore ” 
dobbiamo rifolverci in lagrime , per fcgno, che damo veramente pentiti ’ 

De' Fatti , vedi Compunzione . 



PER- 
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PERDONO. 

Di Cefare BJpa . 

U Omo , che avendo il petto ferito , ed il volto , e gli occhi verfo il 
Cielo , c nella delira mano una fpada nuda colla punta rivolta in ter- 
ra 1 moitra di far forza, e in effetto di fpezzarla. 

Il petto ferito dimotlra le offefe , le quali fi prefuppongono dal per- 
dono . 

Lo fpezzare della fpada lignifica, che nel perdono fi depone la volon- 
tà » e la comoditi di fare ogni vendetta. 

11 vifo rivolto al Cielo denota il riguardo , che fi ha nel perdonare 
a Dio noflro Signore , il quale ci dice : Dimittite , di muta ur vobis ; e 

altrove mibi vindiflam , & ego retribuirti . 

FATTO STORICO SAGRO. 

P Erfeguitato appreffo il padre Giacobbe dagl’ invidio!! fratelli Giufeppc, 
in una profonda ciflerna calato, onde ne moriffe, e polcia ad alcuni 
Mercatanti, che ivi fortunatamente capitarono, venduto, fall coll’andare-» 
del tempo per dilpofizione dell’ Altiffimo al più alto grado nella Corte-» 
di Egitto. Stante una generale Cardila, a cui nello flato del fuo Re_» 
aveva fatto riparo il provvido Giufeppe , fi trovarono obbligati i detti 
fuo: fratelli di portarli a lui , non conofcendolo . Ben egli li riconobbe ; 
poteva punirli a fuo grado, poteva prendere di loro la più alta vendetta. 
Lungi però elfo da tal penfiero , con amorofò flrattagemma obbligandoli a 
prefentare a lui l’ultimo de’ fratelli Beniamino, allorché tutti avanti a_j 
fe li vide da fommo timore oppreflì , c piangenti , non potendo più trat- 
tenere 1’ affetto , che per loro in feno ferbava , gettando un grido col 
dire = Io fon Giufeppe = tutti teneramente abbracciò ; e non folo di 

vero cuore perdonò loro le ricevute ingiurie , ma di più fenza punto 

rimproverarli , affiticoffi di toglier da efQ il timore , di cui erano ripieni 
pel commdl'o delitto . Tutto intento quindi a ricolmarli di benefìzi , loro im- 
pofe , che procuralfero di recar con prellezza al comun Padre la novella 
di fua fortuna , e che con tutta la fua famiglia a lui lo conduceifero . Ge- 
ne fi. cip. 44. cap. 45. 

FATTO STORICO PROFANO. 

G iuliano Imperadore, quanto empio per la fua Apoflafia, altrettanto 
dotato di prerogative veramente Eroiche , a Nebidrio partigiano di 
Collanzo , con cui aveva guerra , quando per lo perdono gli fi gettò a’ 

piedi, non pur porfe benignamente le mani, ma acciocché i fuoi Soldati 

L z forte- 
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fortemente contro il traditore sdegnati» non lo tagliafièni a pezzi» col man» 
to fuo proprio lo copri . ./ iflolfi . Off. Stor. lib. 2. cip. 9. 

FATTO FAVOLOSO. 

A Pollo fommamente in ira contro di Crini fuo Sacerdote » perchè tri- 
turato egli era ne* Sagrifizj » lo punì riempendo i fuoi campi di Sor- 
ci . Afflitto fopratmnodo Crini piaofe il fuo errore, chiedendone con umiltà 
perdono ad Apollo . Qjiello Dio s’ intenerì alle fue lagrime , gli perdonò 
il tutto, e per fargli conofcerc che egli era placato » uccife di propria..» 
uuno tutti quei dannofi Animali a frecciate . T^atal Conti . 

PERDITA DELLA GRAZIA DI DIO. 


Del V. Fra Vincenzio Ricci M, O. 

U Na Donna di bell’ afpetto , ma fatta laida in tutto , si nel volto , co- 
me nelle altre membra. Sta con vede negra tutta lacerata. Le cap- 
ei dì capo una corona . D* appretto le farà una Città depopolata » e defo- 
lata * che tuttavia fi va didruggendo negli edilìzi, ove fpalseggiana quan- 
tità di Formiche. Avanti la di cui porta è una ruota cafcata in terra ; e 
dalla delira mano le cafca vaghiffimo ramufcello di rofe cremefine . 

La Perdita» che fa l’anima della grazia di Dio, è gran perdita, e_» 
gran ruina le reca. Avendo nello flato della Innocenza creato 1 ’ anima_» 
di Adamo, e datole la giuflizia originale» quale per la colpa infieme con_» 
tutti i Poderi , che radicalmente erano ne’ fuoi lombi , la perdete , in vece 
di cui nel Santo Batte fimo fi dona la grazia gratnm fidente ad ogni anima, 
qual pofeia trafeurata eh’ è » perde per la nova colpa mortale, il che le_> 
reca la maggior ruina, c la più grande ftrage , il maggior crudo feempio» 
e avviene il più fatto orribile , che mai le onde ultrici , fpumanti , ed 
orride nel vado Mare abbifsaflero impetuofamente mifera Nave , dopo rot- 
te le forti funi, e albero » fpiccate le ancore ferme, tolto via il dritto ti- 
mone, fqu.irciate le bianche vele , perdutala bufsola conduttrice, e dopo 
tatto feemo di ardire l’ animofo Piloto , con lui tutti gli altri miferi li 
fan preda delle onde , e cibo de’ Pelei ; ma tutto ciò e ombra affai pic- 
cola , paragonandoli alla perdita della grazia di Dio; Nè mai invitto Ca- 
pitano fe in qualunque vittoria , che pur gloriofa fi folte , flrage si gran- 
de , che polfa appareggiare al fatto Spirituale dell' anima , fenza la gra- 
zia ; ne mai Rocca aflfediara da' nemici fi riduU'e a tal ruina , nè berfaglio» 
in cui fi 'coccano impetuofe faetie , per forza di potenti braccia , ricevè 
fomigliante male ; nè fulmine (.elette , che mai cadette l'opra durifiimo 
marmo , farebbe per ridurlo in si minute fcagli^, come quelle , a che fi 
riduce 1’ anima niifcr.bile dalla faetta acuta , che fe le avventa dalla 
Divina mano , mentre è fegueflrata da lei ; Nè Gerofolima guflò giammai 
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fitto di armi si terribili nella fua diltruzione ; anzi fu Tempre in gloriola 
pace , al pari dell’anima battagliata dalla nemica colpa, col Tacco fatto 
in tomo alle ricchezze doviziofe della grazia; nè Tito, nè Vefpafisno, 
che ferono la vendetta della morte del Salvatore , altrimenti danneggiarono 
cotanto , nè la ruina di Troja , qnal fu ridotta in cenere , apparendovi 
il Tolo campo fanello , cosi con duoli , e lagrime celebrato , lìic efl cam- 
pus , in quo Troja fnit . E quelle , ed altre ilragi vieppiù crudeli , che_> 
ferono giammai gli Uomini in terra , al pari della perdita della grazia io 
le raflembro, qual picciola goccia di acqua , all’ ampiezza del vailo Pela- 
go , in guifa , che il Segretario di Crifto, avendo gli occhi all’ ira gran- 
de di Dio nel giorno del Giudizio , che dovea effer ifmifurata contro gl’ 
infelici peccatori , nominò caraffine piene di picciole goccie di acqua , quel- 
la che motlra aderto a’ tempi noilri . Apoc. 18. v. . . . Bfndit phialas hec 
Cri in terram . Gran fatto in vero è la pardita della Divina grazia , che 
fa i’ anima in tutto miTerabilel 

Qiiindi con geroglifico affai vivace dìpingefi una Donna dì bello afpet- 
to , e proporzionati lineamenti , che tale è 1’ anima bella , proporzionata, 
e capace di Dio , così creata , ma tollo ( infelice eh’ ella è I ) fi rcnde_> 
deforme , e moftruoTa , elfendo Tcema del gran teToro della grazia , che_» 
in tutto l’arricchiva, e la faceva ravvifar riguardevole da ciafcuno. 

Ha vicino una Città , fenza popolo , che tuttavia fi dìllrugge ; perchè in 
tal guifa ella è fenza il commercio del Signore , che in lei per grazia^» 
abitava . E Pierio Valeriano hb. 8. ibi de Formica, adduce per vivo gero- 
glifico de’ luoghi popolari le Formiche , che fogliono ( benché piccoli , 
ed inermi animali ) dilirugger le Cittì , e fino a’ noflri tempi fu feoperta 
una miferia tale , che nelle culle hanno roficate le faccie de’ Bambini » 
Formiche crudeli polliamo dire, elfere gl’ indomiti incentivi della nollra 
concupifcenza , che diilruggono la Città dell’ anima nollra . Grande è la 
fembianza di una Città (popolata, e dillrurta con l’anima, che Umilmente 
appare fenza Dio , ed ove da quella in prima fi parte il Priucipe , pofeia 
i Cortegiani , i Nobili, ed Ignobili rutti, che fola fe ne rimane . Dalla_j 
Città dell’ Anima altrettanto , quanto è in difgrazia , fa partenza il Gran 
Principe Iddio , che le volge il tergo , per far che miferamente redi , 
partono i Spiriti Angelici , veri Tuoi Cortegiani , i Nobili , che fono ì 
Giulli , ed Eletti , che la friggono , come appellata ; e per fine gl’ Igno- 
bili , che fembrano tutte le genti , appiè de’ quali avviene odiofa, ed 
abbominevole . E nella rovina di quella vi è pur fembianza , che in pri- 
ma si rovinano il Sagro Tempio , c il palagio del Principe j c nell’ anima 
infelice dafiì crollo al Tempio si famofo della Fede , debilitandoli in tutto, 
e raffreddandoli , fi fa inferma , e morta , che indi in poi ferve per ber- 
fagtio, ove avventa con indicibile crudeltà i Tuoi tirali Satanafio, per fare 
che rclti uccifa , e dannata . 11 palagio del Principe , eh’ è la carità , af- 
fatto vien fpenta , e in verfo Dio , « il Profsimo . Si rovinano pofeia i 
Cartelli , in che mantiene fperanza la Città per non eifere offe fa da’ ne- 
mici m , perdendoli la vivace ipeme dei C elo ; li rovinano colà i palagi 
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de’ Nobili i e qui le potenze fuperiori dell’ intelletto , memoria , e vo- 
lontà in tutto date al male « i fenfi interiori , e le potenze ancora , ognor 
crefcendo 1’ irafeibile , e la concupifcenza , ed in fine tutte le cofe fi ri- 
ducono alla definizione , (Imbolo di fenfi efieriori , che fi danno precipi- 
tofamente al male . Oh gran ruina da non poterli narrare ! La ruota ca- 
duta in terra ( fecondo Pierio ) fembra la ruina , e 1 ’ infortunio catti- 
vo d’ Imperadori , e di altri grandi , che perciò Ila cafcata in terra , fem- 
brando la perdita del fuo Dominio , e delle lue grandezze . Ha la vede 
negra , che ben vedova fi può dire fenza il fuo proprio fpofo Iddio , e 
ragionevolmente può far pianto lugubre; è lacerata» per i colpi fenza pie- 
tà ricevuti dai denti crudeli del Dragone infernale; da cui fu morta, e di- 
vorata . Il ramofcello delle rofe [ per fentenza dell’ ifiefio Principe de’ 
Geroglifici [ Pier. Veder, libr. 55. ibi de Viprib. ] lignifica la grazia ; ed 
i Poeti finfero , che la rofa dianzi bianca , col langue ufeito da Venere, 
punta che fu nel piede , divenne purpurea , e fiane lecito tracciar gli alpe- 
llri luoghi favolofi , per far trovata di fine rofe , e viole ; rofa tale è la__» 
grazia , che contiene il bianco dell’ innocenza , col rolTo della carità ; ma 
quando 1’ anima la perde , fi fa cader quella rofa finifiìma , con molto fuo 
feorno , e difonore , e da tutti è beffeggiata , e fchernita , mentre dal 
colmo delle grandezze dell’ amicizia di Dio , ov’ era , fi riduce mifera- 
mcnte nelle brutture del peccato , come diffe il piangente Geremia . 1, 
v. 8. e 9. Omncs , qui glorificabant eam , [prevenirti illam , quia viderimt 
ignominìam cjiis ; ed altrove: Sordcs cjits in pedibus ejus , nrc recordata efl finis 
fui , depofita cjl vebernenter non babens confolatorem ; ed altrove I. v. 11. 
Dcderunt prxtiofa qu.tquc prò cibo ad nfocillandam animar n . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Perdita della Grazia di Dio , da_> 
Donna di bell’ afpetto , ma fatta in tutto deforme , per aver perduto il pri- 
mo decoro . Jerem. 1. v. 6 . Et egreffns cfl a Filia Sion omnis decor. ejus ; fa- 
tti funi Vrincipes ejiu , vclut ^ irìetcs non invcnicntes Tafqua , &c. La Città di- 
ftrutta , che fembrò la difiruzione de’ fuoi beni , favellandone cosi allego- 
ricamente l’ ifielfo , Jerem. 2. v.... Civitates ejus exaufix funi . Ed una Città 
dell* anima fola , fenza gente, altrove ne divisò l’ ifiefio . Jerem. t. v. . . . 
Quomodo fedet [ola Civitas piena populo . Piena di errori , e vituperi , ma 
fenza gente , che fono le virtù . Sta vellita di luttuòfo manto , qual Ve- 
dova addolorata . Idem ibid. Ssafi Vidua Domina gcntium , non efl qui con- 
foletur eam ex omnibus cani ejus. Quale fa amaro pianto. Mich. 1, v. 8. 
Faciam planttum velut Dragottum , & lutturn , qnafi flruttionum . Ed il ra- 
mufcello di rofe cremefine , che gli cafca , per ultimo , che fimbo!eggia_j 
la perdita della grazia . Jer. 40. v. 9. Exiccatum efl fanum , & cxcidit flos* 
quia Jpiritus Domini fuffìavit in eo . 


PERFE- 
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D Onna veftita di oro . Moftri le mammelle » e tutto il petto {coperto. 

Starà dentro al cerchio del Zodiaco » difegnando col cumpalfo nella fi» 
nifira mano un circolo » il quale fi fcolpifca quali finito . 

II vctlimcnto di oro le fi deve, per la perfezione» che ha fra tut- 
ti i mali . 

Le mammelle » inficine col petto (coperto » lignificano una parte della 
perfezione molto principale » che è di nudrire altrui » e elfer pronto a co- 
municare i propri beni » elfendo colà più perfetta il dare » che il riceve- 
re i benefizi ; laonde Iddio » che è infinita perfezione » a tutti dà > non ri- 
cevendo cofa alcuna dalle fue creature . 

Il compaifo, onde ella defcrive il cerchio » è perfetta figura fra le Mate- 
matiche» e gli Antichi offervavano , (come narra Pierio Valeriano 39.) 
che fatto il Sacrifizio » fi bagnafie un circolo nell’ altare col fangue del- 
le vittime > raccolto in un vaio con molta Religione ; c quello era quel- 
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la parola fagrata, che fole vano proferire in Greco Teleie/lh* , cioè aver fi- 
nito , la qual dicevano edere indizio di Perfezione, eflendo quella da ogni 
parte la più perfetta figura di tutte le altre , e il cerchio del Zodiaco è 
(Imbolo della ragione , ed è debita , e convenevole mifura delle azioni 
perfette . 


Di Cefare Fjj>a. 

D Onna vcftita del color del verderame , e in ambidue le mani tenga 
un Serpente figniheativo , fecondo che fi cava da Arinotele , di e Ule- 
ma perfidia . 

De' Faui , vedi] Scelleratezza . 


PERI- 
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PERICOLO. 


Di Cefare Hjpa . 



U N Giovine , che camminando per via piena di erbette, e fiori, came- 
lli un Serpente , il quale rivolgendoli , llia in atto fiero di morficar- 
gli la gamba. Gli fia vicino dalla parte delira un precipizio , e dalla fini— 
lira un Torrente di acqua . Sarà appoggiato ad una deboi canna ; e dal 
Cielo fi vegga cadere un folgore . 

Ancorché lo fiato, e la vita sì del Giovine, come del Vecchio fiafal- 
lace , e dnbbiofa , dicendo il Signor Iddio generalmente a tutti : Eftote pa- 
rati % quia nejcitis neque dicm, ncque horam , tuttavia il Giovine Ila in mag- 
gior pericolo del Vecchio, per 1’ audacia, ardire, e vigore, il quale.» 
là , che precipitofamente fi cfponga folto ad infiniti pericoli . 

Quell, tìguia ilei Pericolo , in tmui, ai Glv* ine uiorGcito da un Sei^ 
pe in via fiorita , mi la fovvenire un cafo fucceduto a Bagnacavallo ad un 
Giovine, il quale andando per un ameno campo coll’ archibugio fulla fpal- 
la , vide un ferpe , pigliò la mira per ucciderlo , ma 1’ archibugio crepa- 
toli uccife lui, e la Serpe fuggi ; il qual cafo , vivo efempio d’ inopinato 
pericolo , fu elegantemente elpollo nel fcguentc Epigramma dall’ Intrepido 
Accademico Filopono. 


Qflajiicbe n 


Digitized by Google 


ICONOLOGIA 


3<58 

Ottafiicbon Ottavio Thomafinio 
dcbitiim ; ad memoriam eius acerbifiimi enfia 
Kal. Decemb. 1 6 1 j. 

In quinto liiflro Infirma Ottavini arva 
Morti colnbris cernia terga videi . 

Time glandem ignivomo in fpiras cnm dirieit arai , 
Ferrea vi fiamma: fiflnla fcijfa crcpai . 

Sibilai , atqne fiigit bombo pertcrritns ^ inguis ; 
Saucius vircitinens ejnlat , atqne perit . 

Forte finn potila J^iCZ'LOS ’■ nam fiammifer arem 
Efl magis infidns proditor lingue fero . 


E’ certo che chi aggiungeffe alla figura del Pericolo 1’ archibugio « fa- 
rebbe cofa molto conveniente; perchè non fi trova ordigno più pericolofb 
di lui i non fo!o a bella polla uccide li nemici , ma contra voglia ancora 
di chi lo tira uccide afflici « e parenti» uno per un altro » e il padrone 
irtelo che lo porta » e molte volte non vuole uccidere i nemici di chi Io 
tiene , e tira . 

11 camminare per via folca di erbette» e fiori » ricevendo dal calpelia- 
to Serpente inavvedutamente afpra puntura » ne dimollra » che 1’ uomo cam- 
minando per la, fiorita via delle caduche profperiti di quello mondo » quan- 
do meno ci penfa , viene oppreffo in un momento all’ improvvifo da qual- 
che calamitofo cafo . Potremo anche dire » che la via piena di erbette » c 
fiori vicino al precipizio , e al torrente dell’ acqua » che lignifichi mentre 
li fa il palfaggio di quella miferabile vita per la via delli piaceri » e de- 
lizie mondane > che tanto fi porti pericolo in acqua » quanto in terra , e 
che camminando noi fenza confiderazione nobile » e virtuofa » o che li ca- 
de nel mare delle miferie, o nel precipizio dell’ eterna dannazione . 

La canna nè dimollra la fragilità della nollra vita » la quale continua- 
menre (la in pericolo » cifendocchè fi appoggia bene lpeifo alle colè cadu- 
che » e non a quelle «il lede» e Ucgii'a conuaerazionc . 

11 folgore , nella guifa che dicemmo » ci dimollra » che non folo ia.j 
terra > e nelle acque fiatno fottopolli ad infiniti pericoli » come aobiamo 
detto » ma innoltre all’ inclinazione dei Cieli » i quali influifeono i loro 
effetti» per quanto poifono inclinare» e fi può dire» che il Signor’ Iddio 
alle volte permette, che noi fiamo calligati peri noilri demeriti cogl’ ac- 
cidenti , e difgrazie » che ci avvengono , dicendo San Paolo : I Veccatnnu 
antem cnm fiierit confnmntnm generai mortem ; né la potenza antana può far 
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reCftcnza alla grandezza , c poteflà di chi diede legge , e termine al tet- 
to . Nulla giovò ad- Efchilo Poeta Tragico di. andare ih campagna smena 
per ichifare il perìcolo della morte predettagli-, poiché un’Aquila portan- 
do tra gli artigli per aria una Teltugine, la la (ciò cadere fopra il capo 
calvo dell’ infelice Poeta, credendoti folle una pietra, ed in tal guifa in- 
corte nella morte in quel medefiìno giorno, nel quale temeva -di morire* 
come riferifce Plinio lib. io. cap. 3 . ...... 

FATTO STORICO SAGRO. 

‘ : ' . , .1 1 l 

A Veva comandato Attuerò, per illigazione di Aman, che nel fuo regno 
in un giorno prefitto, fodero uccifi tutti gl’ lfraeliti , Uomini 
Donne di qualunque età . Eller moglie di Attuerò era Giudea , ma ciò 
foto era noto a Mardoccheo tuo .zio , il quale la confìgliò , che portata- 
li al Re, gli facclte conofcer l’ ingiutlizia di quell’ Editto ; temè dapprin- 
cipio Eller di mettere in prattica un tal conliglio, parendole , che conciò 
fi efporrebbe a manifello pericolo di morte , quale era inevitabile a quelli, 
che alla prefenza del Re comparittero , fenza citerei (lati chiamati . Li 
animò nientedimeno Mardoccheo in guifa, che ella rifolvè di facrificar le 
xnedefima per la liberazione del fuo popolo; e preparatali con lagrime* 
«razione , e digiuni, comparve alla prclenza del Re, Lo fplcndore del 
Trono , la maelti del Re fecero che ella cadette Evenuta , L’ affitti 
però Iddio nel gran pericolo, in cui per si tanta cagione fi era polla j 
CommoXe ella tanto il cuore di Attuerò, che difpiacendogii dì vederla in 
quello Dato , la ibllevò, la confortò, e gli promifc che tutto avrebbe^» 
accordato di ciò , che avelte ella faputo chiedere , ancorché la metà fotte 
fiata del fuo regno , Ejler cap. 4 . 

FATTO STORICO PROFANO, 

D A mode Cortigiano di Dionìfio Re dì Siracufa invidiava la fòrte del- 
fuo Re . Pervenuto ciò alle orecchia di quello , lo fece interrogare 
Te avelte detiderata la tua potenza , i tuoi agj , e le lue ricchezze . Non 
pensò molto a rifpondere Damocle , che si . Allora Dionifio comandò* 
che folte vellito di abiti reali , e metto ad una tavola imbandita di pre- 
eiol'e vivande, fopra al quale aveva fatta appendere una forte, ed acuta 
fpada , affidata ad un leggiero crine di cavallo , Veduto quello da Damo- 
cle, cominciò a Tremare, ad ogni momento afpettandofi , nella cadu- 
ta della fpada, die fopra il fuò capo vedeva , la morte. 11 Re in quello 
lo fece accorto «del grave pericolò , in cui ti trovavano quelli, che in—» 
alto lòlle vati , potevano ad ogni momento -temere la loro 'rovina in un' 
rovcrùio di torma»-. . 
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FATTO FAVOLOSO. 


A Vendo tolto Saturno a Cielo, o Celo fuo Padre il regno, per «fug- 
gire il pericolo di cfseme privato da’ figliuoli di efso Cielo , che-» 
egli in apprefso avcfse potuto generare , lo mutilò , gettando le rtciie ge- 
nitali membra nel Marc , le quali produfsero in quello della fpuma , e da 
elsa ne nacque Venere . Tritai Conti. Mitol. lib. a. cap, 3 . ed altri . 

PERPETUITÀ’ 

Vedi Eternità . 


PERSECUZIONE. 

Di Cefare Rjpa . 

D Onna vedila del color del verderame, accompagnato col color deliaca 
ruggine . Alle fpalle porta le ali , e nella finitlra tenga un arco , 
dando in atto di voler colpire ; ed avrà a’ piedi un Cocodrillo . 

Il color del verderame , c della rugine , lignifica il fine della Perfe- 
cuzione , che è di confumar altrui , danneggiando , o nell’ onore , o nella—* 
roba . 

Le ali lignificano, che la Perfecuzione è Tempre preda, e veloce-» 
al male altrui . 

Tiene l’arco per ferire , eziandio di lontano, con parole malediche. 
Il Cocodrillo le fi dipinge appretto , perchè prrfcguita , e vuol guerra 
folo con quelli , che fuggono ; cosi la Pcrfecuzione non fi può dimanda- 
re con quello modo , fennon è forza efercitata in perfona , che non vo- 
glia , o non lì curi di refillere colle forze proprie . Però Perfecuziont-» 
fu quella de’ Santi, che fi lafciavano dar la morte , fenza penderò di of- 
fender altri; ed è Perfecuzione quella degl’ invidio!! , e detrattori, che_> 
cercano levar Tempre la fama alle pedone di onore , non penfando mai ad 
altro, Tennon all’utile proprio, [u ] 

FATTO 


( e ) Ci ha defericta il P. Ricci la PerfVcuzi o ne per la Giudizi» : Derma 
con vefiimento nobile di color verde , con un ramo di balfam » in mano . appiedi It pan- 
no molli ramufee li dello ftefftt balfamo , che j puntano da terra . Si vede il Gelo pel- 
laio . Sta ella con faccia allegra , e parla con uno , che le tira delle pietre , e /e_» 
butta una fune per allacciarle I piedi ; e tra quella fune vi fono alcuni fiori . 

Il nobil vedimento rapprelenta efler ella una Virtù nobiiifii na ; ed t di 
color verde per lignificare la fperanza in Dio de' giudi perfeguicati . 

Il ramo di balfamo ombreggia le Virtù , e buone opera del giudo , colle.» 
quali dà odore , ed riempio al Mondo . 

Il Cielo flellato denota la retribuzione , che avranno gl’ ingiuflamente per- 
feguitati • .• a Innoltre 
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FATTO STORICO SAGRO. 

L A generofa libertà con cui predicava Geremia al popolo di Giuda gli con- 
citò 1’ odio univerfalc » giacché tutti lo riguardavano come 1* oggetto 
della loro avverinone , e gli movevano Tempre nuove pcrfecurioni , quali egli 
(offriva con eroico coraggio » vedendo fenza turbarli i lor lini Uri difiegni 
contra di lui * le lor minacce < ed i Tupplizi , che gli preparavano; ed in 
vece di divenirne timido , s’ accendea maggiormente il Tuo zelo . Final- 
mente avendo i Grandi del regno congiurato contra di lui per farlo mo- 
rire , & portarono al Re Sedecia » che per altro amava molto il Santo Pro- 
feta • e gli chiefero la permiffione di poterlo gittare in una profonda Ci- 
fiema Tenz* acqua» e piena di fango . Opel Re debole non potendo re- 
fi lì e re alle richiede » 1’ abbandonò al furore de’ Tuoi nemici » i quali ben 
lodo lo calarono nella folfa » in cui non avrebbe potuto vivere lungo tem- 
po . Ma avendo un Miuidro della Corte rapprefentata al Re 1’ ingiudizia». 
che lì faceva a Geremia» quegli ordinò » che folle tolto dalla Ciderna» 
e lo difefe poi Tempre dalla malignità de’ Tuoi peri'ecutori. Cerem. c<r^.j8, 

FATTO STORICO PROFANO. 

D Iofippo AtenieTe per aver ucciTo in duello nella Corte di Mace- 
donia » preTente il Re » un Guerriero di Ibmmo valore , ed oltre a 
ciò diTarmato un Uomo carico di armi » col tirarTelo lotto ai piedi , e per 
molte altre Tue famoTe geda » li comprò in modo I’ invidia de’ Tuoi Cit- 
tadini , che gli concitarono contro un odinata perTecnzione » non laToiando 
intentata coTa > onde poterlo ridurre oggetto di milcrie . A tutto relidè 
Diofippo ; ma finalmente elTendo dato calunniato di avere in un pubblico 
convito involata una tazza di oro » non potè I’ Uomo di onore Topportare. 
che gli occhi di tutti in lui Tolo fodero rivolti » e quindi precipitofo fi diè 
la morte coll* immergerli in fieno un pugnale . 

lApollodoTQ Eterne ft ripport. dal? Off. Stor. lib. 2. eap. i. 



A aa 2 FATTO 

Innoltre > ramufcelli di balfamo , che fpuntano da terra , dimodrano che al- 
lora ta bella modra la Virtù , quando 4 perfeguitata , e (offre con pazienza . 

Con taccia allegra parla ad uno , che tira delle pietre , e proccura di legarla » 
per dare ad intendere che il Giudo ta del bene a tutti , anche agli defii per- 
iecutori . 

Traile funi li mirano fiori, perch4 con ciò <1 vuole fpiegare , eh* le perTc; 
emioni fi convertono ai buoni in altrettanti fiori di onore e di gloria . 
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E R colè figliuolo di Giove, e di AIcmena fu in cosi firma guifa perfe- 
guitato da Giunone moglie di Giove , che per quanto vide egli non 
potè mai placarla, e per lei fottìi continue feroci dime traversie., 
i 7{atal Conte , Igino , Owidio &c,. , - 

perseveranza. 

Di Cefare Fjp* , 

U N fanciullo, il quale colle mani fi foflenga ad un ramo, di palma alza- 
to aliai da terra . 

Per la fanciullezza fi inoltrano le prime piegature dell* animo in_» 
bene , tenendoli alla palma , che lignifica virtù , per non fapere fiat- 
foggetta. a’ peli , come fi e detto altre volte , ma fi alza * quando il pefo 
le.fi aggrava fopra , come la virtù , che fi conofce quando il vizio, lè 
dà occafione di far refiltenza e perde feltettz la Pcrfeveranza lafciando 
le buone opere , come il fanciullo fpinto. non può lafciare il rèmo della 
palma ,. dal quale Ita pendente , e lontano da terra , che inlieme con. elfo, 
non laici ancora la vita cadendo . Però la Perfeveranza , come ditte Cice- 
rone nella Rcttorica , fi contrappone alla pertinacia , cd è una fermezza , 
e llabilità perpetua del voler noitro, retta, e governata dalla ragione, iit 
quanto è necettaria alle azioni onefie dell’ Uomo .. 

Terfeveranza ., 

D Onna vefiita di bianco, e nero , che lignificano Perfeveranza, per ettere 1* 

• eftremitàde’ colori, propofito fermo . In capo avrà, una ghirlanda di 
fiori di velluto,, altrimenti detto amaranto, il qual fiore fi conferva molto , 
e da poi,, che tutti gli altri fiori 1 ono mancanti,, bagnato coll’acqua ri- 
torna vivo,, e. fa le ghirlande per l’Inverno,, e quella fua perfetta na- 
tura gli ha trovato il nome , derivato dal non marcirli mai ; cosL la Per- 
feveranza fi conferva , c mantiene nello fiato , e nell’ etter fuo . Abbrac • 
eia un alloro ,. albero il quale è pollo dal Rufcelli , come ancora dal Do- 
ni, per la Perfeveranza,. riguardando, l’effetto di. mantenere le fiondi,, 
e la feorza fempre verde . 

Potrà ancora farli: detta figura vefiita di turchino, per fimiglianza del 
Color celelle ,. il. quale non. fi. trafin uta. mai. per fc fletto _ 
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R S- E V E R A N Z A. 

Come dipinti nei "Palazzo, dei Card Orfino a Tafquino . 

D Onna , che colla delira mano tiene una Serpe i rivolta in circolo » te- 
nendo la coda in bacca , e colla fin idra un mazzo di corde d’ archi- 
bugio accefe . 

De* Fatti, vedi Cofianza » 

P E R S U /. S : r K E . 

Di Cefare F}pa ► 

U Na Matrona in abito- oneflo con, bella acconciatura di capo ». fopra_» 
alla quale vi lia una lingua , ed appiè di erta lingua un occhio . Sarà 
Eretta con molte corde» e legacce di oro. Terrà con ambe le mani una 
corda ». alla quale lia legato un animale con tre tede». L’ una diCane , 1’ al- 
tra di Gatto» la terza di Scimia .. 

La lingua , per etTer il pia principale », e neceflario- ftromento- da per- 
vadere altrui » li dipingerà nell* acconciatura della teda » che fi faceva—» 
dagli Egizi antichi » per dimollrare le parole ». e la perfiiafione lènza arte» 
fblo coll' ajuto della natura » 

Per inoltrare poi un parlare aiutato da: molto- elercizio ». e da grande 
arte » facevano un occhio alquanto fanguigno » perchè » come il (àngue è 
la fede dell* anima , fecondo il detto di alcuni Filofofi » cosi il parlare-» 
con arte è la fede delle fue azioni; e come 1’ occhio è fim*rtra .. ondc_» 
ella v^d» , cntfl fi parlare è _ hml’ è vedi'»-»- dagli altri. 

Le legacce dell* oro per la. vita » dimoftrano , che la pcrfuafione non..» 
è altro ». che un edere cattivato- ad altrui », e legato, colla, dedrezza », c_» 
lòavità dell.* eloquente parlare .. 

L’ animale di tre facce mortra la neceflìtà di tre cofe » che devc_» 
avere colui » che dà luogo in (èrteflo alla pcrfuafione ;• prima deve clfere_» 
ditto, benevolo ». il che fi mortra colla faccia di Cane , che accarezza per 
fuo interertc .. Deve ancora farli docile cioè che fàppia quello che gli fi 
deve pcrfuadere ; ciò fi. dimoltra colla Scimia r che fra tutti gli altri ani- 
mali pare che capifca meglio i> concetti degli Uomini . Ancora fi deve far 
attento», e fi dimollra ciò. col. Gatto, che nelle fue azioni è diligcntiflìmo, 
ed attenti filmo . Tiene la corda di detto animale con- ambe le mani , per- 
chè .fe la perfiiafione non ha. quelli mertàggeri ». o. non 11 genera ». o debole 
mente- cammina ... • 

De.' Fatti vedi. Confivi io « Eloquenza r . &c- 

PERTI- 
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D Onn» vediti di «M • «in molta cJcm , rito lo nife* fopm al Todi** 
to . In capo terrà un dado di piombo . 

Il color del vellimento lignifica fermezza , (labilità , cd ignoranza , i 
quali effetti fono notati per ì’ ofcurità fua * e da quelli effetti nafce Ia_j 
pertinacia . 

Per quella cagione le fi pone il dado di piombo in capo , il quale è 
grave , e difficile da muoverli a ed il piombo è indizio dell* ignoranza , 
come abbiamo detto al fuo luogo , e fi rammenta come madre » c nudricc 
della pertinacia . 

L* edera abbarbicatale adolfo fi fa per dimoflrare , che le opinioni 
degli ollinati negli animi loro fanno I* effetto , che fi I’ edera nel fuo 
luogo • ove fi tratta aver buon fondamento , la quale febbene fi radica , 
non perde il vigore t c febbene fi fa diligenza » pur molte volte fa cadere 
in terra il luogo mcdcfimo « l'opra il quale fi foilentava . 


te’ Fatti t vedi Qfìiiiazione . 


PERTUR- 


Digitized by Google 


37S 


TOMO QV ARTO. 

PERTURBAZIONE. 

Di Ccfare Ripa . 

D Onna veftita di vari colori, con un mantice in mano. 

La perturbazione nella vita dell’ Uomo nafee dal difordine delle-» ' 
prime qualità nell’anima, nafee dal difordine delle opinioni de’ Magillra- 
ti. e de’ Popoli; talché col difordine fi cagiona, e fi conofce il confutò 
ordine delle perturbazioni > non eCTendo altro il difordine . che difunione . 
ed inequalità ; il che fi motfra col mantice > che col vento foverchio de- 
lla la calidita del fuoco , e maggiormente l’accende, ed ove non fono 
motivi contrari . non può effer perturbazione ; però la mefcolanza de’ co- 
lori moltra confufione delle pafConi . 

De’ Fottìi ledi Combattimenti della Ragione coll’ ^Appetito &c. 

PESTE , OVVERO PESTILENZA , 

1 Di Cefart Ripa . 

D Onna veflita di color tanè ofeuro . Avrà la faccia finorta . e fpaven- 
tevole . la fronte fafeiata . le braccia, e le gambe ignude . La ve- 
rte farà aperta da’ fianchi . e per l’apertura fi vedrà la camifcia imbrat- 
tata . e fporca . parimente fi vedranno le mammelle anch’ elfc Cozze , c_/ 
ricoperte da un velo trafparente . A’ piedi di erta vi farà un Lupo . 

La Pelle è un infermità contagiofa . cagionata in gran parte dalla-» 
corruzione dell’aria, della quale non occorre dir altro, per elfer la figu- 
ra aifai chiara per fcltcrta : folo dobbiamo pregare Iddio , che non ce ne 
faccia aver altra cognizione, che quella che ci viene dalli Scrittori , o 
quella , che ci danno i ragionamenti de’ Vecchi . 

Il Lupo lignifica peftilenza ; però» fecondo- che dice Filoflrato , ve- 
dendo Palamede feorrere alcuni Lupi per il Monte Ideo , fece fagrificare 
ad Apollo, fpcrando fovvenire al pericolo della pelle, il quale vedeva-, 
foprallare ; e fi sa a tempo di pelle vederfi per le campagne più Lupi 
dell’ ordinario . 


Tefle , o Tcflilenza . 

D Onna vecchia, macilente, e fpaventevole , di carnagione gialla. Sa- 
rà fcapigliata , ed in capo avrà una ghirlanda di nuvoli ofeuri . Sarà 
veftita di color bigio , fparfo di umori , e vapori ; di color giallicio . Starà 
a federe fopra alcune pelli di Agnelli , di Pecore , e di altri animali , 
tenendo in mano un flagello , colle corde accolte fanguinofe , 

Come 
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Come è quella figura per ia vecchiezza » e color macilente ■% piace- 
vole a vedere; cosi la pelle * per la brutta ^ e malinconica t apparcnza_a 
univerfale è orribile , e detedabile . La carnagione gialla dimoltra le infe- 
zioni de’ corpi , e Bendo quello colore foto in quelli > che fono poco fànl 
della vita . • 

1 nuvoli inoltrano* che è proprio effetto del Cielo * e dell* aria mal 
condizionata . 11 color bigio è il color che apparifce nel Cielo in tempo 
di pellilenza . 

Le pelli di molti animali lignificano mortalità •» fentendo nocumento 
da quelta infezione di aria , non pur gli Uomini * ma ancora le beitie * 
che nel vivere dipendono da effe . "• ^ 

li flagello inoltra* che egualmente batte* e sferza ciafcuno* non__> 
perdonando nè ad età* nè a fedo, nè a dignità* nè a qual fi voglia altra.* 
colà* per cui fuole andarli ritenendo nel caltigo il ripetto umano. 



PIACFRE 
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P I A C ERE. 


Di Cefure I\jpa . 



G iovane , colla chioma di color di oro , e innaneliata « nella quale E 
vedranno con ordine molti fiori , e farà circondata di perle una ghir- 
landa di mortella fiorita . Ha da etTerc nudo , ed alato : le ali la- 
ranno di diverii colori ,e in mano terrà un’ Arpa, c nelle gambe portarà 
ftivaletci di oro . 

La chioma profumata , e ricciuta con arte , fimo légni di delicatezza , 
di lafcivia , e di effeminati collumi . Vi fono moltilsimi efempj appreifo 
i Poeti , che per moftrare di aver dato bando a’ piaceri , dicono di non 
acconciarli i capelli , ma lafciarli andar negletti , e fcnza arte , e pero al 
piacere li fanno con artifizio inanellati. 

Le gemme , ed i 'fiori , fono miniltri , e incitamenti al piacere . 

La corona di mirto nota 1’ iiteifo , per etfer dedicato a Venere, « 
fi dice , che quando ella li efpofe ai giudizio di Paride , era coronata dì 
quella pianta . 
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Le ali moflrano, che il piacere prello va a fine , e vola , e fogge ; e 
però fu dagli Antichi Latini dimandato Votupus . 

L’ Arpa» per la dolcezza del Tuono , li dice aver conformità con Ve - 
nere , e colle Grazie, che come quello , cosi quella diletta gli animi « 
e ricrea gli fpiriti . 

Gli itivaletti di oro convengono al piacere , per moflrare * che I* oro, 
lo tiene in poco conto, fe non gli ferve per foddisfarne gli appetiti, ov- 
vero perchè pigliar 'ai i piedi molte. volte per I’ incoilanza , fecondo il 
Salmo : Mei ur item ptnè moti J'unt pedes , fi lcuopre , che volentieri s’ im- 
piega a nuovità , e non ma? llima molto una cofa me de finn . 


- lecer . . 


U N Giovine di ledici anni in circa di bello afpetto» e ridente , co* 
una ghirlanda di rofe in capo , veilito di verde ; e molto ornato , 
con un Iride , che da una fpalla all’ altra gli circondi il capo . Colla_» 
mano delira tenga un filo verde, con molti ami ad elfo legati ; c nella 
finiitra un mazzo di fiori . 

La Gioventù di quella età è più di tutte le altre dedita a’ piaceri , per 
elTer come un nuovo, e mondo criltallo , per lo quale trafparifcono belle, 
e chiare tutte le delizie mondane . 

Per il volto bello, e ridente fi mollra , che dalla bellezza deriva il 
pi cere . 

Le rofe furono dedicate a Venere, come foprafiante de’ piaceri , per- 
chè quelle hanno (bave odore , e rapprefentano la foavità de’ piaceri amo- 
foli , come ancora la loro debole , e corta durazione . 

Il veltimento verde conviene alla Gioventù, e al piacere, perchè ef- 
fendo il color verde il più temperato, fra ii bianco, e il negro , o fra 
P opaco, c il lucido degli altri, fia in sé la perfetta mifura dell' obbiet- 
to alla virtù del vedere proporzionata, che più conforta, e rallegra la vi- 
lla , che gli altri colori non fanno , i quali fi avvicinano all' diremo . 

Gli ami fono i varj allettamenti , che nelle cofe piacevoli del Mondo 
fi trovano appefi al verde filo della debole fperanza ; fentendofi al fine le 
punture della cofcienza , fenaa che 1’ Uomo fi fappia torre dal dolce inganno. 

L’ Iride è indizio della bellezza apparente delle cofe mortali , le quali 
quali nell' apparire Iparifcono , e fi disfanno. 

Vincere . 

G iovanetto di Tedici anni , veilito di drappo verde , La vede farà tutta 
fiorita , con un corfaletto dipinto di varj colori . Per cimiero porte- 
rà una Sirena. Nella mano delira tenendo molti ami legati in feta verde ; 
e nella finiitra avrà uno feudo ovato, e dorato, dentro il quale farà di- 
pinta 


Digitized by Google 


TOMO QV A R T 0. 379 

pinta una metà di marmo mifchio , col motto : Huc omnia. Col numero di 
xvi. notavano gli Egizi il piacere; perchè in tale Anno cominciavano i 
Giovani a gufarlo , come racconta il Pierio , dove ragiona de’ numeri . 

Il corfaletto dipinto, moltra, che un Uomo dedito a’ piaceri ogni co- 
fa impiega a tal fine, come chi porta il corfaletto, il quale folo dovreb- 
be fervire per difender la vita , licchè dipinto ferve per vaghezza, e la- 
fcivia ; e cosi 1’ Uomo di folazzo , vorrebbe che ogni gran negozio ter- 
nari affo ne' piaceri , e nelle delicatezze del vivere . 

La Sirena mollra , che come ella inganna col canto i Marinari, cosi 
il piacere coll’ apparente dolcezza mondana manda in rovina i fuoi feguaci . 

L’ imprefa dipinta nello feudo moltra quello , che abbiamo detto , cioè 
il piacere elTer il fine degli Uomini vani . 

PIACERE VANO. 

U N Giovane ornatamente vedilo, il quale porti fopra la teda una_j 
tazza con un cuore dentro ; perchè è proprietà dell’ Uomo vano di- 
’molirar .il cuor fuo, e tutti i fatti fuoi ad ognuno, e chi cerca i piaceri 
fuori di Dio , bifogna che neceifariamente agli altri manifelti il cuore ; pe- 
rò fi dice volgarmente , che nè il fuoco , nè 1* amore lì può tener fe- 
greto ; perche il cuore è fonte donde necedariamente fcaturiicono , e ove 
fi formano tutti i caduchi piaceri . 

De' Fatti , vedi dimore , Lafc’nia C ire. 

PIACERE ONESTO. 


V Enere vedita di nero , onefamente cinta con un cingolo dì oro 
ornato di gioie . Tiene nella dedra mano un freno , c nella finiltra 
un bracciolare da mifurare . 

Per lignificare il piacere onedo , Venere viene chiamata dagli Antichi 
Nera , non per altra cagione , fecondocchè fcrive Paufania nell’ Arcadia, 
fennon perchè alcuni piaceri dagli Uomini fi vogliono pigliar copertamente, 
e onellamente di notte , a differenza degli altri animali , che ad ogni tem- 
po , e in ogni luogo fi fanno lecito il tutto . 

Dipinge!! col cingolo , come è deferitta Venere da Omero in più luo- 
ghi dell’ Iliade, per inoltrare , che Venere allora è onelta , e lodevole, 
quando da riitretta dentro agli ordini delle leggi , lignificate dagli Antichi 
per quel cingolo; e dipoi fi dipinge il freno in mano , e la natura, per- 
chè ancora dentro alti termini delle leggi i piaceri devono edere mode- 
rati , e ritenuti . 

De' Fatti , vedi Benevolenza , e Unione Matrimoniale . 


Vedi Affabilità. 


PIACE VOLEZZA. 

Bbb 2 


PIETÀ* 
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G iovane» di carnagione bianca» di bello alperco, cogli occhi grolfi , e 
con il nafo aquilino. Avrà le ali alle fpalle . Sarà vellita di rodo 
con una fiamma in cima del capo . Si tenga la mano (ìnidra (opra il cuo- 
re » e colla., delira verfi un cornucopia pieno di diverfe cofe utili alla vi- 
ta umana . 

Si dipinge di carnagione bianca» di bello afpetto» occhi groffi» e col 
■aio aquilino, perchè in quello modo la deferivono i Fifonomilli . 

VetteG di rodo, perchè è compagna, e forella della Carità» alla qua- 
le conviene quello colore, per le ragioni dette al fuo luogo. 

Porta le ali, perchè tra tutte le virtù , quella principalmente lì dice_> 
volare , perchè vola da Dio alla patria , e dalla patria a’ parenti , e da 
parenti a noi ilelfi continuamente . 

La fiamma , che le arde l'opra il capo , lignifica la mente accenderli 
dall* amor di Dio all’ eicrcizìo della Pietà » che naturalmente afpira alle 
cofc celclli. 

La 
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La mano finiflra (opra la banda del cuore lignifica , che 1 ’ Uomo pie- 
tofo fuol dar indizio della fua carità con opere vive > e nobili , e fat- 
te con intenzione falda , e perfetta , fenza oflentazione , o defiderio di 
vaca gloria ; però dicono alcuni , che per levare ogni ombra alla pietà 
di Enea, Virgilio, cogli altri Poeti, dille la grand* opera della fua pietà 
efTerfi efercitzta fri 1* ofeurità della notte . 

11 cornucopia mollra , che in materia di pietà non li deve tener con- 
to delle- ricchezze del Mondo ; il che ha mollrato come Sfaccia, con {in- 
goiare efempio fra gli altri , nelle molte penurie de’nollri tempi in Roma, 
il Sig. Patrizio 'Patrizi , al quale fi devono da tutte le parti molto mag- 
gior lodi , di quelle , che pofTono nafeere dalla mia penna . 

Ti età. 

D Onna , la quale colla lìniflra mano tiene una Cicogna , ed ha il brac- 
cio deliro pollo fopra un altare colla fpada ; e accanto vi è un* E- 
lefante , ed un fanciullo . . 

La pietà è amor di Dio, della patria, e de* figliuoli, e di padre, 
e di madre; però fi dipinge con il fanciullo. 

La Cicogna infegna la pietà verlò il padre , e la madre , col fuo e- 
fempio detto altre volte . 

Il tenere il braccio deliro, colla fpada in mano , fopra 1 ’ altare , dimo- 
ierà quella pietà , che fi deve ufare verfo la Santa Religione , cfponendofi 
a tutti i pericoli . 

Riferifcc dell’ Elefante Plutarco , che in Roma certi fanciulli per 
ifcherzo avendo punta la probolcide ad un Elefante , e perciò clfendo ef- 
fo adirato , pigliò un d-’ detti fanciulli per gettarlo in aria ; ma gridando, 
e piangendo gli altri per la perdita del compagno , 1 * Elefante con pietà 
piacevolmente lo ripofe in terra , fenza fargli male , avendo cafligata la 
troppa audacia , folo colla paura . 

PIETÀ*. 

l 'fella Medaglia di Tiberio fi vede /colpita s 

U Na Donna a federe , con una tazza nella delira mano , c col gomito 
manco pofato fopra un fanciullo. 

Tietà. 

/"NUando gli Egizj volevano lignificar la pietà , dipingevano due Giova- 
W . ni infieme, che tiravano un carro, per la ricordanza di Bittonide, 
e Cleobe fratelli , che per atto di pietà, tirarono la propria Madre al Tem- 
pio di Giunone . 

PII- 
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PIETÀ». 

Come fu dipinta di •Anton'- no “Pio . 

U Na Matrona* colla vede lunga* con un turibolo in mano* chiamato 
da' Latini Acerra * ed avanti ella Matrona un’ ara cinta di un fello* 
ne , fopra la quale vi è fuoco accefo per ficrificare . 

Cicerone dice nel lib. della natura delti Dei* che I* efler pio* non i 
altro * che la riverenza * che noi abbiamo aver a Dio * ai noltri Mag- 
giori * a’ parenti* agli amici* e alla patria. 

PIETÀ’. 

Si vede ancori nella Medaglia di •Antonino . 

Donna con un fanciullo in braccio* e con uno a’ piedi . 

PIETÀ» DE’ FIGLIUOLI VERSO IL PADRE. 

Di Cefare Hjpi . 

G iovane modella . Tenga la linaa Anidra fcoperta colla mano deftra_» 
fopra « in atto di fpremcrla * e a’ piedi vi fia una Cornacchia . 

Gli Antichi Romani* per figura della pietà, volendo efprimere la pie- 
tà di Antonino Pio * fecero dampare in Medaglia Enea , che tiene per 
mano Afcanio fanciullo fuo figliuolo, e porta Tulle fpalle il Padre Anchi- 
fe , della cui pietà cantò Virgilio nel fecondo dell’ Eneide * c 1» Alciato 
I* efprelfe nell’ Emblema 194 . 

In un’ altra Medaglia Greca * pur di Antonino , damparono il iimulacro 
della Dea Pietà a federe, che tiene in braccio un Putto ignudo * a cui 
ella mollra le poppe . Ma non però da quella abbiamo la prefente imma- 
gine formata* atteìocchè quella è generica, c la nollra in ifpecie figura 
la Pietà de’ figliuoli verfo il padre * e 1* abbiamo in tal guifa rapprefenta- 
ta * per memoria di quella pictolà figlia, la quale di nafeodo allattò il 
padre in prigione, ove era condannato a morire, a cui fu interdetto, 
che non fe gli portaife da mangiare , da niuna perfona ; ma eifendo feoper- 
to dal cutlodc della carcere , che egli campava per mercè della figliuola * 
piacque tanto quello pietolb odi zio * che Cajo Quinto, e M. Attilio Con- 
foli Romani * oltre 1’ impunità rimefsa al reo * dedicarono un tempio alla—. 
Pietà * in quella parte iilefsa di prigione , ove occorfe il cafo., vicino al 
Teatro di Marcello* come dice Plinio* che adefso è cafa degli Eccellen- 

tiifimi 
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tifsimi Signori Savelli , la qual parte di prigione deve efsere tra quello 
Teatro , e San Niccola in carcere . Narrali tal cafo da Sello Pompeo > e 
Solino in perfona di una figliuola di bafsa condizione verfo il padre ; che 
verfo la madre , dice che fucceise Plinio lib. 7. cap. j 5 . c Valerio Maf- 
fimo lib. 5. cap. 4. e padre, e madre, quello poco c’importa* che è il 
medefimo atto di pietà; febbene dall’ iitefso Valerio Mafsimo cavali, che 
fu duplicato calia ; una volta di figliuola fenza nome verl'o la madre ■ c_» 
1 ’ altra di Cimona figliuola verfo il padre . 

Ancorché altre volte abbiamo detto * che la Cicogna è geroglifico 
della pietà paterna , nondimeno la Cornacchia ci ferve ora per (imbola 
della Pietà verfo il Padre , e la Madre ; imperciocché cafcando al Padre, 
o alla Madre loro per la vecchiezza le piume , i figli li coprono colle-» 
proprie penne , e portano loro il cibo da pafcerli , e gli lollevana colle 
ali nel volare , in fede di che addurrò qui le parole di Bartolomeo An- 
glico de prnprktatibtu mai», lib. 12. cap. 9. ^ idmiranda efì buj;u aiàs cle- 
menti n, nutrì cum Parcntes per long.cvan fenetlutem planarmi legnine » & ala- 
ram regim ne rm lari contingìt , Cornice s juniores propriis pennis eoi fovent , & 
colletto cibo pajcunt , quando etiam Varentes eanm jenefamt , eos fulcro alar am 
fuarum fublevant , & ad lolandnm excitant , ni in priHinos afus membra dif- 
fueta revocent , & reducant ; la quale autorità è prefa da S. Ambrogio nell’ 
Efamcrone , lib. 5. cap. 1 6. ove della Cornacchia parla, e le attribuifee 
pietofa natura verfo di chi 1’ ha prodotta , ed allevata . 

Confondanli i figliuoli ingrati, e difa more voi i , che ingiuriano, e bat- 
tono il Padre , e la Madre , da che una Cornacchia priva d’ intelletto , ha 
più diferezione di loro , e maggior pietà verfo i tuoi Genitori . 

FATTO STORICO SAGRO. 

U Na perfetta immagine di pietà , di rilpetto , di obbedienza > e di amo- 
re de’ figliuoli verfo i loro Genitori , è il gióvane Tobia . 11 fuo 
ritorno , la fua amorevolezza nel recare al Padre , ed applicare di fua_j 
propria mano opportuno medicamento alla cecità di lui , piucchè a fufii- 
cienza lo dimoltrano . Leggi Tobia . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Refo Re di Lidia ellendo fiato in battaglia vinto da Ciro , fu la Cit- 
tà , dove egli rifedeva , prela da' nimici , ed i Vittorio!! Soldati pene- 
trato il palazzo reale , fenza conofcerlo , videro Crelo , che in dilparte-» 
fen fiava con un fuo figlio muto , di cui non abbiamo il nome • Uno. di 
quelli nudò il ferro, e contra di Crefo fi fagliò per ucciderlo. Il Gio- 
vine muto refiò fòpraffatto in modo da timore , e da pietà nel pericolo 
dell’ amato Genitore , che per aver tanto dominio 1 ’ anima fopra il corpo, 
gli organi corporei incontanente ubbidirono alla forte determinazione del- 
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la volontà , e rotte le legature della lingua , mandò fuori una fortittìma_> 
voce a chiare note gridando =s Deh , Z'omo , non /’ uccidere -, mira di’ egli 
è il Re Crefo mio Taire ~ Udito quello il Soldato, rattenne il braccio , e 
non feri il Re; ed il pletofo muto Giovane da indi in poi parlò Tempre 
francamente . Erodoto Uh. i. Cellio lib. j. cap. 9. e Valerio M.ifiimo Uh. 
J. cap . 4. 


FATTO FAVOLOSO. 


E Nea Principe Troiano, figliuolo di Anchine, e di Venere, nella prefa 
di Troja fatta da’ Greci , combattette quanto potè vaIorofamente_» 
nelle Itrade della Città , ma vedendo che 1 * apprefo incendio le mura tut- 
te diltruggeva , rivolle il penlìero al falvamento del vecchio Ciò Padre , 
che inabile era per 1’ età a porli in fuga , e quindi il tutto pollo da ban- 
da , a lui fen corfe , e fattofelo carico de’ proprj omeri , fuori della mi- 
fera Cùtà a falvazione lo tratte . Omero , Virgilio , Omidio , ed altri . > 

PIGRIZIA. 

Di Cefare Hip a . 

D Onna con fàccia , e fronte grande , e nafo grotto , con le gambe fot- 
tili . Starà a federe in terra . L’ Anodo : 

Dall’ altro la pigrizia in terra Jìede , 

Che non può andar , e mal fi regge in piede , 

Tigrizia . 

D Onna fcapigliata . Terrà il capo chino . Sari veftita di abito vile, e 
rotto , tenendo ambe le mani in feno coperte , e i piedi un fopra 1* 
altro ; e accanto ftarà un Alino a giacere , ovvero una Tartaruga . 

Ettendo la denominazione di pigro epiteto dell’Inverno, ragionevol- 
mente li fa quella figura della Pigrizia fua collaterale figlia : perciocché , 
come il calor nclli corpi umani è cagione del moto , e delle prette azio- 
ni , cosi all’ incontro il freddo fa immobilità , llupidtzza , tardità , e fo- 
miglianti effetti . 

Sta la detta figura col capo chino , e Cede tenendo le mani , e i pie- 
di nella guifa , che (i e detto ; perchè glt fcgizj ( come riferilce Pierio 
Valeriano lib. xxxv. della Tuoi Geroglifici ) in quella forma rapprefen- 
tarono la Pigrizia , volendo Q gnificare che I’ Uomo pigro è come immo- 
bile ,c privo di ogni forte di buona operazione* 

Atte- 
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Attelòcchè per la mano fciolta , e in aperto palefata, gli Egizi lignifica- 
vano 1’ opera , 1’ autorità , e la porcili ; per contrario volendo denota- 
re una perfona da nulla * e da poco , e per ozio , e per pigrizia aggran- 
chiata 1 figuravano le mani lue indente 'mede in Ceno , e a federe; il qual 
getto è veramente di Uomo dapochifsimo , e vilifsimo : onde è negli Ada- 
gi : marami fui pallio baierc , proverbio-, che fi dice -di quelli , che mar- 
cifcono nell’ ozio, e che fono per.fone fredde, e pigre ; e però Annafla- 

f ;ora difie , che 1 * Uomo pare molto più {ufficiente di tutti gli altri aninia- 
i , perchè c dotato -delle mani ; qual detto replica Plutarco , nè Arinote- 
le lo tace . 

Il capo fcapigliato, la vede vile, e rotta, denotano I’ infelice con- 
dizione della pigrizia , mercè della quale 1 ’ Uomo pigro per fe llclTo è 
Tempre povero-, vile, e di niun prezzo quanto all’ anima, e quanto al cor- 
po , perchè non acquiila virtù, nè ricchezze, nè onore; come ben dice_» 
Tfiudo in quella fentenza a 

Xfon enim pìger vir implct domum-, 
d’eque dijferem fludium fan: opus auget , 

Scraper differeus oir damnit Infialar . 

Le fi dipinge accanto I’ Alino a giacere, elfendo quello animale re- 
putato da molti aliai pigro , come dice il lopraddetto Pierio nel lib. XI, 
E il medefimo dice, che lignifica la Tartaruga al lib. xxvi-ii, [4] 

-De’ Fotti , Dtdi Ozio , 


3 * 3 * 3 * 3 * 3 * 3 * 


Ccc PtTTU- 


( a ) Il corpo che dà il P. Ricci alla Pigrizia è fi Tegnente : Dorma fcapi- 
jliaia . coda chioma Jparfa . c pendente . Sta fedendo , e dorme con una mano l'etto al- 
la Traforila . E‘ ricoperta da un manto lacero . che fa vedere filamele :a fua faccia 3 
a la mano alla mafcclla . Ideino a lei nella firada Jt vece quantità di /pine., ed un_j 
Lune . 

I e fpine denotano che al Pipro ogni cofa pa* dhiicile , « pungente. 

li Leone lignifica, che qualunque opera «1 P! t To tembra feroce, e da te- 
merli . 

II rrftantc non Ita bihjgno di Ipiegazione, elkouofi ni ciù letto abballane* 
nella figura tonnata dal Ripa. 
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PITTURA. 

Di Cefare HJpa . 

D Onm bella , con capelli negri , e grofli fparfi , e ritorti in direrie 
maniere , colle ciglia inarcate , che inoltrino penfieri fantaliici . Si 
copre la bocca con una falcia legata dietro alle orecchia , con una catena 
di oro al collo , dalla quale penda una mafchcra » e abbia fcritto nella fron- 
te : Imitano . Terrà in una mano il pennello, e nell’ altra la tavola , col- 
la velie di drappo cangiante , la quale le cuopra i piedi ; e a’ piedi di efsa 
li potranno fare alcuni llromenti della Pittura , per inoltrare , che la Pittu- 
ra è efercizio nobile , non potendoli fare fenza molta applicazione dell’ 
intelletto , dalla quale applicazione fono cagionate , e mifurate apprelfo di 
noi, tutte le profefsioni di quallivoglia forte, non facendo le opere fatte 
a cafo, quantunque perfettiffime , alla lode dell’ Autore , altrimenti , che_» 
fennon fiuterò fue . 

Si dipinge quella immagine molto bella , e che la bellezza noti nobil- 
mente fi vede, perche 1’ una, e 1’ altra è perfezione, e 1’ una, e 1’ 
altra è degna d’ imperio; e fecondo il detto di Omero, ambedue piac- 
ciono, e dilettano, muovono, e innamorano ; ma 1’ una , che è corpora- 
le , primieramente i fenfi , l’altra che è intelligibile , l’ intelletto ; anzi non 
pure fono limili , ma 1’ illeffa riputate da molti Filofofi , e volgarmente fi 
fuol credere, che dove fono beile qualità del corpo , vi fieno perloppiù 
quelle dell’ animo , e dov’ è la bellezza , vi fia nobiltà . 

I capelli della tolta fi fanno neri , e grofli , perchè Itando il buon Pit- 
tore in penfieri continui dell’ imitazione della natura , e dell’ arte , in « 
quanto da profpettiva , ed è oggetto dell’ occhio , e quello bifognandogli 
quali continuamente aver per la fantalia tutti gli effetti vifibili della natu- 
ra , viene per tal cagione a prendere molta cura , e malinconia , che ge- 
nera poi adultione , come dicono i Medici , dalla quale naturalmente ne- 
gli Uomini, con molti altri, quello porticolare accidente fi produce. 

Saranno i capelli irfuti , e fparfi in alto, e in diverfe parti con anel- 
lature , che apparifeono prodotte dalla negligenza , perchè nafeono que- 
lli elleriormente dalla iella , come interiormente ne nafeono i penfieri , e 
i fantafmi , che fono mezzi come alla fpeculazionc , cosi ancora alle ope- 
re materiali. 

Le ciglia inarcate mollrano maraviglia ; e veramente il Pittore lì 
ellende a tanta lottile invelligazionc di cofe minime in fe lleffe per aiuto 
dell’ arte fua , che facilmente ne acquilta maraviglia , e malinconia . 

La bocca ricoperta è indizio , che non è cofa , che giovi quanto il 
filenzio , e la folitudine ; però fi riltringono i Pittori in luoghi fegreti , non 
perchè temine riprendono dell’ imperfetto lavoro, come volgarmente fi ltima. 

Tiene la catena di oro , onde prende la mafehera , per inoltrare , «he 
P imitazione è congiunta colla Pittura infeparabilmente . 

Gli 
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Gli anelletti' della catena molìrano la conformità di una eofa coll* 
altra, e la congiunzione, perchè non ogni cofa, come dice Cicerone nel- 
la fua Rettorica , il Pittore impara dal Maeilro, ma con una fola ne ap- 
prende molte, venendo per la conformità, e fimilitudinc congiunte, e in- 
catenate inficine . 

La qualità dell’ oro dimoftra , che quando la Pittura non è mantenuta 
dalla nobiltà, facilmente fi perde, e la maichera mofira l’ imitazione con- 
veniente alla Pittura . 

Gli Antichi dimandavano imitazione quel difcorfo , che , ancorché fai— 
fo,fi faceva colla guida di qualche verità fucccda, e perchè volevano, che 
que’ Poeti , a’ quali mancava quella parte , non fodero Poeti riputati , co- 
sì non fono da riputarli i Pittori , che non 1’ hanno ; elfendo vero quel 
detto triviale, che la Poesia tace nella Pittura, e la Pittura nella Poe- 
sìa ragiona ; vero è che fono differenti nel modo d’ imitare , procedendo 
per oppofizione , perchè gli accidenti vifibili , che il Poeta coll’ arte_> 
fua fa quali vedere all’ intelletto , per mezzo di accidenti intelligibili , fo- 
no prima confidenti dal Pittore , per mezzo delli quali fa , poiché la men- 
te intende le cofe lignificate ; e non è altro il piacere , che fi prende.* 
dall’ una , e 1’ altra di quelle profelfioni , fennonchè a forza di arte quali 
con inganno della natura , fa 1’ una intendere co’ fenfi , e 1* altra fentirej 
coll’ intelletto . 

Ha bifogno dunque la Pittura della imitazione di cofe reali , il chej 
accenna la mafchera, che è ritratto della faccia dell’Uomo. 

La vede cangiante moflra , che la varietà particolarmente diletta , co- 
me molìrano i piedi ricoperti , che quelle proporzioni , le quali fono fon- 
damento della Pittura , e che vanno notate nel difegno avanti che dia > 

mano a’ colori , devono ricoprirli , e celarli nell’ opera compita ; e come 
è grand’ arte prelfo agli Oratori faper fingere di parlar fenz’ arte ; così 
predo ai Pittori faper dipingere in modo , che non apparifea 1’ arte , fe 
non a’ più intelligenti, e quella lode, che Ibi attende il Pittore curiolo 
di fama , nata dalla virtù , 
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l A PITTURA* 


SOLETTO 


Del Signor Marzio Milefio * 


E 


Mula di Tintura » opra divina » 

Cb' i volti noflri , i noflri affetti efprìmi * 
Sol da' colori , e con lo flit e imprimi ». 
Ovunque opri man dotta » e pellegrina ♦, 


Ogn' arte a te con gran ragion s* inchina* 
E fcnza te non è cW quelle {limi,. 

O di loro maeflra » che JitUimi 
L' ingegno uman , che a loro ? avvicina * 


Dolci fai maraviglie » e dolci inganni 

•Apporti a chi ti vede, onde a la mente- - 
Hcndi flupore fopra ogn’ altro oprare . 

Che nata allor perfetta , immantinente 

Fai cofe , per durar molti , e molti ami ». 
Fatte dal tempo vieppiù illufìri , e chiare ». 



PLA- 
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D Onna in una vaga» e bellilfima campagna, che con leggiadra dimo— 
(trazione tenga con ambe le mani ii Baccolo di Jacob > il quale con, 
arte »- ed opera di detto ilromento fi 1 modra il pigliare le didanze , si 
delle lunghezze , e larghezze di detta campagna , come anche per ritro- 
vare qualfivoglia piano- _ Appiè di detta figura vi farà ancora un archi- 
pendolo . 

Pla.nemetria è arto geometrica »• la quale mifura la lunghezza r e lar- 
ghezza di qualfivoglia fuperficie della terra »• ed ancora dimodra per 1* arte 
militare il pigliare le didanze , larghezze »• s lontananze , per dove 1* Uo- 
mo non fi polla accodare > ed è altresì quella che mifura qualfivoglia cofa. 
in piano » che abbia le fue fuperficie tanto picciole » quanto grandi ; che_j 
perciò le fi mette accanto 1* archipendolo . 

Le fi di il Baccolo di Iacob , elTendocchè il detto dromenro opcra_» 
per via della traverfa ». che corre innanzi » c indietro con due (ole dazio- 
ni » colle quali' fi fanno le operazioni fopraddette » e quello batteri intorno 
a quella figura ». per aver in parte detto nella figura della Geometria..» 
delle fue qualiti . 

POESIA 
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G iovane bella, vcftita di azzurro celefte , fopra il qual veflimento vi 
faranno molte (Ielle . Sarà coronata di alloro . Moftri le mammelle-* 
ignude piene di latte , col vifo infiammato , e pcnfofo , con tre Fanciulli 
alati, che volandole intorno, uno le porga la lira, ed il plettro , l’altro 
la fittola , ed il terzo la tromba ; e non volendo rapprefentare i tre Fan- 
ciulli , per non ingombrare troppo il luogo , i detti llromenti fi poferanno 
appretto di ella . 

Poe fi a , fecondo Platone , non è altro , eh* clpreflione di cole divine • 
eccitate nella mente da furore , e grazia celette . 

Si dipinge giovane , c bella , perchè ogni Uomo , ancorché rozzo , è 
alterato dalla fua dolcezza , e tirato dalla fua forza . 


Si corona di lauro , il quale (la fempre verde > e non teme forza di 
fulmine celefie , perchè la Poefia fa gli Uomini immortali , e gli aflicura 
da’ colpi del tempo , il quale fuol tutte le cofe ridurre all’ obblivione . 

La velie colle fielle lignifica la Divinità , per conformità di quello , 
che dittero i Poeti aver origine dal Cielo . 

Le 
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Le mammelle piene di latte inoltrano la fecondità de’ concetti , c_» 
delle invenzioni , che fono 1’ anima della Poefia . 

E’ penfofa > ed infiammata nell’ afpetto» perchè il Poeta ha femprc_> 
P anima piena di velocitimi moti , fomiglianti al furore . 

I tre Fanciulli fono le tre maniere principali di poetare , cioè Patio- 
rale i Lirico , ed Eroico : le quali dipendono più dall* abilità naturale ; giacché 
i Poeti nafcono , e gli Oratori li fanno . 

Infinite cofe (i potrebbono dire della Poefia , fenea variare dal nofiro 
propofito ; ma ora mai ogni bello fpirito tanto ne sa i pel molto efercizio 
delle Accademie, e Scuole d’ Italia, che farebbe un voler dar lume alla 
luce del Sole , volerne fcrivere in quello luogo : del che mi faranno te- 
llimonio certo in Perugia mia patria , 1’ Accademia degl’ Infenfati , illutlre 
già molti anni , la quale rende maraviglia , non pure a felletfa , ma all' 
Italia , ed a tutto il Mondo , per le nobili parti degl’ ingegni » che cfia_» 
nudrifee , i quali tutti infieme lei rendono nobile , come ella poi ciafcuno 
feparatamente rende famofo , ed in particolare il Signor Cefare Crifpolti 
Gentiluomo di rara dottrina , e varia difciplina , nella nobil cafa del quale, 
come già i Platonici nella Villa di Accademo, gli Accademici Infenlati fi 
radunano , e ben fi potrebbe alla fua cafa dare quell’ epitteto , che il Prin- 
cipe della Romana eloquenza diede alla cafa d’ liberate , illulire Orator di 
Atene : Domus Ifocratis qiafi luius quidam , atqm officina diceudi ; ed un’ altra 
confermò lo ltellb : Domus Ifocratis officina babita eloqncntitt efl . 

Siccome dunque è fiata tenuta la cafa d’ Ifocrate fucina dell* eloquenza, 
cosi ora la cafa del Crifpolti è tenuta fucina di eloquenza , e di ogni arte 
liberale , ove concorrono a lavorare Fabbri di gran valore » e d’ onde alla 
giornata n* efeono opere di tutta perfezione » ed eccellenza . 

V o e sì a. 

r\Onna vefiita del cotor del Cielo . Nella finifira mano tenga una lira , 
e colla delira il plettro . Sarà coronata di alloro ; ed a’ piedi vi fari 
un Cigno , 

Si velie del color del Cielo , perchè il Cielo in Greco fi dice Vranos, 
e la Mufa , che dà fpirito di Poefia , è Urania , e per tellimonio di tutti 
i Poeti non può un Uomo efier valente in quelle arti , fennon è di par- 
ticolar talento dal Ciclo dotato ; e però fi dicono i Poeti aver origine-» 
dal Cielo , come fi è detto . 

La lira fi dà in mano , perchè molto giova alla confònanza della_s 
Poefia 1’ armonica confonanza del fuono , ed in particolare fi fervivano an- 
ticamente di quello iftmmento quelli , che cantavano colè balfe , onde_» 
dalla (tetra lira furono Lirici nominati . 

La corona di alloro dimofira > che l’intento di tutt’ i Poeti non è 
altro , che di acquetare fama , ove tutte le altre profelfioni hanno mefeo- 
lato feco qualche utile ; t 1’ alloro non ha cofa più mirabile in fe , 

che 
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che la viriditi delle foglie perpetua» come efli la vinciti del nome» 

Il Cigno in vecchiezza va meglio articolando continuamente la voce, 
per cdcnuarfi la gola ; e cosi i Poeti vanno migliorando nell’ arte lor» 
con gli anni » come fi racconta di Edipo Coloneo « e di altri . 

Vocila, 

D Onna » colle ali in teda » coronata di lauro . Colla fìnidra tenga un_» 
libro » e colla delira uno fcettro fimilinente di lauro . 

Per le ali fi conofce la velocità » e forza dell’ intelletto ; e per 1* al- 
loro» oltre quel che abbiamo già detto, fi nota la fatica, e diligenza, perchè 
nelle foglie fue vi è grandiilìma amarezza » come è grandiflima fatica ri- 
durre a perfezione un’ opera, che polla portar lode, e gloria all’Autore. 

Voti la. 

S I potrà dipingere, fecondo l’ufo comune, un Apollo ignudo, con un» 
corona di alloro nella dedra mano , con la quale faccia fembiante di 
volere incoronare qualcheduno , e colla finiilra mano terga una Lira , e4 
il Plettro « 


POEMA LIRICO. 

D Onna giovane , colla lira nella Anidra mano , e la dedra tenga 3 
plettro. Sarà vellita di abito di varj colori, magraziofo, attillato, 
e drctto , per manifedare , che fotto una fola cofa più cufe vi fi con- 
tengono. Avrà una cartella col motto, che dica: 

Brevi compldìor fingula canta. 

POEMA EROICO. 

U Omo di reale maedà , vedilo di abito fbntuofo , e grave . In cap* 
avrà una ghirlanda di alloro , e nella delira mano una tromba , eoa 
un motto che dica: 

’Hpn nifi grandi* canto. 



POEMA 
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POEMA PASTORALE. 


Ì 9 S 


G iovane di femplice , e naturai bellezza, con una Aringa in mano, 
con Aivaletti a Aaffi , acciocché inoltri il piede ignudo • con quelle 
parole fopra: 

Taflorum carmina ludoi 

POEMA SATIRICO. 

U Omo ignudo, con faccia allegra, lafciva, ardita, e che vibrila Un* 
gua, con un Tirfo in mano, e vi fia ferino il motto: 

Irrìdens cufpìdc figo . 

POLITICA. 


Di Cefart !\}pa . 

D Onna , che colla deAra mano tenga un paio di bilance . 

Perchè la Politica aggiulta in modo gli Aati della Repubblica , che 
l’uno per l’altro A folle va, e A foAenta fopra la terra, con quella feliciti 
della quale è capace Ira queAe miferic l’ infermiti , e la debole natura-» 
n olirà. 



Ddd 
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D Onna mal veftita, die tenga la mano delira legata ad un gran fatto 
nolato in terra, la Uniltra alzata con un pajo di ali aperte, attacca- 
te tra la mano , ed il braccio . 

Povertà è mancamento delle 'cofe neceffarie dell* Uomo , per folle- 
gno della vita , e acquillo della virtù . 

Le ali nella mano Anidra lignificano il defiderio di alcuni poveri in- 
gegnofi , i quali afpirano alle difficoltà della virtù , ma opprelfi dalle pro- 
prie neceflìtà, fono sforzati a dar nelle abiezioni, e nelle viltà della ple- 
be ; e lì attribuifee a’ Greci la lode dell’ invenzione di quella figura . 

Tovertà . 

D Onna vedita come una Zingara, col collo torto, in atto di dimandare 
elemofina . In cima del capo terrà un uccello, chiamato Codazinzo- 
ia , ovvero Spaifacoda . 

Racconta il Valeriano, che volendo gli Egizi lignificar un Uomo di 
eltrema povertà, dipingevano queit’ uccello ; perchè, come dice ancora 
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Eliano , è animale di tanto poco vigore , che non fi può far il nido , o-r 
per quello va facendo 1’ ova ne’ nidi alsrui ; ma avvertali, che quello uc- 
cello povero di forze , debile nella parte pofleriore , chiamato da Eiiano 
lib. 12. cap. 9. K/7 hXo Cinclo, febben Tempre fcuota , e mova la coda.» 
come il Cerilo , appretto Archiloco , non è la Codazinzola , o SqualTacoda » 
che fvolazza per i campi, cortili, e orti di Roma, di Boldgna , di Faen- 
za, e di altri luoghi più lontani dal Mare, la quale Tappiamo di certo, 
che cova nel Tuo proprio nido , fatto da lei , cinque ova picciole , parte az- 
zurre , parte bianche, fecondo il colore delle penne loro . Quello che par- 
corilce nel nido altrui è uccello marino ; ficcarne il Signor Caltellini li- 
gnificò nella Tua figura dell’ Amor domato , coll’ autorità di Snida iltorico, 
nelle cui llampc fi legge Kìyr&éf Cigcltts . K 1 -ynxXi/f , K/>xAz?j ; il tutta 
ferva per piena contezza , acciò non fi pigli un uccello per un altro . 

Rapprefentafi la Povertà in forma di Zingara , perchè non fi può tro- 
vare la più mefehina generazione di quella , la quale non ha né roba , nè 
nobiltà, nè gullo , nè fperanza di cofa alcuna, che polla dare una parti- 
cella di quella felicità , che è fine della vita politica . 

Tovertà . 

D Onna ignuda, e macilente, a federe fopra un’ afpra rupe, colle ma- 
ni , e i piedi legati. Tenti di feiorre le legacce co’ denti, elfendo 
nella fpalla diritta punta da uno Scaravaggio ; ed abbia i capelli intricati . 

Qui fi dipinge , non quella povertà , della quale fi ragiona apprclTo ad 
Arillofane nel Piato, polla nell’ a vere, quanto è ballante alla necefiità del 
vitto , Tenza foprabbondanza ; ma la povertà di quelli che non hanno da 
vivere: però fi dipinge ignuda, e macilente, con capelli intricati, e col- 
le mani , e piedi legati fopra lo fcoglio , per elfere il povero privo del 
maneggio di molti negozi » che lo renderebbono famofo ; però diflie San 
Gregorio Nazianzeno, la povertà elfere in viaggio , che molti viaggi impe- 
dire , e molte azioni, c procura feioglierfi i nodi co’ denti ; perchè co- 
me fi dice trivialmente , la povertà fa 1 ’ Uomo indutlriofo , c fagace : on- 
de dilfe Teocrito a Diofante : la povertà fola elTer quella , che Tufcita le 
arti , perchè è liimolo , lignificato in quell’ animaletto , che noi chiamiamo 
Scaravaggio . 

Tovertà . 

D Onna pallida , e furiofa , veflita di nero , come dice Arillofane nella 
Commedia , chiamata • Pluto . 

La pai idezza fi pone , perchè dov' è povertà è carellia nelle cofe_» 
da vivere, c ove quelle mancano, fanno perdere il colore e Io fpirito . 

Si fa furiofa, ovvero in atteggiamento di pazzia, perchè tutte le paro- 
le , ed azioni di un povero fono riputate pazzia, nè più fi dà tede a lui, 
che ad uno inlenfato . 

D d d 2 II color 
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Il color nero , perchè è nunzio di morte « e di cole fpiacevoli » ci dà 
ad intendere * che la povertà è cofa faffidiofa , difficile , lutcuofa , e_> 
miferabile . 

FATTO STORICO SAGRO. 

Q Uanto a Dio difpiaccia il non fovvenire alla povertà» molto chiaro ce 
lo cfpofe Crifio nella feguente Parabola . Ci fu , dice egli , un Ricco» 
che fi veftiva di porpora » c di biffo » e che banchettava lautamente ogni 
giorno ; ci era altresì un Povero » per nome Lazaro » che giaceva tutto ul- 
cerato alla porta di quel Ricco » nè poteva da effo ottenere per diffamar!!» 
nettampoco le briciole > che dalla menfa di lui cadevano . 1 Cani » come_» 
Pentimento avellerò a confondere 1* avarizia del Ricco » venivano a lam- 
bir le piaghe di Lazaro » il quale godea del buon uffizio di quegli anima- 
li » per infegnarci a ricevere le confolazioni » che Iddio ci manda » per 
mezzo di chiccheffia . Ma volendo finalmente Iddio coronare una pazienza 
si perfevcrante in uno fiato tanto pcnofo , chiamò a fe Lazaro , toglien- 
dolo al Mondo . Mori parimente quel Ricco , e fu per le Tue colpe con- 
dannato all’ eterne pene dell’ Inferno ; daddovc alzando gli occhi » e ve- 
dendo Lazaro nel feno di Abramo » fortemente elclamò? ss Padre .Àbra- 
mo » abbi di me pieci , e manda qui Lazaro » acciocché colla punta di un fu» 
dito intinto nell ’ acqua » «venga a dar refrigerio alla mia lingua > dall’ ardore di 
quefla fiamma orribilmente angujliata — Al che rifpofe Àbramo : ss Ti foit- 
venga » « figliuolo » che tu hai goduto in tua vita » mentre clte Lazaro penava; 
e parò è ben giuflo che ora Lazaro goda , mentre che tu fiat penando . ss Ri- 
flettano fu tal efempio i poveri » die una povertà fofferta in quello Mon- 
do» nella guifa che Lazaro foffrilla» è una forgente di beni nell’ altro . 
Abbiano Tempre in mente i ricchi» che ogniqualvolta eglino non porranno 
la loro felicità nel foccorrere i poveri » faranno Tempre nelle ricchezze-» 
loro mi£èrabiliffùni . Luca eap , iéu 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Larione Atenìefe fu ellremamente povero . Incontrando!! un giorno coditi 
in un bofeo con degli Affaffmi » non. fi atterri punto» anzi ridendo, diffe: 
Voi avete dato pur male I Vollero fapere coloro il perchè del filo rifo , ed 
egli pontuaimente fòggiunfe : lo rido » nè mi dò terrore » perchè £> di eC- 
Tere ignudo . Verificofii in cofiui quel detto : 

Cantabit vacuus corata Lattone Viator . 

Adolfi Off. Stor. lib. I. cap. 28. 

FATTO FAVOLOSO. 

L A fcrocilfima fame » che affalfè Erelittone * dopo che egli flgrilega- 
mente atterrò la gran Quercia fagra a Cerere » lo riduffe da ricchif- 
fimo, che egli era » in tale miferanda povertà , che non effendogli punto 
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rollato di fuc follante , proliicul la propria figliuola per procacciarli il vitto, 
e tuttavia mori di fame . Owid. Metani , lib. 8. 

POVERTÀ’ DEL DONI. 

D Onna dillefa fopra rami di alberi fccchì , eoa alcuni pochi (tracci d’ 
intorno . 

Li rami Tocchi mollrano 1’ elfore di uno , che vive al Mondo in po- 
vertà , che non è (limato buono , non potendo far frutto da fe medclimo » 
fennon per ardere , cioè per adoprarli in tutti i bifogni , a capriccio dell* 
indultria altrui ; però a tutti i pericoli della Repubblica , a tutti i travagli 
del Regno , a tutti gli aggravi della Cittì , fubito fi fottopongono i pove- 
ri , con grandidimi pericoli della vita ; c però Virgilio dilfe nel prima 
della Gcorgica : 


Duris urgens in rebus egejlas . 
POVERTÀ’ DI SPIRITO. 
Vedi alla prima Beatitudine . ( a. ) 

% % % % % 


FRA- 


00 Kapprefenra il P. Ricci la Povertà di Spirito : Donna Ji faccia pallida . c magra, 
ma allegra , jana , e gagliarda , col vellivcmn faunreìata . colle ali agli omeri , e il il vol- 
to verfo il Cielo , ove fe le mcftra una Corona ingemmata . Tiene in « nu mano un maz- 
zetto ii fiori , e nell’ altra rm pìccolo pane . Sta co’ piedi fopra una pietra quadra , ci 
accanto vi fai à un corno di dovizia pieno di gioje , e denari. 

La faccia fparuta indica , che il povero di fpirito volontariamente abban- 
donando le delizie mondane, lì dà alle afpre penitenze , che la fanno divelli- 
le pallida macilente cc. 

E' però allegra , in legno della Speranza , che ha in Dro . 

Le ali rapprefentano la facilità , colla quale i poveri di fpirito innalzano In 
mente alla coatemplazione divina . 

Il guardare al Cielo dimoftr», che i drfpregiatori dei Mondo Ranno col 
corpo in terra, e col penfiero all’eterna beatitudine. 

La Corona ingemmata i ii premio , che da Dio attende . 

Il mazzo di fiori , ed il pan duro , lignificano e la pace , e la conten- 
tezza del cuore , ed iniìeme che quella conviene acquetarla colle penitenze, 
mortificando il corpo . 

La pietra quadra , e (Tendo (imbolo di giuffizia , indica le buone opere dei 
povero di lpirito . 

Il Corno di dovizia fatta i piedi il pone , per lignificare H dilprtzzo de* 
beni temporali. 
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PRATTICA. 

Del Signor Fulvio Mariottelli . 



Q Uefta voce Prattica fuona a noi 1* ifteffo che z rpoici^tX ai Greci , per 
__ lignificare cola relativa , ed oppolta alla Teorica. Etfendocchè co- 
me la Teorica verfa intorno alle ragioni, e ai moti dell’intelletto, cosi 
la Prattica verfa intorno alle operazioni, e ai moti del fenfb ; dimodocchè 
quella rifguarda la quiete contemplativa, che è moto dell’anima: principal- 
mente quella rifguarda la quiete attiva, che è principalmente moto del fenfo , 
elfendo quella contemplativa delle caufc fupreme , quella invelligativa de- 
gli intimi effetti : cioè I’ una foinmità , I’ altra fondamento di tutta la fab- 
brica dell’umano dilcorlo. 

Dicefi Prattica , quali prattica , perchè è comune a tutti gli Uomini 
in qualche modo, che avendo elfi necelfario effetto della vita ragionevole 
il moto , non poffono non prendere nell’ illeffo moto qualche abito , e_» 
quello abito fatto di frequentata efpcrienza, fi dice Prattica. Onde collabi 
Prattica fi ponno acquiltar 1’ arte , e la prudenza gii dette , ma non la_» 
fapienza , e l’ intelletto che Hanno nella cognizione de’ principi . Elfendo 
dunque, come due cllremità,Ia Teorica, e la Prattica , li congiungono non- 
dimeno inlicmc in un mezzo , e punto fedo , che e la cognizione del bene « 

vero , 
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vero « o non vero ; maggiore o minore , folto forma , o di bello , o di 
gullo, o di utile, o di onefto; il qual punto non è Tempre ben colto di 
mira da ambedue , bene quello corteggiando 1’ una dall’ altra ; onde è la 
verità de’ pareri fra gli Uomini dòtti , ed ignoranti, nobili, e plebei, fer- 
vi, e liberi , ricchi , e poveri, vecchi, e giovani. Uomini, e Donne, 
credendoli da una parte alle fentenze de’fapienti, dall’altra ai proverbi 
del volgo . Stante quella terminazione , e principalmente che la Prattica 
dica cofa oppolla , ed in certo modo contraria alla Teorica, viene agevol- 
mente rapprefentata colle cofe , Umilmente oppolle fra loro . Onde facen- 
doli la Teorica giovane, vellita nobilmente di color cclelle, colla tella, 
e mani in alto, colle punte di un comparto verfo il Cielo, in cima di u- 
na fcala : li potrà far la Prattica Vecchia colla tella, e mani verfo la ter- 
ra , vellita Servilmente , di color tane con un comparto grande aperto, e 
con una punta fìtta in terra , appoggiandoli con P una delle mani fopra_» 
il detto comparto , con 1’ altra fopra un regolo , in modo che una punta—» 
del comparto aperto tocchi la fommità del regolo, per rapprefentare infic- 
ine la lettera greca II , colla quale elfi folevano lignificar la Prattica , 
come colla © Teorica . E’ , come dicemmo, per la gioventù lignificare agilità , 
prellezza , follecitudine , animolità , valore, vita lunga, fperanza , amore, 
ed ogni bene ; cosi all’ incontro potremo dire per la vecchiezza lignificar- 
li tardità, fonnolenza , pigrizia, fiacchezza, viltà, vita breve, morte, ti- 
more , odio , fofpetto , c ogni male : e che tal fia la Prattica fi crede_» 
agevolmente , perchè è feguace dell’ ufo invecchiato , facilmente s’ ingan- 
na, vede poco rifpetto alle cagioni, dubita affai, inciampa Ipclfo, e odia 
alpramente chi cerca nel lapere altro modo dal fuo . 

La faccia volta all’ ingiù mollra, che la Prattica mira in baffo folo 
quella parte di tutto l’Univerfo, che li calpefla co’ piedi , il che vienta» 
ancora lignificato dal colore della velie fervile . Perchè importa utile altrui. 
Prattica non è altro che ulb, e utile; all’incontro della Teorica, che non 
l’ ufo cerca delle cofe , ma la cognizione ; nella quale come nobile li 
quieta : e quello fteflb lignificano le mani , che fopra due {linimenti , che fono 
il comparto, e il regolo, foilcntano tutto il pcfo della fella e del corpo . 

Il comparto, come dicemmo , lignifica la ragione, la quale è necelfaria 
in tutte le cofe umane, ma per la Teorica volta le punte in alto, per 
la Prattica in bado, perchè la Teorica dagli univerfali conclude i partico- 
lari, che è conclufione vera dimollrativa ; ma la Prattica da i particolari 
gli univerfali, che è conclufione fallace, perloppiù in feconda, e ferza_» 
figura , o che fi affermi , o che fi neghi , ed è come particolare la terra , 
rifpetto al Cielo , che la contiene . 

Il regolo tocco da una punta del comparto aperto ad angolo rotto , di- 
mortra , che come la Teorica li regola dalle cofe del Cielo eterne , e Ita- 
bili Tempre ad un modo, cosi la Prattica ha il fuo fondamento nella terra, 
e nelle cofe terrene , le quali variandofi, e corrompendofi , hanno bifogno 
di edere ltabilitc in qualche forma dall’ Uomo , la qual forma ricevuta u- 
niverfalmente , e pratticata , come regola delle mifure , regolo li Tuoi chia- 
mar 
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mar volgarmente; al che forfè ebbe riguardo Protagora* dimandando V 
Uomo mifura di tutte le cofe . 

E fi da alla Teorica un foto (l Tomento * alla Prattica fé ne danno due 
che fono il comparto, e il regolo, per inoltrare * chela Teorica è una 
fola indivifibile * come perfetta in fedeltà* la Prattica é di due forti, libe- 
rale , e mccanica . La liberale fpetta all' ufo intorno alla convenzione , e_» 
vita civile* la cui lode nafce dalle virtù dette morali, perchè con 1’ ufo- 
fi acquillano, e quella vien lignificata nel compaifo fermato in terra ; il 
quale non ha proporzioni terminate , ma la fua virtù è l' adattarli alla_j 
quantità delle cole ; cosi la virtù morale non par che abbia altro termi* 
ne , che il collume * e 1’ ufo invecchiato , e lodato ; e la mecanica vieti_» 
lignificata nel regolo * che ha le fue mifure certe , e llabilite dal pub- 
blico confentimento , quindi è il vendere , e comprare a mifura llabilita 
nella quantità del denaro, e della roba. E perchè abbiamo detto, che_» 
1’ ufo della ragione ha per fine I’ alliller dell’ azione * per l’ intero della.» 
giuilizia * li potrà dire* che il compaifo * e *1 regolo nella Prattica inoltri- 
no I* una , c I’ altra giuilizia dillributiva , e commutativa * Geometrica e 
Aritmetica» l’ una dimolirata nel compaifo, che non ha mifura certa* 1 * 
altra nel regolo. 

PRECEDENZA , E PREMINENZA DE* TITOLI . 

Di Cefare Hjfa . 


D Onna di grave afpetto . Tenga in teda il Re degli uccelli, e colliu» 
mano delira li opponga ad un* Aquila , che le darà a’ piedi ardi- 
ta * e dritta , e colla teda alta» in atto di voler volare verte! il detto 
Re per Togliergli il luogo . U Re degli uccelli è da' Latini detto Tro- 
cheo» da Ariltotele Ofebbys, quali Trtefes ^tvinm ; dice Ermolao 

Earbaro fopra Plinio , lib. 8. cap. 2 6. come che da Re , c capo degli 
uccelli * dicchè n* è Irmbolo , come fi raccoglie da Svetonio in Cefare » 
cap. 8j. ove lo chiama per elfere picciolo* Regaliolo: Tridie antem eajdem 
id.'ts Martias Am R egaliolam cum laureo ramalo Tompqante caritè fe i tiferete- 
tem , voliterei varii generis ex proximo memore perfccut.t ibidem di feerp ferma . 
Nel qual luogo narra Svetonio , che tra li prodigi della congiura di Ccfa- 
rc occorfe » che un Re di uccelli il giorno avanti la morte di Cefare» 
che fu alti (5. di Marzo, volando con un ramolcello di lauro verfo il Tea- 
tro di Pompeo » che dava in Campo di Fiore * ove adeflò Ha il palazzo 
di Don Virginio Orlino » molte forta di uccelli da un bofeo vicino lo 
perfeguitarono * e lo sbranarono in più parti , nel qual Teatro fu appunto 
uccifo Cefare il giorno feguente ; dai che fi vede , che il Trochilo viene 
prefo per figura di un capo d’ Imperio , e di un Re » perchè è chiamato 
Re * c vicn prepollo a tutti gli altri ; e dicefi , che 1 ’ Aquila Ipeife volte 

coa- 
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contende con detto Trochilo , come riferifce Arinotele nella Storia degli Ani- 
mali 1 lib. 9. cap. ! 1. nel fine : Trocbilus vocat-tr idem , <& Scrutar , & ì{ex ; qua- 
mobrem Aquilani pugnare cum eo referunt ; e Marcantonio Sabellico l'opra il fud- 
detto palTo di Svetonio , dice : Trocbilus fiex -4vium , ut ficribit Tlinius , vocatur, 
& ob id perpetuam illi cum àquila difcordiam , tantquam id agre ferat . 

Sicché P Aquila , che li conofce di edere maggiore di grandezza , e_» 
potenza , ha per male, che il Trochilo lì preponga a lei, dandofegli titolo 
di Re , come alcuni Signori, e Principi, per edere più potenti, non_, 
comportano di edere pofpoiii a’ più antichi , e nobili di loro , per elfer 
meno potenti ; ma la precedenza non fi deve togliere a chi tocca , an- 
corché fia di minor potenza : e però poniamo il Re di uccelli ( ancorché 
picciolo ) in teda della Precedenza, la quale fa dare abballo P Aquila , 
che pretende la maggioranza . 

De’ Fatti , vedi Dignità , Dominio , Autorità . 

PREDESTINAZIONE. 

Di Cefare Rjpa, 

U Na Giovanotta di fuprema bellezza . Sarà ignuda . Avrà in capo un_» 
velo di argento, che con belli rivolgimenti le cuopra le parti meno 
onede . Starà cogli occhi rivolti al Cielo , e tutta intenta a rimirar quel- 
lo . Terrà la delira mano al petto, e colla Anidra un candido Armellino. 

Giovanetta li dipinge la Predetlinazione , per modrare la fua eternità, 
come abbiamo in San Paolo nella I. cpid. ad Ephclios : Tr.edcfhn.nit nos 
ante Mundi conlìitutionem , ut effemus Sancii . 

Bella , per eder la mifura , e P idea di ogni bellezza , onde S. Tom- 
mafo , e S. Agoltino nel lib. de bono perfev. al cap. 14. dicono : Trxde* 
ftinatio tl ì prxparatio grati x in prxfenti , dr glorie in futurum . 

Nuda , per edere quell’ opera dono di Dio , onde dice Sant* Ago- 
llino nel libro de fide od Ter. cap. 5. Trxdefiinatio efl gratuita donotionis pre- 
gar atto . 

11 velo, che la cuopre di argento, perché é midero occulto non foto 
agli Uomini, ma ancora agli Angioli, anzi alla (leda Santa Chiefa ; onde 
S. Paolo efclama più volte parlando di ciò : Ob altitudo divitiarum , quante 
invefligabtles fiuti vi.t illius 1 

La dimodrazionc degli occhi rivolti al Cielo lignifica, che il Prede- 
llinato infallibilmente camminerà per i mezzi appareccniati da Dio nclla_. 
Predellinazione, come dice Crilto benedetto in S. Giovanni io. Et notte 
pcribunt in xternum , dr nemo rapìet eas de marni mea , intendendo delti Pre- 
dedinati ; e S. Paolo ad Rom. S. Scimus qioniam diligentibns Deum , o- 
mnia cooper amar in bonum , bis qui fecundum propojitum vocali fimi Sanili . 

Il tener la mano nel petto lignifica , che la Prededinazione e effica- 
cillima , non Polo nella prclcenza , ma ancora ne’ mezzi , come abbiamo 

£ e e in fc*. 
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in Ezzechiele $ 6 . faciam ut in prxccptìs meis ambulati ! , & judicia acato- 
fiodiati! , & opercmmi . 

Tiene il candido Agnellino , perchè ficcome detto animale piuttdfto 
vuole morire , che giammai imbrattarli nel fango , cosi vediamo , che_» 
Dio piuttolio levi la vita al Predcftinato , che permettere, che s’ imbrat- 
ti nel fango dell’ oflinazione , conforme a quello che abbiamo nella Sap. al 
4. Raptus efi uè mahtia mutar et intelUllum tjus . [ .1 J 

PREDICAZIONE VANGELICA, 


Lei V. Fra Vincenzio Ricci M. O. 

D Onna vagamente veffita , fui cui capo fari fplendore , o raggio , che 
dal Cielo le difcende . In una mano avrà una tromba , e nell’ altra 
un mazzo di fiori . Sarà di bella faccia, ma alquanto fcvera . Avrà i pie- 
di ornati con bcllifiimc pianelle dorate , dando in atto di camminare . A’ 
piedi le farà un vafo , daddove fa ufcire un Serpe , il quale ributta coo_» 
un piede . Si vedranno certe catene gettate in terra . 

La Predicazione Vangelica è Hata idituita da Crillo Signor Nodro , ed 
egli fu il primo Predicatore , benché Giovanni lo prevenilfe , egli però fu 
il primo iMaedro, che infegnaife la nuova » e vera dottrina alle Genti . 
Quindi l’ufficio della Predicazione è il più nobile che vi fu» elTendo dato 
idituiro da Crido , e conviene » e bene da ad ogni dato di perfona , fia_j 
pur grande * e nobile , nella quale fi luppone il lume fpeciale , che Dio 
dona a quelli , eh’ evangelizzano alle Genti . 

E’ la Predicazione di Crido ufficio nobili fiimo» effóndo idituito da un 
Signore di tanta autorità , il quale innanzi che lo lafciafie al Mondo , per 
doverli fare, vols’ egli efercitarlo con tanta carità ardente. Lue. 18. v. . 
Iter faiiebat ‘JeJùs per Caflclla pr.edic.ms , & evan^elizans Reputa Lei . E 
dirò effer uno de’ più principali efercizi , che pollano mai fare i Miniilri 
di Crillo , si per caufa dell’ azione cotanto nobile , com’ è predicar il Van- 
gelo » come ancora per il fine , eh’ è la falutc delle anime . 

Si deve fare lenza fallo da' Religiofi fpecialmente ; quindi nel lembo 
del Sommo Sacerdote comandava il Signore. Exod. 28. v. 33. vi pendeR 
fero i campanelli, per lignificare quello ufficio de* Sacerdoti , e corno 
debbono efiere tutti voce , e fuono » per dedare gli animi occupati ne’ 
tranfirorj beni del Mondo , alla fuperrta confiderazione del Cielo . Ufficio 
è quello» che deve farli colla voce, ma molto più colle opere , perchè 

di quei 


fa) Dal P. Ricci fi figura I» Predcdinazione : Donna riccamante vcftitj , con mol- 
te mani, e piedi dipinti nel Veftimenrv . Ha i capelli rìcci , fiondi , ed intrecciati coiu, 
fila di oro . Sul topo porta un vaj'o , ove fono due occhi . Ha in mano un crivello , 
c jia in atto di crivellare il grano . Si vede tppr. jjo a lei un lìkro grande . 

Balla ciò per i pittori . 
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dì quel Predicatore , la cui vita fi pregia « non retta altro , che fi pregi » 
fennon la dottrinai dice Gregorio Papa f.ip. Ev.xng. lib. I. hom. 6 . , non 
credo fi poffa far peggio , quanto predicare altrui 1 quello, che ha medierà 
di buone opere , di che 1’ Apoliolo tanto paventava : cum aliis pnedfo 

cai'trim ipfe reprobiti efficiam . E pajonmi que’ « che ad altri predicano , e-d 
altrimenti pongono in opere , come la face accefa , che confumandofi , ad 
altrui fomminilira lume : or dunque infegna prima di operar bene , e po- 
tòria d’ infegnare a* popoli il Predicatore Vangelico . Quello raccoglie i 
frutti della Predicazione , che promette buoni femi di operazioni ; impe- 
rocché l’autorità del favellare fi perde, quando la voce non è avvivata^» 
dalle opere, dice il medefimo , lib. x. tnor. . Allora ( dice lo fletto ) mor, 
32. in fine è il fermonc vivo, ed efficace , quando nel Predicatore vi è 
pura fatuità , e virtuofa perfezione . 

S. Ambrogio, Jup. Lue. dice, dover efferc alieno dal Predicatore l’an- 
dar di cafa in cafa vagando , dovendo flar ferrato , ed occuparli cosi negli 
tòudj , come nelle orazioni . Qpell’ è 1 ’ Ecclcfiaflico Datore , che muove-» 
le lagrime , non il rifu , che corregge i peccatori , e dice nullo elfer bea- 
to, e nullo felice : cosi fcrive Agoitino , fup. Ijaj. 

S. Gio: Grifoflomo dice , chi prende 1 ’ ufficio della Predicazione , non 
è mefliere edere molle , ma rifoluto , robuilo , e forte , nè deve nell'uno 
prenderlo , fennon è apparecchiato mille volte per elporfi alla morte . De 
fondibili Div. Tini. hom. 6 . 

E per fine f dice Agoltino ] fupcr * 4 poc. hom. 2. P Angelo è interpre- 
tato Nunzio , e ciafcuno o Prete , o Laico , o Vefcovo , che favella di 
Dio, come giugne alla vita eterna, meritamente viene Angiolo nominato. 

E però fi dipinge da Donna vaga , e bella • per la molta bellezza di 
quello Santo ufficio. 

Ha il lume, o raggio in capo, eh’ è il lume, che dona Iddio a’ Pre- 
dicatori fuoi, fenza il quale quello ufficio non fi farebbe. 

Ha la tromba in una mano , perché chi predica la parola del Signore 
fa 1’ ufficio di tromba , che delta i fonnacchiofi da’ peccati , ed accende.* 
gli animi de’ codardi nelle virtù , che fenibrano a prima faccia difficili ad 
acquiflarfi ; e ficcome la tromba negli eferciti dà coraggio , e vigore a* 
Soldati , c folleva i Cavalli , acciò nella pugna non temano i nemici ; cosi 
per virtù del Tuono della Santa Predicazione non fi temono ì nemici dell* 
anima . 

li mazzo de’ fiori è fimbolo delle virtù , le quali fono il fine prin- 
cipale della Predicazione , che le pianta ne’ Criltiani . 

Il vafo pofeia , daddove efee un. Serpe , è geroglifico de’ vizi , chc_» 
dittìiade , e ributta quelta Predicazione . 

Ha la faccia bella , ma fevera , perchè chi fà queft’ ufficio deve ufa- 
re feverità, ed apprezza, in riprendere que’ che non ottcrvano la Legge 
del Signore ; ed allora fi rende bello queft’ ufficio , c tiene il naturale ri- 
tratto . Quindi errano quelli , che fi danno alla feelta delle belle parole , 
e ad altre co fe , che rendono attenti gli animi , e danno prurito , ed ar- 

£ c e 2 > monico 
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• monico fuo in alle orecchia , ma poco frutto alle anime » che in cambio di 
far piacere al Signore , in efereitare quello ufficio di tanta importanza , e 
carità , Ce gli rendono abbominevoli . 

Ha i piedi si ornati] fcmbrando i palli felici» che danno i Predicatori» 
quando camminano per predicare alle Genti . 

Le catene fono geroglifici de’ vizj , fecondo Pierio, Uh. 4». fot , 520. 
che legano le anime nollre , e le allacciano con quelle de’ Diavoli . 

Le tiene in terra , in Legno » che la fanta parola del Signore » predi- 
cata con ifpirito , atterra i vizj » togliendoli via dalle anime . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Predicazione Vangelica da Donna 
vaga» e bella , fui cui capo farà un lume, o raggio, per la virtù, clic 
Iddio dona a chi fa tal ufficio . PC 6 7. v. 1 2. Dominai dabit verbum Evart- 
gclizantibas viriate multa . Ed egli ancora fomminillra la Cipienza» e le apre 
la bocca. Lue. 21. v. 15. Ego dabo or, & fapieittiam , & ipfe aperit or* 
Vropbetariim ? E Davide ciò pregava al Signore. Piai. 50. v. 17. Domine 
labia me a apcries , & os mcum anmmciabic tandem tuam . La tromba della_j 
voce terribile contro i trilli, lfàj. 58. v. 1. Sjtafi tuba exalta voccm tuam, 
annuncia papaia mio fi teiera eorum La faccia leverà fi è per la riprenlionc 
afpra . Tim. 2. v. 4» èrgile , obfecra , increpa in omni patientia , & dottrina . 
Il mazzo di fiori in mano , perché ha per fine di piantare le virtù ; però 
quello predicava Davide . PC 36. v. 4. Fac bonitatem , pafeeris in divi- 
tiis e/as . Ed altrove ditfuadeva il male , e perfuadeva il bene . Jo: jj. v. 
14. Diverte a malo , & fac bonam : inqiire pacem , & perfeeptere eam . Sta 
in atto di camminare , perché i Predicatori tempre vanno in viaggio a_j 
predicare, come diceva S Paolo. Kom. io. v. 1 nontodo pr.edicabunt, 
nifi mittimtnr . b feorrono per tutto . Ibidem v. *8. Et quidem in omnentt 
terram exivìt foniu eorum » C? in finei Orba terree verba eorum . 1 piedi belli 
dorati, perchè è viaggio belliffimo » ed utilizino per la falute delle ani- 
me . Ibidem v. 15. £htam fpeciofi pedes Evangclizantium pacem » Evangeli - 
zantium bona ! Le catene gettate in terra fono Embolo de’ vizj , che in- 
catenano le anime nollre in mano del Diavolo » che a S. Pietro quelle.» 
fembrarono , quando gli caddero dalle mani , lignificando forfè 1’ aver la- 
lci.ito il Giudaifmo, per feguire Criito » Ad. Apoll. 17. v. 7. Et cecide- 
r.unt catene de manibus fuìs .. 




1 
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PREGHIERE. 

Di Cefarc Bjpa . 

D Ue Vecchie grinze 1 mede , zoppe » e guercle » malinconiche , e ve- 
late di turchino ; così le dipinge Omero e zoppe fi dipingono for- 
fè * perchè quando fi vuol pregare , fi piegano le ginocchia ; ovvero per- 
chè con animo dubbiolo fi va a pregare » non avendo certezza alcuna di 
ottenere quello che fi prega . 

Hanno poi la faccia meda , perchè le preghiere fono effetti * che no- 
tano indigenza , e mancamento di colè » che non fi hanno , o timore di 
non perderle» polfedendole volentieri; e l’indigenza febbene è cagione di 
perfezione nella Cittll» come dice Aridotele nel quinto libro dell* Etica; 
è nondimeno indizio » e mancanza ; c genera melìizia, e macilenza ne- 
gli Uomini particolari» come il medefimo dice nel primo della Fifica ; 
e per tal cagione macilente » e metta fi deve fare la prefente figura . 

Sarà ancora guercia > per notare colla diverfità dello fguardo di due_* 
occhi , la diverfità dell’ intendere di due intelletti » per eifere ordinaria- 
mente di contraria opinione quello che prega altrui , da quello che è 
pregato . 

Il vefìimcnto del color turchino- dimoftra le preghiere dover elTcre_» 
del color del Cielo » cioè non mafcherate » e allil'ciate» non con finte.» 
ragioni abbellite» ma pure, chiare» e reali; acciocché fi polla ottenere 
quanto- 1’ Uomo vuole , e defidera ». 

PREGHIERE A DIO» 

D Onna inginocchioni , colle mani giunte » colla fella alta verlo il Cie- 
lo ; e dalla bocca le elea una fiamma di fuoco . 

Quella figura è molto all’invocazione» ed Orazione fomigliantc » aven- 
do il medefimo oggetto, e fimiliflimo fine» 

Le ginocchia in terra , e le nuni giunte inficine »- mofirano I’ effetto 
citeriore dell’ Uomo ; la teda rivolta al Cielo , e la fiamma , 1’ affetto in- 
teriore della mente » e cuore » 



PRELA. 
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G Li Egìzj figuravano H Prelato con un nobiliffimo geroglìfico ; perchè 
dipingevano un Uomo con un orologio da Tuonare nella mano delirai 
. e con un Sole ecclilfato nella (ànidra , con un motto appretto, che dice- 
va: NON NiSl CUM DEFICIT SPECTATORES HABET; nel che vo. 
levano lignificare , che ficcomc il Sole ancorché fia lucidilfimo, non i 
però riguardato da alcuno, fennon quando lì ecclitta : cosi il Prelato, per 
ottimo che fia, pochi lo mirano per imitarlo, e lodarlo; ma quando fi 
ecclitta, ed olcura con qualche difetto , fubito gli occhi di tutti con am- 
mirazione» e fcandolo fi rivoltano contri di lui, e ne mormorano, come 
fe vedelfero il fole ecclilfato, ed un portento del Mondo: 7^oa nifi cioru 
deficit {peRatores habet . 

Qiiello ancora lignificavano coll’orologio nella mano deliri, e forfè a 
quello geroglifico degli Egizi rimirarono i fettanta Interpreti in quel luo- 
go di Efala : ^_um fpeciefi Jupcr monte pedet evangeli zantis boni , dove elfi 
trasferifeono : ficut bora, vel jìcut borologium fnper montes . Per lignificare..» 
che i Prelati fono orologi del Mondo, che fervono per mifura di tutti i 
moti; e però bifogna che fimo regolariflimi , c giullilfimi ne’ propri loro 

moti , 
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moti , e coftumi •, perchè vedrete alle volte , che in una Città faranno 
molte campane , le quali Tuoneranno ogni giorno» e nettano aceurerà che 
Tuonino giullo » o che liano difcordati nel concerto » nè altra cola Amile : 
e Te poi un’ orologio falla una volta » o Tuona fuor di tempo , o dà quat- 
tro botti, quando doveva darne due, fubito tutti li ammirano, e mormo- 
rano di chi ne ha cura , e di chi 1’ ha fatto , e fi confondono tutti i ne- 
gozi ; e la ragione di quello fi è , perchè quella campana non è come.* 
le altre ordinarie , ma è orologio , che ferve per regola , e mifura di tuc- 
ti i moti: Tcmpus efl menfura motus . Cosi dunque i Prelati, che fono o- 
rologj del Mondo, polli fopra i monti delle dignità, acciocché liano ve- 
duti , e Tentiti da tutti , devono molto bene avvertire di Tuonar giullo , e-> 
camminar diritti nelle loro azioni ; perchè fono da tutti accurati , e fervo- 
no per regola , ed efempio degli altri ; onde Claudiano q. Onor. par- 
lando ai Principe , come al Prelato , cosi dice : 

Hoc te pr sterra crebro fermano monebo , 

Z’t te toti'u medio telluri s in orbe 

yhere copnofcas , cunltis tua gentibits effe (a) 

Falla palata . 



PRE- 


( a ) Rapprefenrata viene dal P. Ricci la Prelatura : Donna vefiita con vcftó- 
xcnto grave , iti color nero , con un fole in capo . Sta in tuo di porre un piede in- 
nanzi . Tiene in una mano una verga occhiuta ; ed un libro alquanto grande . Le fiat 
da una parte un " iquila , ed un Leone . Dall', al tra parte fi tede un Dragone , che 
fa fogno di offenderla , ed ella con un bufone lo ributta . 

Si vede da Donna con un veftimento nero, e con un Sole in capo, ed 
in atto di porre un piede innanzi , per dimodrarc , che la Prelatura è quel- 
la , che precede tutti, e tutti avanza in merito, e grandezze. 

La verga occhiuta ombreggi* la fomma cura che deve avere il Prelato , 
tifpetto a‘ taoi Soggetti . 

Il litro nelle mani rapprefenta la feienza , che i necelTaria che fia nel 
buon Prelato . 

L’ Aquila lignifica il veloce , e generofo penderò. 

Il Leone Ja magnanimità , la tortezza , e la giudizi* , 

Il Dragone battuto denota, il mai coduroe , cd il difendine , punito , e po- 
llo a regola 
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U Omo veflito di bianco i cinto di un velo di oro, tenendo nell* de- 
lira mano una palma , con un ramo di quercia , e nella Anidra co- 
rone , e ghirlande . 

Due fono le pari del Premio principali, cioè l’onore, e I* utile ; però 
fi dipinge in mano a quella figura il ramo della quercia , e della palma , 
lignificando quella I’ utile , e quella I’ onore . 

Il vedimento bianco cinto col velo dell’ oro lignifica la veriti accom- 
pagnata dalla virtù , perchè non è Premio quel bene , che fi dà alle per- 
itane lenza merito. 


De* Fitti , vedi FjmmerazioHe . 


PREVI- 


Digitized by Google 




TOMO QUARTO 


4 ° 9 

PREVIDENZA. 

Di Ce fare BJpa . 

D Onna con due tede. Sari vellica di giallo. Nella delira mano terrà 
uno Schiratto , e nella finillra un compattò . 

Il vediinento giallo lignifica fapienza , lenza la quale non li può ave- 
re la Previdenza. 

Lo Schiratto , da Plinio nel lib. 8. al cap. 38. è pollo per la Previ- 
denza , dicendo , che tra gli altri doni , che tiene dalla natura 1 quando 
£ vuol ripofare all’ aria , ha la coda, che gli ferve per coprirli contra_* 
V ardore de’ raggi del Sole , e contra 1 ’ impeto de’ venti , c delle piogge, 
prevedendo per iilinto naturale la mutazione del tempo. 

Le due tede dimollrano, che per prevedere le cofe in avvenire, gio- 
va affai la cognizione delle cofe pattate-; però li vede che P efpericnza , 
è cagione della prudenza negli Uomini , ed un Uomo prudente è faciliP- 
£mo a prevedere ; effendo il prevedere • ed il provvedere effetti propri del- 
la Prudenza ; onde fi dice utile alla vita umana la cognizione di molte.» 
fiorie , e di cali fuccedi di molti tempi ■ generando in noi prudenza , per 
giudicare le cofe future, le quali fenza quedo line ffarebbono mera curio- 
fità, e perdimento di tempo. 

11 compattò modra , che per prevedere le cofe fi devono mifurarej 
le qualità , gli ordini , le difpodzioni , i tempi , e tutti gli accidenti col 
difeorfo di favio giudizio, e di difereto penderò. 

PRIMA IMPRESSIONE. 


Dì Cefare I\jpa . 

D Onna vecchia di color nero . Avrà in capo un pajo di alette , una_i 
per banda . Colla dedra mano terrà un figlilo , col quale s’ imprime- 
rà la fronte , e colla dniltra un Afpide . Starà in piedi fopra di una 
incudine . 

La prima Impreffione è una apprendono del primo oggetto prefen- 
tato all* immaginazione , ed una difpodzione di animo oftinato , nel voler 
dar duro, e fermo nella prima opinione, ancorché falfa , c contenderci» 
contro qualdvoglia ragione contraria a detta opinione ; e però d dipinger 
vecchia, c della natura, e qualità dell’ ottinazione , perchè tra 1 ’ età dclP 
Uomo , il vecchio c più ollinato di tutti , come dice Ugone : De clauflr» 
animalhm , lib. 1. Inur abxfwncs buixs fjtcnli fila major ejf'e finis obflinatio. 

E per lpiegare , che cofa da opinione , e come d faccia detta opinio 
ae* e la cauti di detta odinazione , dico, che l’opiniooc fu beniflimode- 
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finita da Arinotele , libi I. Tofteriorum cap. 23. E/l acctptio immediati pro- 
pofttionìs , vel vera , vel falfa . e quella differenza pone tra la feienza « e_> 
V opinione » che la feienza è delle cofe vere , e che non accadono mai 
altrimenti t e l'opinione ancora delle falfe . Nafce poi l’opinione, quan- 
do 1* intelletto ricevute le immagini 1 o fpecie , nelle facoltà immaginative» 
confiderà fe fieno vere » o falfe , e con qualche ragione ciò perfuaden- 
dofi » acconfente a detta perfuafione » e però la mutazione dell’ opinione-» 
arguifee calidità di cervello » perchè come dicono i Filofoti : C alidi efi 
agitare > &■ movere ; ma in quello ancora il color innato » ed i fpiriti che 
provengono dal cuore vi hanno la fua forza » perchè ficcome dall’ agita- 
zione » e calore de’ fpiriti » fi fanno vari moti del corpo ; cosi ancora li 
mutano le operazioni dell’ animo . La (labilità dunque dell’ opinione » non 
occorre dubitare che fia caufata dalla frigida temperatura del cervello , per- 
chè fecondo la vera Filofofia 2 Frigidum efl immobilitatii caufa ; onde ciò li 
vede da Galeno confermato nel libro dell’ arte medicinale cap. 12. Mobili- 
ta s opinìomtm calidam ccrebri fubflantiam indicai » / labilità s autem frigidam ; ma 
ancora la liceità vi ha la fua parte » come dice Avicenna » Jermone de vir- 
tittibus , perchè per ritenere quello » che una volta abbiamo appigliato , vi 
è di gran giovamento la liceità , come ancora la grofiezza de’ fpiriti ; 
liccome quelli » che hanno il temperamento del cuore caldo » e fecco ri- 
tengono lungamente l’ira» come dice Galeno nel fopraddetto lib. cap. 30- 
cosi quelli , che hanno il capo di detto temperamento , fono di primari 

impresone , ed ollinati nelle loro opinioni > e per quello ancora fi dipin- 

ge vecchia > eflendo tale il temperamento de’ vecchi > alfomigliato a!Ia_» 
terra ; onde quelli tali» per aver il fangue » ed i fpiriti grolfi , fono rozzi» 
e di poco ingegno » come divinamente dice Arinotele nel libro fettimo 
dell* Etica al capo nono , dicendo così : Si deve fapere » che il pertinace 
non afcolta ragione alcuna » anzi dà luogo ad ogni forte di affetto » e di 
cupidità » e dal piacere alfine fi lafcia vincere ; e quelli pertinaci non_» 

fono altro , che Uomini di lor capo, e di loro fantasia ; gl’ignoranti, c_» 

villani, e rozzi (ogliono avere quello vizio , e di quella loro pertinace.» 
opinione lì rallegrano , e fi dolgono , fe le opinioni loro fono inoltrate ef- 
iere falfe , non altrimenti che fe fodero faldifiimi decreti » ed inviolabili 
leggi . Pel contrario poi quelli , che hanno la follanza del cervello , il 
fangue , ed i fpiriti lottili fono di buonilfimo ingegno » e mobili di opi- 
nione . 

Si dipinge con vede di color nero , per dinotare , che non può egli 
pigliar altro colore ; cosi chi è di prima impresone » non li muove di 
quanto li ha imprclfo nella mente ; che perciò ancora dimollriamo , che_» 
detta figura s’ imprima la fronte col figillo . 

Le ali , che tiene in capo , dimoltrano la velocità dell’ ìmprelfiva , che 
nella immaginazione confitte . 

L’Afpido,che tiene colla Anidra mano » lignifica la cattiva natura di 
coloro , che mal impreflionati » mal volentieri afcoltano le altrui perfuafio- 
ni, quantunque virtuoic , e buone ; onde dille il Reale Profeta David nel 

Salmo 
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Salmo $7. Furor illi fcctmdum fimilitudincm Serpenti s , ficut ^ ifpidis furia , & 
obturantis auree ftias ; qua non exaudiet vocem incantantium , &• venefici incan- 
tantis fapienter . 

E I’ Ariollo nel Canto 32. 

Da me s * afeonde , come diff ido fuole , 

Che per Jlar empio il tanto udir non vuole. 

E Galeno nel libro ottavo de compofitione medicaraentorum feeminm locos , 
eap. i. {piegando gli effetti della falfa opinione , dice : Falfa etenim opinio- 
ne s animai bomimrn preoccupataci, non folum furiai « fed , & cacai faciunt , 
itaut videre nequeant , qua aliis confpicuè apparcant . 

Lo ilare in piedi i'opra I* incudine , dimollra -, che Eccome I* incudine 
ila ferina , e collante a’ colpi del martello , così chi è di prima impref- 
fi ori e ita fermo , e collante nell’ opinione Tua quantunque falfa , che ila . 

De' Fatti , vedi Orinazione . 

PRINCIPE MONDANO. 


Del T. Fra Vincenzio FJcci M. O. 


U Omo riccamente veftito» fedente fu un alto trono . Avrà in mano una 
corona reale , e nell’ altra una Rondine . A’ piedi vi faranno un « 
Leone , ed un Cane , con una fafeia fopra . 

Il Principe, Eccome è grande, e nobile, cosi deve effere generoiò , 
e gentile , ed in tutto graziofo , e benigno , dandogli cosi bene ( fenza_j 
avvifarmi male ) la nobiltà , e P eccellenza , come la benignità , e cor- 
tesia , nò deve mai permettere un perfonaggio tale , che da’ fuoi piedi 
non parta nelfuno fenza grazia , e col volto turbato , che certo merita ef- 
fer privo di tal grandezza quello , nel cui petto non regnano a dovizia pro- 
prietà cotali , e indegnamente fi ufurpa il gentiliflimo nome di Principe , 
mentre vorrà folo agli altri prefedere nel dominio , ed eflergli feemo , e 
fcarfo di favori , e benefizi-, dovendofi ritrovar in lui grandiflima liberali- 
tà verfo tutti , e fe Eamo vaghi di fapere , che cofa faccia i Principi cat- 
tivi , dirò, che fia in primo, la molta licenza, la copia di molte cofc,i 
cattivi amici , i fcellerati Minillri , i Cortegiani llolti , ed empi 5 e quel 
che più importa , I’ ignoranza delle cofe del Governo , e della Repubbli- 
ca . Quindi ditte Diocleziano Imperadore , non elfcr cofa più difficile , 
che l’ imperare . Qpante fiate fi unifcono i Malvagi del Mondo , e fe ne 
vanno dai Principe per ingannarlo , e gli danno un falfo configlio, dicendo 
quel che fia d’ approvarli , ed egli 1’ accetta per vero , e perchè fe ne_i 
Ha ferrato in caia , non conofce le cofe vere , né le vede , è forzato 
faper quello che fe gli riferifce ; e cosi fa Giudici delle cofe quelli che 
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non fono , nc deve , nè è giullo : occorrendo fenza fallo « come riferi- 
fce Flavio F'opifco in Aureliano , quel che diceva Diocleziano , che il 
buon Principe , e Re fi vede molte fiate ingannato . 

Debbono i Principi non folo attendere alle armi , ma alle virtù * ed 
ifpezialmcnte alla clemenza , dovendogli elfer cari i Sudditi » e la lunga_» 
memoria , che hanno desk) di lafciar di fe nel Mondo , fi perpetua colle 
virtù cfercitate , cosi dice Aureliano Vittore, Hb. de Cxfaribus . E la Re- 
pubblica li governa colla buona vita del Principe , dice 1 ’ ideilo : a chc_* 
debbono molto attendere , cflendo fpecchj , ove i Vaflalli fi mirano lpciTo. 
Niente ( dirò ) ritrovarli più male in quéfti , quanto la crudeltà , e igno- 
ranza , con che poiTono facilmente fallare, nel colmo di tanti errori. E 
parmi bene di dirgli ancora , non efser in loro cofa più gloriofi , e più degna 
di lode, e di palma, quanto la benignità, c la mifèricordia a tutti con- 
veniente , e ad eflì particolarmente ; e&endo quelli atti convenienti molto 
a’ Grandi , andando innevati colla loro dignità , ed eccellenza ; e quanto 
sdegno ( dice Cornelio Tacito) *Ann. lib. 1 7. hanno contra de nemici , tan- 
ta beneficenza , ed amore allincontro debbono avere vcrtb i Sudditi ; im- 
perocché i trionfi, e le vittorie in tal guità, e per mezzo loro fi acqui- 
ftano ; c nel fine di quello mio dilcorfo dirò , che quelli molte fiate errano, 
dando talora Governi a Uomini di mala vita ; perciò Arinotele diceva , 
lib. 3. Tolit. efser meglio , che una Città fi governi da un Uomo buono , 
che da una ottima Legge . 

Intanto , che una volta occorlè al Re Antioco £ come narra Plutarco 3 
bi ^ipo. di andar con molti de’ fuoi Vafsalliad una cacciagione, ove fi di- 
l'perie , e slontanò da’ feguaci ; ficchè la fera fi ridulse in cafa di un po- 
vero Villano , ove incognitamente giunfe , e mangiò con tutti di cafsL_, 
famigliarmente , e nel mangiare fi difcorfe da coloro, che il Re Antioco 
[ eh’ era prefente , ma incognito ] era buon Re , ma che dava uffizi ad 
amici cattivi , al che egli non rilpofe punto ; venendo il di feguentc la^» 
compagnia de’ fuoi Valsali!, che infieme andavano cacciando, venne egli 
conofciuto ; fi fe apprettare la porpora , e il diadema , dicendo : Jeri per 
la prima volta intefi la verità intorno alle mie eofe , e credo lènza dub- 
bio veruno-, che mutafie collumi nel modo di governare , e volle dire , 
che innanzi non aveva intefo favellare , fennon adulatori, c bugiardi , da' 
quali fommamentc li devono guardare i Grandi . 

Il gran Padre Agollino dice , de Civit. Dei lib. 4. v. 4. Il Re quando 
non è giuilo, è tiranno, ed il trillo fi rende fervo di tanti Signori , di 
quanti ha vizi , dice 1’ filetto . 

Gregorio Papa , 26. maral. , dicendo che il lòmmo luogo fi regge_> 
bene, quando quello » che regna più fignoreggia i vizj , che i Valsali! . 

Qpal Pecorella in mezzo a’ Lupi , e qual Colomba in mezzo a’ Falco- 
ni , è il Suddito- infra i cattivi Signori , c P empio Principe è a guilà dì 
Leone infellonito , ed un Orfo famelico fopra il povero popolo , dico 
S. G.rifòttomo , fuper illttd Watt. io. Siati Ovis in medio Luporum . H ani. 32. 

Si 
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Si dipinge il Principe riccamente vellico ; per inoltrarli la fua magnifi- 
cenza , c grandezza . 

Siede ìull* alto trono per Pegno del Ilio dominio , oppure per dinotare 
la fua autorità , al quale conviene il giudicar altrui , e governare . 

La corona regale , che ha in mano , è geroglifico di virtù , fecondo 
il Principe de’ Geroglifichi Pierio , lib* 2. per Pegno , che i Regi > 
ed altri grandi del mondo non debbono {blamente apparir coronati di gran- 
dezze , ma di virtù , e di opere buone , che quelle lo fanno più grande » 
e lo rendono più fublime , che mille corone ; e poco importa P averle.* 
in capo , fe le mani , che dinotano le opere , non faranno fregiate di o- 
ro, e di gemma, e di efempio vivace; dovendo Papere, che ove non fono 
quelle cofe , non vi è regno, nè dominio, e quelli Regi, ed altri Grandi, 
che fono viziofì , e cattivi , poffono con ragione annoverarfi infra Plebei . 

La Rondine , a quel che dice lo IlelTo Pier . Valer, tib. 22. de Hintndine , 
ombreggia l* egualità, e la giudizi* , per effer cosi uniformi a cibare i pro- 
pri parti, che non danno più ad uno, che all’ altro, come debbonfar quelli, 
die preludono , é governano, dando a ciafchcduno- egualmente» come li 
tratta di giullizia , e far grazie ; altresì perqueQa Rondine s’ intende la ruina, 
che tal fiata Ibgliono ricevere i Grandi dagli amici , e famigliari » o che 
malamente fi configliano con le adulazioni , o che gl J inducono a’ vizi. 
Oppure lignifica che fi guardino da’ tradimenti , come mofirò quella Ron- 
dine , qual garriva grandemente fui capo di Alellaralro-, che dormiva; il 
che intefe Ariihnde Telmrfeo in ^ilexa. vita per le infidie > e macclu'na- 
zioni de’ famigliari domellici contro quel famofo Re. 

Vi è il Leone , animai coraggiolò, e magnanimo, per légno, che que- 
lle debbono edere le loro principali virtù , e farvi lfudio particolare , 
per farne acquilo ; e fe pur la natura non- gl’ inchinafle a ciò » le facciano 
violenza , immitando la clemenza di quello animale in perdonar chi fé gli 
umilia, e calligar i fuperbi , ed arroganti. 

E perfine il Cane colla falcia fòpr.i , eh’ è fi ni bolo , confórme Pierio 
Uh. i. de cane del Legislatore, e del Principe, che dev’ eQcr fedele a tut- 
te le cofe, com’ è tal animale in verlb il padrone ; e la falcia fòpra .fe- 
condo Pericle Ateniefe , dinota I* onore , e la dignità , che anticamente^ 
fi dava a quelli del magillrato , e qui L’ onor grande, e la onorevole di- 
gnità del Principe » 

Alla fcrittura Sagra. Si dipinge da Uomo coronato, e riccamente ve- 
llico- il Principe , perchè in tal guifa n’ appariva quel Sovrano , Ff. 67. v. 
3 y. Date frJ.ori.tm- Deo («per I/rael , magnificenti* ejus in wtbibns . Se quelli fie- 
de full’ alto trono, quegli fui maellolb Cielo. Hebr r. verf. 3. Sedei ad 
dextera majefhtis in extclfis . Ha la corona nelle mani , per fegno delle 
virtù. Eccl. 10. v. 17. Beata terra , cujns Rex r.oùilrs eft. Ove fi' favella di 
virtù, e di opere buone. H Leone dimollra , che dev’ efler coraggiofo ,e 
magnanimo, in penfare , ed efeguire- azioni, ed imprefe di valore, cosi 
nello fpirito, come nelle cofe del mondo, in maniera che dilfe. il Savio. 
Eccl, t. v. 17. Dediupte cor rnetim , ut Jcircm prudentiam , atipie dottrinante 
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E per fine il cane , che allude alla fedeltà del Prencipe . ’Prov. 28. v. io. 
Vir fidelis multimi laudabitur , qui autem fcfìinat ditari non trit inno ceni . E fia 
a fembianza dell’ auguiliflimo Principe del Cielo Pf. 144. v. ij. Fidelis 
Domiwis in omnibus verbi s fuis , & fantini in omnibus operibus fuis . 

P R I N C I PIO. 

Di Cefare Hip* . 

U N chiaro, e rifplendente raggio .che fi veda dal Cielo fereno tutto 
fiellato.il quale faccia d’ ogni intorno rifplendere la terra, ornata di 
diverfe piante, ove fia un Giovanetto ignudo, e che abbia attraverfo un 
panno, che gli cuopra le parti meno oneiie . Colla delira mano terrà il 
fimulacro della Natura, c colla finifira un IaI quadro, ove fia un’Alpha, 
lettera greca . 

Quello nome Principio , può avere diverfi analogici lignificati ; puoi 
lignificare prima la caufa, ed origine delle cofe , come dice il Petrarca: 

Onde il principio di mia morte nacque . 

Alle volte lignifica il fondamento delle fcienze, o arti dove fi appog- 
giano poi tutte le regole, che in eflfe fi danno. Significa ancora un par- 
ticolare cominciamento , cioè prima parte di tutte le cofe , in quanto li 
tlifiingue dal mezzo , e dal line , onde il Poeta : 

5 ’ al 7 'rincipio rifponde il fine , e ’l mezzo . 

Ciò conferma ancora Platone , lib. de imo omnium principio , dicendo : 
Tartes htcc funt Trincipium , medium , & finis termini c nu’hbet firn . 

Ed in ultimo lignifica altresì il Principio primo dell* Univerlo , donde 
fono fcaturire tutte le cofe , il che non è alerò che Iddio , eifendo elfo il 
vero, ed unico Principio , dal quale , e per il quale hanno avuto origine 
tutt’ i corpi naturali , ed è non folo propriilfima caufa efficiente , univcrlàle 
agente, movente, ed efemplare , ma ancora fine univerfale, ultimo , e_» 
fupremo di tutte le cofe , che fi trovano create . 

1 principi interni delle cofe naturali, fono diverfi, altri che cofiituifco- 
no il corpo naturale , e per quello refiano in efso corpo , e quelli fono 
due , la materia , e la forma : P altro principio , che ferve nella trafinuta- 
zione, e la privazione fi fica , quale non è altro, che una vacuità, o ca- 
renza di forma nel Paggetto , o materia capace di quetla forma , e quelli 
fono i principi, fecondo Arinotele nel primi della Finca , dandogli quei!» 
prerogativa, dicendo nel teilo 22. Trincipia non fimi ex tdiis , nec ex .ìltern- 
tris , fed ex bis fivtt ornila ; il che ancora conobbe Cicerone t. Tufcul. 
dicendo : Principi t nulla el erigo , nam ex principio omnia oriimtur . 

E Pla- 
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E Platone nel luogo fopraccitato lo conferma , dicendo : Omnium primo 
principhm fit , & unius , & reìiqmrum cujusque , ac pofl princpium c. et era , uf- 
que ad finem omnia ; talché polliamo dire , che il Principio è la più nobil 
parte di tutte le cofe , eflendocchè quel che non ha principio » non polfa 
nettampoco aver fine , onde non fenza ragione fu da Platone lodato il buon 
principio delle cofe , nel lib. de Itgibus , dicendo : Trmcipium dimidium to- 
tius operi s , proverbio dicitur , atque coni qui benè capit omnes laudamus , mibi 
autem plujquam dimidium effe vidi tur , rettumque principiavi , numquam fatii ab 
ahquo laudatavi fuiffe ; foggiungendo ancora nel libro de jnflo : 
lu nnaquaque re maximum quid Vrincipium e/l . 

Di ciò ancora fi accorfe il Poeta , dicendo s 

Dimidium fatti qui bene capit babet % 

Ed un altro : 

Incipe , dimidium fatti efl capiffe . 

Ma per fpiegare la figura , dico , che il chiaro , e rifplendentc raggio, 
lignifica l’infinita potenza di Dio, dal quale tutte le cofe hanno elfenza, 
virtù , ed azione ; ctfendocchè lui in tutte le cofe fia il primo Agente , 
che opera più efficacemente di tutte le caufc cfsendo prima caufa , dal 
quale hanno origine tutte le altre caufe , tanto feconde , quanto terze ; e 
tutte le cofe che fi trovano , fono per opera fua ; e febbene tutte le_> 
cofe da lui procedono , è però lui fciolto- affatto dalla comunione di effe, 
Qiielto Iddio fi affomigliò lui llelVo alla luce , mentre difse : Ego fum lux 
Mundi. E fe bene ciò confideriamo , trovaremo, che ficcome il Sole 
ha fei gradi , per ordine difpofli : così Iddio ha fei prerogative a quel- 
li corrifpondenti ; il primo del Sole , è la fua follanza ; il fecondo la 
luce interna , e foflanziaic ; il terzo è il lume , che da quella featurifee ; 
il quarto è lo fplcndorc , che dal lume ne fegue ; il quinto è il calore » 
per lo fplendore accefo ; il fello è la generazione del caldo, unita dalla_» 
flagranza : e così lo fplendore , mediante il calore , genera tutte le cofe_» 
corporee ; ma tutte quelle cofe con efficacia maggiore , e con indicibile-» 
maraviglia fono in Dio , perchè alla prima corril'ponde l’ unità ; alla fecon- 
da la bontà; alla terza una certa mente Divina, quafi un lume , che fca- 
turif.e dalla luce , che concepifce in fe ( per cosi dire ) idee di varie-» 
forme , non altrimenti » che in un lume , da un raggio , molti raggi di 
luce derivano . 

Dopo quello Mondo Archetipo , ne fegue per la quarta 1’ anima del 
Mondo corporeo , Mondo già razionale , generato dal Mondo intellettuale , 
come lo fplendore dal lume ; per il quinto fuccede la natura delle cofe , 
Mondo feminario dal fopraddetto rifultante , come il calore dallo fplendore; 
per ultimo quello Mondo corporeo , dal precedente Mondo feminario : così 
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fet appunto cavato , come la generazione delle cofe dal calore , ha ori- 
gine , e principio , come fparfamente , e pii a lungo dice Marfiiio Fici- 
no nel compendio del Timeo di Platone» cap. 8 . 9 . e io. 

Il Ciclo (Iellato lignifica la potenza de’ Pianeti nel Mondo fotto lu- 
nare » e ne’ corpi a loro {oggetti , la quale quanto ferva nelle generazio- 
ni delle cofe animate, ed inanimate, mediante le prime quattro qualità , 
non è da dubitare , per lafciare ancora da parte 1’ opinione di alcuni Altro- 
logi, i quali vogliono, che tutte le cofe di quello Mondo fieno talmente 
anndTe al Cielo, che fecondo il fuo moto fi governino. 

Tiene colla deltra mano il fimulacro della Natura ; effendocchè la Na- 
tura, fecondo Arinotele: Sii principium motus , dr quieti! in eo in quoefl, &c. 
daddove ne caviamo , che fia principio di tutte le generazioni , cfsendo la 
generazione la principale fpecie del moto , tra le quattro da Arillotele af- 
fegnate, e Platone, lib. de R^publica , lei de juflo, la propone fitto la fi- 
militudine di colonna, efsendo un legame dell* Uni verlò , eicendo : Tratte 
ram effe vitale » , feminariamque virtutem ab ipfa Mundi anima , fufam mate- 
ria Mundi , la quale , per quello la chiama lume , perchè è vitale , e pe- 
netrante ; di più la chiama una colonna retta, perché quali per lungo pe- 
netra tutte le materie per ogni lato , e produce molti gradi di forme tra 
loro differenti . Si dice , che fi ilende per ogni parte, e fi congiunge da 
ogni banda con il Cielo , perchè Ha tutta in qualfivnglia luogo , e pene- 
trando fi diffonde, e diffondendoli , empie , ed empiendo, governa tutte le 
cofe ; di qui è quel detto : Spiritai intuì alit . 

La figura umana vi fi dipinge come Principio , e più nobile di tutte 
le altre cofe create ; imperocché , mentre 1’ Al ti (Timo le creò, non molta 
fatica vi pofe , ma dicendo fiat firmamentum Cali , fubito fu fatto , fi faccia 
il Sole, la Luna, e gli altri Corpi celelli, e fubito furono fatti; ma quan- 
do volle crear 1’ Uomo , difse : facianus Hominem ad imagi ne m , & fimilitu- 
dinen nofiram , per dimofirarci , che 1’ Uomo è il più nobile di tutte le.» 
altre Creature . 

Il panno bianco lignifica la purità del Principio, il quale folo proce- 
de dalla grandezza , bontà , e purità del Creatore , e come raccoglie Mar- 
filio Ficino nel compendio del Timeo al cap. 8 . Vrìncipium profello , tir 
fimplici[fimnm effe debet , &■ optimum , nihil autem vel unitale fimplicitu , « et 
burniate melius . Tacque etiam unitas melior bonitaie , ncque bonitas unitale _> 
fimplicior . 

Il quadrato , dove fia la lettera Greca Alpha , dichiara benillimo il 
Principio di tutte le cole , efsendo la prima lettera dell’ alfabeto , c la__» 
prima tra le vocali , fenza delle quali non fi può efprimere parola , nè fpie- 
gare alcun concetto ; come ancora perchè Iddio nell’ Apocaliffe , dille : 
l.go firn ■Alpha » & Omega , Principio , c fine . 

♦ * * * * ♦ * 
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PRODIGALITÀ’, 


Ai Cefare Bjpa . 



D Onna con occhi velati , e dì faccia ridente . Tiene con ambe le mani un 
cornucopia , col quale fparge oro , ed altre cofe di gran prezzo . 
Prodighi fono quelli, che donano, e fpendono lenza guida della ragio- 
ne le facoltà , e denari ; però ha bendati gli occhi quella figura , difpcn- 
l'ando i beni lenza giudizio a chi non li merita , e lafciando di donare a’ 
più degni . Ed è biafimevole non faperli temperare in dare la propria^ 
roba , e le proprie ricchezze , che pofsono efser finedra , e fi tomento di 
viver bene , e beatamente . 


"Prodigalità . 

D Onna lafciva , vellita riccamente , Con bella acconciatura di teda pie- 
na di gioje , co’ crini molli , come la defcrive Dante , portando ac- 
canto due gran borfc di danari , de’ quali getti via gran parte . Si vedano 
ancora due Arpie , che le rubbino i danari nalcoitamen*e , per inoltrare , 
che quelli , che danno predo all’ Uomo prodigo , mentre egli fi occupa^, 
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in gettar via le proprie facoltà « gli mollrano buona ciera « e gli fanno 
riverenza; il che nota la faccia femminile dell’Arpia» ma nell’ intenzione 
lo fprezzano come Uomo , che avvililce felicito , aflomigliando la loro 
intenzione al redo del corpo di quello inoltro , che è brutto > c puzzo- 
lente . [a] 

De' fatti , vedi Lnjfo . 

PROFEZIA. 

Come dipinta in una Facciata della Librerìa di 7{ofìre 
Signore nel Vaticano . 

D Onna con vifo velato . Colla delira mano tiene una fpada nuda , cd 
una tromba , e colla liniitra piglia una catena > la quale efee > c pen- 
de da un Sole , che gli Ita l'opra dalla parte liniltra . E fopra alla tella ■ 

di detta figura vi è una Colomba . 

PROMISSIONE. 


Di Cefare Rjpa . 

D Onna » che dia col braccio , e colla mano diritta llelà » tenendoli la__» 
liniltra al petto . 

Il braccio diritto Itefo è indizio di promettere alcuna colà . Colla fini- 
lira al petto » fi moftra di aflicurare altrui fopra la fede propria » col giu- 
ramento » per la confervazione di fcltelfo » la quale dal petto » e dal cuo- 
re dipende principalmente . 




PRON- 


(a) Si rapprefenta dal P. Ricci la Prodigalità: Dama , che con una nano fi 
teglie ili capo tutti gli ornamenti , per darli altrui , e celi’ altra fi comincia a fpogliar 
la propria vefie , parimente per darla ma . Vicino ha un albero ficco , cd una canti a-r 
ritmi ficca . In terra fiara una tromba . 

Lo fpogliarfi del proprio bifognevole , per arricciare altrui , è dirti ut iva 
della pazzia del Prodigo . 

L’ albero fecco dimortra a che fi riduce chi fcialacqua gli averi . 

La tromba per terra ombreggia la cattiva lauta del Prodigo . 
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PRONTEZZA. 

Di Ceftrc Hjpa. 

D Onna ignuda, ed alata. Nella mano delira tenga una fiamma di fuo- 
co , e nella fini lira uno Schirattolo . 

Ignuda fi dipinge , per effer libera da ogni impedimento all’ operare . 
Alata, per la prellezza. e velocità, indizi della prontezza. 

II fuoco nella mano lignifica vivacità d’ ingegno , che fi fcuoprc nel- 
le operazioni di una natura pronta , e degli Uomini , tanto è più pronta 
1’ uno dell’ altro , quanto più partecipa di quello elemento . 

£ lp Schirattolo fi dipinge , perchè è animai velocilfimo . 

PROSPERITÀ’ DELLA VITA . 

Dì Cefart Hip* . 

U Na donna riccamente veflita. Tenga in una mano il corno di Ercole 
colmo di moneta , nell’ altra un tronco di quercia , con qualche fron- 
da , e ghianda , acciò meglio fi conofca . In teda porti una ghirlanda di 
quelle viole nere , che non hanno rametti , ma che fino dalla radice fo- 
no piene di foglie . 

So che alcuni per fimbolo della profperiti della vita figurano una Cor- 
nacchia , non per altra ragione , fennon perchè campa affai , ma vaglia a 
dire il vero , che piuttodo dovriafi pigliare per fimbolo della lunghezza 
della vita , e non per la profperità , perchè molti poffono avere lunga_j 
vita, e non avere profperità, come alcuni Vecchi oppreffi dal male, tra- 
vagliati da paralifia, chi d3 podagra, c chi da dcliramenti . Profpera vi- 
ta non chiamerò io quella di Cajo Mecenate , il quale perpetuamente-» 
aveva la febbre, e negli ultimi tre anni della vita fua , non poteva dor- 
mire pur un’ora; clic profpera vita fu quella di Eraclito Filofofo , che pa- 
tiva d’ idropifia ; quella di Ennio Poeta tormentato da morbo arterico ? E 
che prò ad Antipatre Sidonio Poeta di campare molto vecchio, le ogni 
anno avea nel dì che nacque la febbre? Dalla quale al fine fu etlinto . Cer- 
to che la di conoro vita , ancorché matura , e lunga , profpera dir non 
fi può , ficcome per il contrario profperamentc hanno altri viffuto , ancor- 
ché poco tempo, come Aleffandro Magno, Marcello nipote, e figlio adot- 
tivo di Augullo , ed altri Principi , che giovani in profperità fono morti, 

ma non fono flati al tutto profperi per la brevità della vita ; ficchè alla 

profperità della vita bilogna , che vi concorrano più cole attinenti non 

folo alli beni del corpo, ma ancora alli beni di fortuna . Vi fi ricerca la_» 

lunghezza della vita , la buona fanità , e la buona facoltà da mantenerli iu 

G g g 2 vita , 
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vita, fénnon in colè foprabbondanti , almeno in cofe ne cetrarie * che ben 6 . 
può contentare uno > che ha tanto > che balìa. 


Tauper enim non cfl , cui rcrum fuppetit iifus „ 

DLfe Orazio nel primo dell’ Epiflole . 

La facoltà nella nolìra figura la rupprefentiamo nell’abito ricco, e nel' 
fuddetto corno di Ercole, comunemente detto della dovizia, o di- A mal- 
tea ; non, l’abbiamo figurato pieno, di frutti , come il fo!ito,sì per partirci 
dall’ ordinario , sì perchè Palefàto narra , eh’ Ercole in Tcfpi , Calìcllo del- 
la Beozia, era fpelTo alloggiato da una garbata Donna, chiamata Amaltea, 
la quale teneva il fuo danaro in un corno di bufalo , onde- i compagni di 
viaggio di Ercole cominciomo a dire , che Ercole aveva il corno di Amal- 
tea, dal quale ne riceveva abbondantemente quanto gii abbilognava- per 
fuo ufo , il che non poteva comportare Jola , nipote di Amaltea , vedendo, 
che il corno fi vuotava , per (avvenire Ercole . Altri vogliono , che-, 
Amaltea folfc una Vecchia ricca , che radunale il denaro , che cavava_& 
dalla vendita delle Mercanzie in un corno, come oggidì fanno molti Ar- 
tigiani , e che Ercole lo rubhafTe pieno di danari , indi vivendo egli fplen- 
didamente , ufcl fuora un detto, che Ercole dal corno di Amaltea ne_» 
prendeva ogni bene . Qju'ndi è , che Filemon Comico , per ifcherzo , dilfe, 
che il corno di Amaltea , e della dovizia , non è altro , che avera buo- 
ni danari 

Tu nc illud effe cornu *4 mal thè et patos- 
Cujufmodi pingit Tiltor comi Bovis ? 

^Argentea di moneta , quam qui poffidet * 

Huic copiofe prò votis amila, affranta 

E però noi l’ abbiamo empiuto di moneta , per Embolo della facoltà , 
c dovizia necelfaria a mantenerli in vita profperamente , attefocchè uno 
che non ha roba da mantenerfl, per l'ano , c temperato , che fia , non vive in 
proprietà ; ficcome ancora profperità di vita non ha colui , che per ricco che 
fia , vive indifpollo di fanità ; talmentecchè la profperità della vita non_» 
comporta , che uno fia aggravato nè da bifogno , nè da male alcuno : ma 
ia buona facoltà in. quella profperità è bene elierno, interno farà la buona 
fanità , che importa più, perché la finità è il maggior teforo , che li pof- 
fa defiderarc . Pirro Re degli Epiroti non pregava Dio per accrcfcimento 
di Dominio, nè per ricchezze : ma folamente per la fanità: Hac bene 
confluita projperius ceffura viderentur omnia, dice Celio Rodigino, lib. 4. cap. 
24. ed. Orazio ad lecio, così fcritfe : Si ventri bene , fi lateri cfl, pedìbuf- 
qne tuis nil Diviti « potenmt rcgalcs addere majus . Che gullo fi ha delle ric- 
chezze , l'encon fi Ita bene ? y aleni poffeffor oportet , dilfe il medefinao Poe- 
ta a. Lofio, ed a Torquato 1. 


%>no rnihi fortuna , fi non concediti <r itti ? 


A che 
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A che mi ferve la fortuna, la ricchezza, fennon mi è conceffo di po- 
terla godere? Conviene dunque che quello, che la portiede , (Ila bene di 
corpo ; e ancora di animo , che non li lafcia perturbare dalla cupidigia , 
dall’ ira , dal timore * dalla fpcranza , dall’ allegrezza , dal dolore ,. o da—, 
qualfivoglia affetto, moto, c patitone di attimo , come foggiunge Orazio 
al Giddetto Lolio t 

£y' cupit t ant mentii, invai illuni fic domiti, tua rts , 
hppum pift.t lab nix fomenta podagram . 

K quello , è quello , che volle inferire Giovenale nella Satira X» 
Orandnm cjl , ut fit mens fana in torpore [ano » 

Dobbiamo pregare Iddio, che ci dia una mente fana, in corpo iàno> 
perché ben fpelfo dalle perturbazioni della mence , c dall’ infermiti , e pag- 
lioni dell’ animo s’ inducono nel corpo infermità , che ci tolgono la pro- 
fferiti della vita . 

Per il tronco di quercia , come di (òpra abbiamo detto, vien dimo- 
firata la profperiti in quanto alla faniti , e lunghezza della vita ; perchè 
la quercia , come albero , che ha il legname duro , incorruttibile , e che 
in perpetuo li conferva , è (imbolo della robullezza , e gli Uomini gagliar- 
di fono detti robulli dalla Rovere , come dice Fello : Ppbur dicitur a ru- 
bro, & tufo colore , ioide , & materia, qua pi' tri mas venas ejus coloris babef , 
dilla efi robnr , bine , &■ bomines valentes , di' boni coloris robitfli dicitntur ; c 
però Ercole , eh’ era robulto , e forte portava la fila mazza fatta di quer- 
cia ; è ancora (imbolo della diuturnità , e della vita lunga , perchè tal albero 
di quercia vive affai , e negli ultimi anni fe gii prolunga la vita » fe 5 
fotterra , e macera coll’ acqua , per qualche tempo , e però gli auguri all* 
Avo. di Galba, cui di mano gl* inteltini della vittima furono tolti da un' 
Aquila, che li portò l'opra una quercia , augurarono , che il fommo imperio», 
ma tardi per lungo tempo d’avvenire , ficcome fucceffc , alla fua famiglia-!, 
toccar doveva .. 

La ghirlanda delle (ùddette viole nere denota pur la vita lunga , e- 
profpera di finità , perchè tal viola nera perpetuamente verdeggia , e fem» 
prc può produrre il fiore , come dice Teofrallo nelle Storie delle piante ». 
lib. 6. cap. 5. Viola nigra , bxt enim ramulis caret , ab radice / oliata confiat, 
& perpetuo vìret ; inique aliqiti fenint etiam ftorem femper promere poffe , fi 
modo quodam colattir . Cosi ancora uno ,• che ha profperiti di' vita , a polla 
fua può ufeir fuora per ogni tempo, e produrre, non dirò fiori, ma frutti 
di onorate operazioni : Si modo quodam colàtur ; purché li confcrvi , e man- 
tenga come li deve , e non guaiti co’ difordini la dia proferiti di vita , 

De' Fatti » vedi Felicità . . 


PROSPET- 
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PROSPETTIVA. 

Di Cefare Hip * . 

D Onna di belliflimo, e graziofo afpetto . Avrk al collo una collana di 
oro. Che abbia per pendente un occhio umano . Tenga colla delira 
mano , comparto , riga , fquadra > piombo pendente , ed uno fpec- 
chio ; e nella liniltra due libri , colle ifcrizioni di fuori , Vtolorr.eì , ed all* 
altro Vitdliom . Nel vellimento appiedi farà il colore ofcuro ; e di mano 
in mano afcendcndo farà più chiaro , tanto che da capo venga ad eflerc_* 
chiarimmo . 

La Profpettiva è detta da’ Greci Owr/xn > dal vedere ; è nobiliflima 
fcienza, come fopra le matematiche, e le tìfiche dimoitrazioni , fondata, 
tratta dalla natura , e proprietà della luce , e potenza viliva , della quale 
nella vita umana , e nell’ univerlità delle cofe non ha più eccellente , ni 
più maravigliofa . E* la Profpettiva , come fi è detto , dilettevole , e gio- 
condifsima ; e perciò fi rapprefenta di bello , e graziofo afpetto . Ha il 
pendente con l’ occhio ; perciocché dal vedere ha la fui denominazione * 
ficcome quella, che filile fpczie vifibili, ed azione viforia è tutta polla. 
Per gli llromcnti , fi dimoltra la condizione , e le operazioni fue . 
Nello fpecchio le figure rette fi riflettono; e perchè quelta fcienza di 
luce retta , e di rifletto fervendoli , fa vedere di belle maraviglie ; per- 
ciò in fegno fi è pollo lo fpecchio . E rifedendo le feienze ne’ ferità 
de’ famoli Uomini , fi fono date a quella figura le opere di due Autori ■ 
che per aver di etti ottimamente trattato, fono per lei celebrati 5 onde_> 
per gli Autori tal fcienza fi rende molto ben manifella . 

I colori nelle velli variati da ofcuro al chiaro , fono per dimoflrare , 
che le operazioni della Profpettiva fi fanno col chiaro della luce , c con 
1* ofcuro dell* ombra , con una certa graduazione , fecondo le diitanze , c_» 
rifleffi . Ed in vero fi devono rendere grazie a Dio, che , c nel palpato 
fecolo , e nel prefente non fieno mancati , nè manchino Uomini in ogni 
forta di feienze , ed arti celebri , come nè anche in profellione di Profpet- 
tiva , fra’ quali è flato M. Giovanni Alberti dal Borgo, il quale in che 
ftima fi dovel'se avere , lo dimoilrano tante famofe opere fue , ed in ifpe- 
cie quella di Pittura, fatta nella fida del nuovo palazzo nel Vaticano, det- 
ta la Clementina , in compagnia di M. Cherubino , vero fuo fratello , non 
meno per natura , che per pari eccellenza in quell’ arte . 

Trofpciliv a . 

D Onna , che con ambe le mani tiene una Profpettiva , ed a’ piedi ha 
fquadre , compartì, ed altri linimenti convenevoli a quell’ arte ; c 
ficcome per rupprcfentarc fimil figura , non fi può allontanare dalle cofc_» 

illeifc , 
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iflcfTe , cosi non bifogna molto Audio per dichiararle ; attelòechè elle me* 
de lime fanno noto quanto fopra ciò fa medierò . 

PROTEZIONE DIVINA. 

Del P. Fra Vincenzi» Fjcci M. 0. 

T~\Onna con ali grandi , e fparfe , fotto le quali vi faranno due Giova- 
netti. Avrà il petto di ferro. Da una parte vi è un’ ancora , e dall’ 
altra certe Rondinelle picciole , ed un quadro di pittura . 

La Protezione Divina è quella dilènfione , che fa Iddio alle Creatu- 
re » e fpecialmente a quelle che fperano , fi appoggiano , e fi ricoverano 
fotto il fuo pietofo manto , fprezzando ogni altra protezione , ed aiuto . 
E’ il nollro Iddio , qual Duce* o Capitano di numerofo Efercito , che_> 
non già i propri Soldati ferilce , ed offende , ma li difende * protegge , e 
difprezza si bene , e procaccia rovina a quei « che non militano fotto la_j 
fua bandiera ; altrettanto il noltro invitlirtìmo , e famofiflìmo Duce Iddio * 
a quegli Uomini, che altrove fperano, e fotto altra protezione annidano, 
egli li travaglia, e fovente loro promette difagi ; per contrario pofeia , a 
chi in lui fpera , e fotto le fue braccia fi nafeonde , vengono le grazie , 
e i favori : così confefsò Davide , e Bergli avvenuto , mentre profefsava-» 
ftar al roto , ed aferitto alia milizia del fuo Dio , per comparire in cam- 
po da Guerriero armato dj Divino ajuto contro nemici . Pf. 6 j. v. z. Tro • 
texifii me Deus a conventi t malignantinm , a mnltitadme operamiam iniquitxtent. 
Sagrofanta protezione , e riparo pieno di falvezza , rifugio il più ficuro fra 
tutti , luogo , ove i nemici ravvifinfi per innacceffibili fentieri , difefa la 
più ficura del M >ndo , e cortile ben munito di fortiffime mura , che tal’ è 
la Protezione Divina, ove Ila ficuro a diporto, ed a bellagio il Criltiano. 
Nè giammai darebbe Navicella dopo le tempefìe dell’ orgogliosi Marc fi 
riparata ir porto; nè Soldato in fortilfima rocca difelb , c fulvo ; nè mai 
Combattente fotto P antica infegna di efperto Capitano, quanto ficuro, e 
franco llafscne il Crilliano fotto il beato feudo della Divina Protezione , 
il che divisò vivacemente Ifala jt. v. 5 . Trotcgee Lomims Excrcititm I traci 
pro’egens , liberanti tranfiens , & falvans . Quante condizioni a bella polla—» 
vi accoppia il Profeta , ben degne da efprimere la fanta , c caritativa—» 
Protezione , che Iddio tiene delle lue Creature ! In maniera particolare-» 
vagheggio quella amorofa protezione del lèmpiterno Signore , della mae- 
flà ver/o gli affannati , e tribolati come quelli con chi tanto egli gode , 
e fi diletta, e con ifpecial favore protegge, ed aiuta ; e di quanto dico, 
ne fa teilimonianza il Santo Davide . Pfal. 45 . v. . . Deus rcfiigium fatiti efl 
nobis ai] itor , &• prertlor in tribidationìb'is . 

Sicuriflima è la Divina Protezione , fotto lei 1’ anima nollra ripola con_» 
agi , e piaceri » c con ogni ficurtà , Quindi la Santa Spofa una volta an- 
dava 
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dava dicendo: Cant. 2. v. j. Sub umbra illius , tptem defideraverarn /idi, 
frucl’.is illius dnkes gutturi meo . E di che ombra tavellati , Santa Spola ? ove 
cotanto eri a* diporti , e itavi con gulii • e fpalli fedente ? e che luogo 
felice era c oddio , i cui frutti ti fi refero così dolci ? Secondo 1 * intendi- 
mento di Ugone Cardinale , quell’ ombra è la Divina Protezione , ove fi- 
curamcnte fi ricovera l’anima notlra, ed ove ne Ila tutta llcura da’ mali, 
e dagli oltraggi de’ nemici fierifiìmi d’ inferno ; quindi i frutti del fuo Spa- 
fo i del merito! c della graziai pendenti dall’ albero della redenzione , le 
fono cosi dolci t e foavi , non potendogli amareggiare i nollri nemici col 
veleno del -peccato , mentre ella Ha riparata lòtto il braccio Divino della 
fua grazia . -c mentre in ogni fuo bifogno ha ricorfo a quello , nè punto 
confida nelle proprie forze . 

-Beilillima dunque è la Protezione del Signore , che ha verfo noi al- 
tri ; che però bella Donna fi dipinge , e con ali grandi , in fegno che-» 
grandi fono gli aiuti, e le grazie, che fa a chi in lui fi fida, e ricorre 
alle fue fanriffinie braccia . 

E i due Giovanetti fembrano i Devoti , che ciò fanno . 

Il petto di forte ferro , dinota di quanto potere fia la fua protezione, 

« gli llrali de’ nemici non vi giungono a colpire , c fe giungono non_» 
afeendono . 

V ancora [ fecondo Pierio J lib. 4J. fembrava apprefso gli Egizi il 
rifugio, 1’ ajuto , e la protezione, e la protezione 4 che fe talora avef- 
fèro avuto -qualche bofralca di tempella , fi fervivano dell’ ancora della—, 
protezione , ed aiuto di altrui , che poteva difenderli , come appunto è 
quello del Signore , ancora fortiflima , per farne difefa da ogni borralca_ , 
de’ contrari venti di quella vita - 

Le Rondinelle, apprefso lo llefso Pierio, libro 22. fembrano il chie- 
dere aiuto , come deve fare il Criftiano ne’ fuoi bifogni , gridare al Si- 
gnore , qual’ altro Davide : Pfal. 27. v. I. ^ ti te Domine clamabo , Deut 
meus ne Jileas a me . 

E fe fiamo pur vaghi al line porvi un quadro di pitttura , eh’ è firn- 
bolo della bugìa , poiché quanto è più vivace , più moltra il fallo -, ed 
inganno , il facciamo per lignificare , che chi facetle ricorfo ad altro per 
ajuto , o chiedere ripararli fotto altra protezione , che quella di Dio, re- 
nerebbe Scuramente ingannato. 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge con ali grandi la Divina Protezio- 
ne, fotto le quali defiava ripararli Davide: Pfal. 16. v. 9. Sub umbnij 
alarum rumini protege me . 

I Giovanetti, che vi danno, fembrano quelli, che vi fperano. Idem 
16. v. 8. Sub umbra aUrum tannini fper.ibtmt . 

II petto di ferro fi è , per la fortezza della fua protezione , della—, 
quale favellò lo lìefso : 1 7. v. 1 . Diligam te % Domine , fortitudo me a , Do- 
minili prmamentum , & refugium meum , & liberator meni . Ed altrove lo 
ftefso : 27, v. 8. Dominili fortitudo plebi f fune . 

Vi è 
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Vi è l’ancora della Divina fperanza , della quale parlava San Paolo. 
Heb. v. 19. JL" confugimus , ut fpem propofitam teneremus , quarti velati ani- 
marti babemus anima tutam , ac firmam . 

Le Rondinelle dinotano il domandar aiuto , perchè aprendo Tempre la 
bocca , e vedendo le madri 1 gridano fortemente . come diceva Ezzccchia 
38. v. 14. Sicut pulita Hirundinis fic clamabo . 

E per fine la Pittura è geroglifico della bugia , perchè chi pretende 
aver altra protezione , che quella di Dio , reità ingannato « ed è bugiarda 
protezione ; che però Iddio forridendo , fcherniva il fuo popolo , mentre.* 
pretendeva ftarfene fotto altra protezione , pur troppo bugiarda 1 che fotto 
li fua . Deut. 3*. r. 37. Ubi funi Dii , in qnibm babtbant fiducia*» , &c. Sur- 
gant , opitulentur vobii , & in nccejjìtate voi protegant . 


PROVVIDENZA. 


Dì Cefare fiipa . 


D Onna con due tede a fomiglianza di Jano . Una teda farà ghirlandata-» 
di fpighe di grano , e 1 ’ altra di vite , con il frutto . In una mano 
terrà due chiavi, e nell’altra un timone, non potendo edere alcun Uomo 
provvido, fenza la cognizione del tempo pattato, e del futuro. 

A ragione fi dipinge quella figura colle due facce , le quali dicemmo 
edere convenienti alla Provvidenza dcfcritta di fopra . 

Le chiavi modrano , che non balla il provvedere le cote , ma bifogna 
ancora operare, per edere perfetto negli atti virtuofi; e le chiavi notano 
ancora tutte le cofe, che fono itromenti delle azioni appartenenti alla ter- 
ra , e che ci aprono li laberinti fabbricati fopra alla difficoltà del vivere 
umano . 

11 timone ci mollra ancora nel Mare adoprarfi provvidenza in molte 
occafioni, per acquillarne ricchezze, e fama ; e ben fpeifo ancora fblo per 
faivar la vita. E la Provvidenza regge il timone di noi ilefli, e dà fpe- 
ranza al vivere noltro , il quale quafi Nave in alto Mare è follevato , e 
fcoffo da tutte le bande da’ venti della fortuna . 


Trovuidenza . 


N Ella Medaglia di Tito , fi vede una Donna con un timone , e con_» 
un globo , come in una di Floriano col globo , e con un’ afta . 


Hhh 
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Provvidenza . 

U Na Donna , che alza ambe le braccia vertè il Cielo » e fi volge quali 
colle mani giunte verfo una ftella , con lettere : PROVIDENTIA 
DEORVM : la quale i di Elio Pertinace* come racconta P Erizzo. 

Fra gli Uomini plebei * la Provvidenza « pare * che immediatamente-? 
nafea dal Principe , come fra i Principi nafee immediatamente da Dio , il 
quale è datore di tutti i beni , e conofcitore di tutte le cofe * lecondo il 
detto dell’ A portolo : Omnis J Ufficentia noflra ex Deo efl ; e non ci provve- 
dendo elio delle cofe necelfarie » poco» o nulla vale la provvidenza no- 
llra * che è come la volontà de’ teneri fanciullini trasportata dal defideri» 
di camminare* che predo cade* fe la forza della Nutrice non la follenta, 

Trovvidenza* 

S I vede nella Medaglia di Balbino una Donna » che colla finiti ra mano 
tiene un Corno di dovizia ; e nella delira una clava, col Mondo a’ pie- 
di, con lettere che dicono, PROVIDENTIA DEORVM. & S. C» 

PROVVIDENZA. 

Tacita Medaglia di "Probo . 

S I vede per la Provvidenza nella Medaglia di Probo una Donna ffola- 
• Ca , che nella delira mano tiene uno feettro , e nella finillra un cornu- 
copia , con un globo a’ piedi. ; e fi. moltra la Provvidenza particolarmente 
appartenere a’ Magillrati . 

PROVVIDENZA. 

"lutila Medaglia di Maffimmo » 

D Onna » che nella delira tiene un mazzo di fpighe di grano , e nella 
finillra un’ alla , che con diverte cofe mollra il medelimo ,. che fi è 
detto dell’ altra . 


PROV- 
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PROVVIDENZA DELL’ ANNONA. 

Tacila Medaglia di le ff andrò Severo . 

D Onna , che nella roano delira :iene un mazzo di Ipighe di grano , e 
nella finidra un cornucopia . con un vaio di terra pieno medefima- 
roente di Ipighe . 

Qpeila figura è limile a quella dell’ Abbondanza defcritta nel principio 
dell’ Opera . Però non occorre . che ci (tendiamo lungamente in ragionar- 
ne ; balla Papere che è virtù , che deriva dalla prudenza , e fi riitringe a’ 
particolari termini della provvifione delle coli neceflarie al vivere 1 o di 
se Hello o di molti ; però fi attribuifce quella lode ancora a Dio ; come 
quello , che irreprenfibilmente provvede a tutte le neceflità nollre . 

be' fatti* vedi -Abbondanza, 
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D Onna coll’ elmo dorato in capo , circondato da una ghirlanda delle fo- 
glie del moro. Avrà due facce , come fi è detto di fopra . Nel!a_j 
delira mano terrà una frezza, intorno alla quale vi farà rivolto un Pcfce, 
detto Ecneide» ovvero Remora, che cosi è chiamato da’ Latini, il quale 
fcrive Plinio , che attaccandoli alla Nave , ha forza di fermarla ; e perciò 
è pollo per la tardanza . Nella finillra terrà lo fpecchio , nel qual miran- 
do, contempla fe llelfa , c a’ piedi vi farà un Cervo di lunghe corna ,e 
che rumini. 

La Prudenza, fecondo Ariltotele , è un abito attivo con vera ragione, 
circa cole poffibili • per confeguir il bene, c fuggir il male, per fine del- 
la vita felice ; e per la vita felice fi deve intendere quella che fi afpetta 
dopo il pellegrinaggio di quella prefente , fecondo i Teologi; e fecondo 
una parte di Filofofi , quella che fi può avere , e partecipare nel tempo 
dell’ unione deli’ anima col corpo , per li quali ambedue fini , fi può , e fi 
deve adoprare la Prudenza , come pare , che moflri Crillo Signor Noilro , 
dicendo nel Vangelo : Trudemhrcs funi filli buj:u /acuii filiis luci} . Ne vien 

didima 


•a i. 


• Digitized by Google 


TOMO QZ ) A R 7 0 . 419 

dillinta la qualità dell’azione dalla divertiti de’ fini, quando fieno inde- 
nte infieme ordinati , come è la felicità politica , colla quale ordinatamente 
vivendo, fi può fare ficaia per falire alla felicità preparataci in Cielo 5 
la quale è più , e meno conofciuta , fecondo che minori , o maggiori fo- 
no i dani della natura, o della grazia. 

Per dichiarazione deili vili , ballerà quello che fi è detto avanti . 

L’ Elmo dorato f che tiene in capo , lignifica 1* ingegno dell’ Uomo 
prudente , ed accorto , armato di faggi configli , che facilmente fi difende 
da ciò , che fia per fargli male , e tutto rifplendente nelle belle , e de- 
gne opere , che fa . 

La ghirlanda delle foglie del moro, che circonda l’elmo, dinota, che 
l’Uomo favio , e prudente non deve fare le cofe innanzi tempo, ma or- 
dinarle con giudizio, e però i’Alciato ditfe . 

Van termina giammai il tardo moro , 

Finché ’l freddo non i mancato : e fpcntg : 

Uè ’l favio fa le cofe innanzi tempo , 

Ma /’ ordina con modo , e con decoro . 


Il Pefce avvolto alla frezza è indizio di quello medefimo . Di più 
ammonifce , che non fi deve elfer troppo tardo nell’ applicarli al bene co- 
nofciuto ; il che ancora efprimcndo 1’ Alciato non mi par fuor di propoli- 
to fcriverlo qui fotto : 


Ch’ effer fi debba in ogni imprefa molto 
Saggio al parlar , e nell’ oprar intento , 

Il Tefce il moflra alla faetta avvolto , 

Che fnol Tfave fermar nel maggior vento ; 
Vola dall’ arco , e dalla mano fciolto 
il dardo : è /’ altro troppo pigro , e lento : 
'Ffuoce il tardar , come effer prefio , e lieve ; 
La via di mezzo fegmtar fi deve . 


Lo fpecchio lignifica la cognizione del prudente non poter regolar le 
fue azioni , fe i propri fuoi difetti non conofce , e corregge . E quello in- 
tendeva Socrate quando efortava i fuoi Scolari a riguardar fe incdelimi 
ogni mattina nello fpecchio . 

Il Cervo, nel modo detto, il medefimo mollra ciie il dardo, e il Pe- 
fce; perchè quanto le lunghe, e difpofte gambe l’incitano al corfo , tan- 
to lo ritarda il grave pefo delle corna , e il pericolo d’ impedirli con ef- 
fe in le felve , e gli ilerpi . E’ appropofito ancora il ruminare di quello 

animale 
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animale a! difeorfò, che precede la rifoluzione de' buoni penfieria nè m* 
increfcerà a quello propolito fcrivere il Sonetto del gentile Sig. Giovan- 
ni Jiuondelmonte, che .dice cosi : 


R 


-Ara , e nobil virtù * che fola rendi , 

Via più d’ ogn' altra i l" Vom di lode degno , 
£ fei del viver noflro alto foflegno , 

£ del tuo ben oprar fol gloria attendi. 


Tu luogo , e tempo accortamente prendi , 
E dipingiti , rifolvi , e tocchi il fegno ; 
Del pajfato dijcorri , e per tuo ingegno-. 
Scorgi il futuro , ed il prefente intendi. 


Ordinata ragion, tu guida, t duce. 

Di chi governa fei , di chi conjìpjia , 

E biafmo , e danno fai fchivar fovente . 

Tendenza amata , e cara altera figlia 
Di Giove-, un raggio almen della tua luce 
V ignoranza difgombri alla ma mente . 

E per Fare alquanto differente quefla figura, potralli in cambio di te- 
ner la frezza nella guifà , che dicemmo» appoggiare la mano ad un’anco- 
ra , intorno alla quale vi fia avvolto un Delfino , che fpiegarà il medefi- 
mo lignificato della frezza avvoltovi intorno il Pefce , detto Remora ; e 
detta ancora col Delfino , fu imprefa di Augudo < per lignificare la Pru- 
denza . Vedi Sebaltiano Erizzo nei dtfeorfo , che fa delle medaglie» c nel 
Secondo no èro Volume la figura della Diligenza. 


Tendenza. 

D Onna » la quale tiene nella Anidra mano una teda di Morto , e nella 
delira una Serpe . 

La teda di Morto dimodra » che per acquillo della Prudenza , molto 
giova guardare il fine , e fucceffo delle cofe ; e per edere la Prudenza in 
gran parte effetto della Filofotia » la quale è » fecondo i migliori Filolbfi » 
una continua meditazione della Morte , impara ( che il penfarc alle nollre 
mitène è la llrada reale, per l’ acquillo di effa . 



Trudenza 




Digitized by Google 


TOMO g_ V A R r 0 . 4Ji 

Tradenti * 

D Onna con due facce , Amile a Giano ; e che fi (pecchia > tenendo una 
Serpe avvolta ad un braccio . 

Le due fàcce lignificano , che la prudenza è una cognizione vera , e 
certa » la quale ordina ciò che fi deve tare , e naie e dalla confidcrazionc_» 
delle cole patiate > e delle future indente . 

L’ eccellenza di quella virtù è tanto importante , che per etTa fi ram- 
mentano le cofe palate *e fi ordinano le prelènti » e fi prevedono le futu- 
re; onde 1* Uomo , che n* è lènza » non sa racquillare quello > che ha per- 
duto , nè là confcrvar quello che pofliede , nè cercare quello che afpetta . 

Lo fpecchiarfi lignifica la cognizione di fe medefimo » non potendo al- 
cuno regolare le lue azioni, lè i propri difetti non conofce . 

La Serpe quando è combattuta , oppone tutto il corpo alle percofic , 
armandoli la tetta con molti giri , e ci dà ad intendere , che per la virtù, 
che è quali il noflro capo, e la noftra perfezione «dobbiamo opporre a’ col- 
pi di fortuna tutte le altre noftre cofe , quantunque care ; e quella è la 
vera Prudenza . Però li dice nella Sagra Scrittura : E/lote pr.idemcs ficai 
Serpente: . ^4 ) 



PUDT- 


(j') La Prudenza è figurata dal P. Ricci : Donna con bella faccia , e con ac- 
tonditura marav.gliofa di capo , fui quale ni è un giacinto . Tiene cella de/lra unno un 
tompajjo grande , e I’ archipendolo . Ma in atto ili camminare verfo una Città . Si ve- 
dono nel Jentiere alcuni Serpi . Colia mano fniflra tiene una face accefa rivetta al cuo- 
re . Ha folto i piedi un Domo armato . 

Bello , per elTer bellillìma virtù . 

La graziola acconciatura della teda indica che quella virtù va accompagna- 
ta dalla feienza , e fapienza . 

Il giacinto , per efler gioja di mediocre fplendore , lignifica che la Prudenza ri- 
chiede una certa m i fura di mediocrità nelle cofe . 

Il compatto , e l’archipendolo indicano le mifure da prenderli nelle occorrenze. 

I Serpi , che fono nella via , dimoflrano la Prudenza , effendone il Serpe 
il (imbolo . 

La tace accefa verfo il cuore , perdi è nel cuore dell’ Uomo faggio (la la_» 
Sapienza . di cui è (imbolo la luce . 

L’ Uomo- armato lotto i piedi denota , che la Prudenza conculca la Su- 
perbia . 
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U Na Giovanetta vettita di bianco . Tn tetta abbia un velo dell’ ifteflo 
colore , che le cuopre la faccia lino alla cinta . Colla delira mano 
tenga un giglio parimente bianco, e fotto il piede deliro una Tellugine . 

Veftefi di bianco, perchè fotto di tal colore fi figura la purità , ed 
Integrità della vita , dalla quale deriva la Pudicizia , onde Salomone vo- 
lendo perfuadere il candore , e fincerità dell* animo dice : 

In omni tempore candida fini veflimenta tua . 

Si fa velata , nella guifa che abbiamo detto ; perciocché la Donna pudica 
deve celare la bellezza della fua perfona, e levare l’ occafione agli occhi, 
i quali fono cagione il più delle volte di contaminare la pudicizia ; ed a 
quello propofito Tertulliano chiama tal velo armatura di timor d’ infamia, 
c pudicizia, ballione di modeilia , muro del fello femminile, il quale non 
è pairato dagli occhi di altrui; il medefimo Autore determina il modo, 
al quale fi deve difendere la forma del fopraddetto velo , dicendo quan- 
to lo- 
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io fono lunghi, e occupano i capelli , quando fon diflefi , tanto deve ede- 
re, ed occupare il nominato velo talché arrivi per fino alla cintura , ad 
imitazione de’ Romani Gentili, i quali figurarono la Dea Pudicizia colla 
faccia coperta , come fi può vedere nella medaglia di Sabina , moglie di 
Adriano Imperadore , ed in quella di -Pierennia , e di Marzia Otacilla Se- 
vera, con tal titolo: PUDICIZIA AUG. 

Le Spofe Romane , per fogno di pudicizia , eziandio nello (ledo gior- 
no, che andavano a Marito , fi velavano il capo ; onde in Sello Pompeo 
leggefi : Obnubit , caput opera, & nuptite dtùlx a capitis opertione ; fopradic- 
che diffufamente ditcorre il Briltonio de ritu T^uptiarum , coftume olfervato 
medefimamente da Matrone Romane . Poppca Sabina , moglie di Nerone , 
ancorché -impudica folfe , per parer pudica, compariva in pubblico velata . 
Cajo Sulpizio Gallo Romano ripudiò la moglie , perchè ufcì fuora -colla—, 
faccia feoperta . Nè folo appredo i Romani , ma ancora appretto i Greci , 
per dimollrare Pudicizia , le Donne andavano velate : e però Mufeo Poe- 
ta Greco deferire Ero velata , come ancora è deferitta Penelope da Ome- 
ro, ed Elena particolarmente nella 3 . Iliade-: 

Trotintu antem candidi s operla velis fcrebatur i domo , 

E nella Giudea, riferifee Tertulliano, de Coron. Milit. < he le Donne_» 
tifavano di velarti . pipiti yttd.cos , dice egli -, tam foleinne cfl faminis corum 
velameli capitis, ut inde dtgnojcar.tur . Alle Donne poi Criltiane S. 'Paolo 
a’ Corinti, comandò, che oradèro col capo velato , e nel cap n. fpe- 
-cialmente dice : Omnis auum mulier orniti , a ut prophetans non velato capite , 
deturpai caput fmm : unum cairn cfl ac fi decalvit.tr . Traiti fi non velatur mu- 
lier , toudeatur . Si vero turpe efl mtdieri tonderi , aut dee al vari-, velet caput 
Jititm . 

S. Pietro ancora ordinò , che tutte le Donne cntrafTero nel Tempio 
velate , ed il fuo Succedbre Lino Papa fece mettere in efecuzione detto 
ordine , come narra il Platina nella fua Vita . Chi defidera più cofe in- 
torno al velo, legga il Trattato di Tertulliano, de velandis Firginibtts , che 
a noi afsai è -quello che abbiamo detto , per confermazione della Pudicizia, 
che col velo figurata abbiamo . 

Tiene colla delira mano il giglio bianco , perciocché interpetra S. Gi- 
rolamo , fcrivendo contro a Gioviniano , che il giglio è fiore della Pudi- 
cizia, e verginità, mentre nel Cantico de’ Cantici quella Spofa Celeifc_» 
canta : Tafcìtur inter Ulta , cioè tra pedone calle , e pudiche . 

Sotto al deliro piede tiene la Tellugine , per dimollrare , che le Don- 
ne pudiche devono Ilare aflidue nelle cafe loro, come la Tartaruca nella 
fua cafa datale dalla natura t penficro di Fidia in quella l'uà llatua : percioc- 
ché il nome , e la perfona di una Donna da bene , non bilbgna che elea 
dalle mura di cafa . Sentenza di Tucidide predo Plutarco , de curii Mulie- 
hnli tu : Trobs Mulieris nomea itidem , ac corpus domefhcis parktibtss continoti 
oportet , 

I i i 3P udì- 
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' Pudicizia . 

D Onna ve dita di bianco . Nella delira mano tiene un Armellino , ed 
ha il volto velato . 

Ogni peccato è macchia dell’ Anima ; ma propriamente pare » che_> 
folo dalle cofe veneree fi dicano gli Uomini reitar macchiati » ed immon- 
di » dimandandoli da’ Latini Polluto folo colui » che in limili piaceri è im- 
merfo . E chi in quello errava foverchiamente nella vecchia Legge era_» 
caligato colla lepra » per la fimilitudine di contaminazione , e dovendo il 
Popolo d’ Ifraele ricevere la Legge da Dio » bifognò » che fi allenefle an- 
cora dalle proprie Mogli , per tre giorni interi » fecondo il fuddetto . Sia- 
te mondi voi » come io fon mondo » e netto ; per quella cagione fi fa il 
vedilo bianco : e 1’ Armellino » il qual animale è tanto netto » che elfendo 
ferrato in qualche luogo d’ immondezza > talché non polla ufeire fenza_i 
imbrattarli» elegge piuttollo morire» che perdere in parte alcuna la lua_» 
candidezza . 

11 volto velato lignifica Modedia » e Pudicizia » e cominciò 1’ ufo di 
velare la teda alla Pudicizia dalla memoria di Penelope » la quale etfendo 
pregata dal Padre a llarfene in Lacedemoni » per fua fbddisfazione » e_> 
fentendofi fpronare dall’ altra banda dall’amore di Ulifle » fuo marito , a_» 
feguitarlo» non avendo ardire » per modedia di manifellare apertamente 
la volontà » fe ne dava tacendo col vifo velato . 

Tnd ici zia. 


S I potrà ancora, queda Fanciulla far vedita dì verde » con un Armellino 
in mano » il quale avrà al collo un collaro di oro » e topazi » corno 
dille il Petrarca nei trionfo della calticà : 


Era la lor intonala Infegnx 
In campo verde un candido Ermellino . 

E la vede verde fignilicarà* che la Pudicizia ha per fine la Iperanz» 
delle colè promefsele in premio da Crido Nodro Signore » 

Ce* Fatti > vedi Ca/lità . 


PUERI- 
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PUERIZIA. 


Di Cefare Xjpa . 

U N Puttino veftito di varj colori , a cavallo lopra uni canna . 

Puerizia è la prima età dell’Uomo, che comincia dal nafcere » 
e dura fino al decimo anno , nella quale non potendo 1’ Uomo efercitare 
la ragione, per i Tuoi mezzi, per efler deboli fenfi in quella età, per 
quello fi chiama principio . 

La varietà de’ colori conviene alla Puerizia, e ancora la canna, per- 
chè quella , e quelli mollrano varietà , e leggierezza . 

\ 

“Puerizia. 

U N Fanciullo, che colla delira mano tenga una girella di carta, cht> 
gira al vento, colla finillra un’uccello. Alla cintola la faccoccia eoa 
libri, e un calamaio . Pelerà il piede deliro l'opra ,un oriuolo da polvere, 
il quale moilri che la polvere comincia a calare a ballo j e dalla finillra 
banda vi fia una Scimmia . 



Ili 2 
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PUNIZIONE. 


Si Cefare Hip a . 



D Onna rìfplendente » che Ila lopra una ruota in piedi « con un timone 
accanto . «ella mano delira terrà un braccio da mifurare , e nell.w 
.finitila un freno .. 

V un ì zi o ne . 

D Onna veftita di bianco . Sarà alata . Nella delira mano terrà un paf- 
fetto» ovvero legno da mifurare » e nella delira un freno . 

Quella figura fi rapprefenta per la Dea Nemefi , onde fi dice cflfer fi- 
gliuola della Giutlizia , e fi velie di bianco , per la ragione detta . 

Le ali dimolirano la velocità » c la prcltezza , che fi deve adoperare», 
jn punire i malvagi , ed in premiare i meritevoli . 

H freno» ed il paletto da mifurare», lignifica, che ella raffrena le lin- 
gue, e le opere cattive; mifurando il modo , che ni la pena , nè la colpa, 
ecceda foverchiaaiente , ma che ferbino infieme conveniente mifura, e pro- 
porzione ; il che fi.odèrva nell’antica Legge, pagando ciafcuno in pena_o 
I* occhio per 1' ocebio , il piede per il piede , e la vita per la vita . 
Oli’ Fatti , '.etti C alligo , Giuflizia &c.. 

DUNf- 


\ 
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PURGAZIONE DE» PECCATI. 

Dì Cefare Ripa . 

D Onna magra , che dagli occhi verfa copiòfè- làgrime .. Còlla delira-» 

mano tenga una difeipiina , colla finidra Un ramo d’ ifopo , e della ». 

medefima pianta una ghirlanda in capo . 

Si dipinge magra» e che verfa dagli occhi copiofe lagrime» tenendo- 
colla delira mano la difeipiina , per moli rare la cofcienza non Emulata ». 
ma chiara » per molti legni veri di purgare i peccati , i quali con gemiti*, 
«on lagrime, e con lamenti ci dogliamo delle cole trillamente , e brutta- 
mente commeife ; onde poi dal profondo del cuore proponendo un pian- 
to , fi maceri la carne » i digiuni la indebolivano , e 1’ attinenza la Itenui ». 
c confumi, per ottenere con quelli mezzi perdono dal Signor Iddio dei 
comincili peccati . 

il ramo , e la ghirlanda dell’ ifopo dimodra, che di quella pianta li fervi : - 
vano gli Ebrei , per fpargerc il fangue degli animali fopra il popolo per la re- 
milflone de’ peccati : e lignifica quel grado divino, e quel vincolo, per 
il quale fiarno congiunti con Dio, ed avvicinati a lui , c da’ peccati fia- 
mo purgati; e perciò dilfc David: Mfpergcs me , Domine rbyfopo, & mun- 
itili or , lavabi: me , tir f:tper nivem deolbabor . 

De' Patti, vedi Compunzione , Tenitenza &e, 

PURGAZIONE DELL’ ARIA 


Fatta da Mercurio .. 

P Er la falubrità ricuperata , apprelso i Tanagrei , li foleva dipingere Mer- 
curio nella guifa , che fi fuole rapprefentare da tutti i Poeti ; ma_* 
che oltre ciò portafse un Montone fopra le fpalle , c dice Paufini* , che 
fi chiamava erioforo , che vuol dire Portamontone » e quello era gerogli- 
fico della falubrità riacquiliata ; perciocché fi dice , che Mercurio rifanò- 
il paefe dalla pcltilcnza , che fi era diltefa per Tanagra , colla purgazio- 
ne deh Montone , ch’egli aveva portato in collo attorno alla Città- ; per 
memoria del qual fatto era ufanza nel giorno della lua. fella , che uno de* 
più belli Giovani di Tanagra portafse fopra gli omeri urt Montone intorno 
alle mura , e tutta la Nobiltà, de’ Cittadini ponapof-.racnte. H accompagna- 
sano, in ■ proceffìone . 



PURITÀ’ 
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D Onna veftita di bianco , per la ragione detta in altri luoghi . Tenga_j 
con bella grazia un giglio bianco nella mano (iniltra . Abbia nel pet- 
to il Sole . Colla delira getti del grano in terra , dove fia un Gallo bian- 
co , in atto di beccarlo . Del vellimento e giglio bianco fe ne è detto nel- 

la prima figura della Pudicizia , che deriva da purità* e (inceriti di animo. 
Non è però da tralalciare qui il precetto* che li contiene nel nono dell’ 
Ecclefiaite : Omni tempore firn ve fomenta tua candida : Il moral Pitagora difi- 
fe, clic fi deve fagritìcare a Dio con lodi, e col veltimcnto bianco , at- 
tefocchè il color candido appartiene alla natura del bene * il negro alla t 

natura del male . Il Sole nel mezzo del petto , perchè ficcome il Sole_» 

colla fila prefenza illullra il mondo, cosi la purità illuilra il micocrofmo , 
picciol mondo dell’ Uomo , e ficcome per la fua partita fbpraggiunge 1 * 
ofeura notte ; cosi partita la purità dal micocrofmo nafee tenebrofa notte 
di errori , che offulca P anima , e la mente . 

Il Gallo come riferi Ice Pierio Valeriano lib. 24. apprelfo gli Antichi 
lignificava la purità , e fincerità dell’ animo ; onde Titagora comandò a* 
fuoi Scuolari , che dovc.fero nutrire il Gallo ; cioè la purità , c (laceriti 

degli 
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degli animi loro ; e Socrate appretto Platone , quando era per morire ia- 
fciò nel fuo tertamento un Gallo ad Eiculapio ; volendo in quel modo ino- 
ltrare il (aggio Fiiofofo» che rendeva al a Divina bontà» curatrice di tut- 
ti i mali » 1’ ammalia pura » e (incera» come era prima. Onde Giulio Camil- 
lo nel (ine della canzone» in morte del Delfino di Francia» cosi dille: 

Ma a te .E fcnl apio » adorno 

Ei / aerò pria /’ augel' mmeio del giorno . 

Fu parimente configlio di Pitagora doverti artcncre dal Gallo bianco* 
intendendo millicamente « che fi averte riguardo alla purità dell’animo. 
La fuddetta figura fu Emblema delli Cartellini già de’ Galli » col feguen- 
te tetrallico Lotto : 


Quod Gallimi nutria s > animimi quod pilicet omes 
Dotibus alberiti . 

Auto? Titagoras t\x ; [ei quid ? pc monet-, & iu!t% 

Sic job et ipfe Deus . 

II Gallo fpecialmente bianco (paventa » e mette in fuga il Leone » co- 
me fcrive Santo Ambrogio; cosi la candida purità doma 1’ impeto dell' 
animo turbolento » e la sfrenata lafcivia di Amore » lignificata colla parte 
anteriormente del Leone nelli Geroglifici di Picrio Valeriano. 

De' Fatti » vedi Cafiitd » pneerità &c. 

Turiti . 


G Tovanetta , veftita di bianco con una Colomba in mano . 

Giovanctta fi dipinge la Purità » perchè Ila ne’ cuori teneri » dove 
non ha ancora fatte le radici la malizia ; ed il veltimento bianco» è a tal di- 
fpofizione di mente convenevole » come la bianchezza più di alcun altro 
colore partecipa della luce » della quale netfun accidente fenfibile è più 
puro » e perfecto ; inoltrandoti ancora in quello modo la purità edere più 
di tutte le altre virtù alla Divinità fomigliante . 

La Colomba bianca ci dimoitra la i'emp'icità» c purità delta vita» e 
col colore » eh’ elfa con ogni delicatezza mantiene , e col collume natura- 
le » che ha di godere con (ingoiar purità il fuo compagno » Lena’ altro de(i- 
tlerare > o volere » per fine de’ naturali defiderj di amore . 


De’ Fatti * vedi Innocenza. 







QUE- 
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QUERELA A DIO. 

Di Cefarc 'Ripa . 


Onna veftita di un candido velo» che abbia il vilò me- 
tto , e iagrimevole rivolto al Cielo , -e la mano delira al 
petto . Mollrerà 1’ altra mano etTer morticata da fieri , e 
velenoti Serpenti . 

La metlizia del volto dimofira qual fia 1* effetto del- 
la Qyerela . 

Si dipinge cogli occhi lagrimevoli , rivolti al Cielo . 
perché come fi è detto s’ indirizza la Querela a Dio a 
£>ji habitat in Calis . 

Colla mano morficata da’ Serpenti fi vuol denotare la Querela avere 
per ragioni le offefe , e le ingiurie , lignificate per i Serpenti . 

Il vcliimento bianco , e la mano fui petto , dimolirano 1’ innocenza « 
e l’ integrità , per ia quale ha efficacia detta -Quercia , 

giti crei a* 

D Onna veftita dì tanè ; perciocché gli Antichi ne’ mortori -, e nel!c_» 
avverfità loro , fi vedi vano di tal colore . Avrà in capo un Pollerà 
folitario* uccello che ha il canto malinconico » e metto . 

'Q. U I E T E . 

Dì Ccfare J\ipa . 

D Onna. che fia in piedi fopra una bafe di figura cubica. Colla mano 
delira foftenga un perpendicolo . 

La figura cubica, come riferifee Platone-, fecondo il parere di Timeo 
Locrenfe , difcepolo di Pitagora-, il quale imparò la dottrina fua in gran_» 
parte dagli Egizi , lignifica la terra , che con difficoltà li muove , per efi- 
fere -nel Tuo proprio , come è il centro dell' Univerfo , e ripofandoli quie- 
tamente , li dimoltra per cagione della fua quiete , e venendo quella prin- 
cipalmente, ed immediatamente inoltrata , a ragione li potrà dire, che_* 
il Cubo lignifichi quiete , c ripofo , dando egualmente potuto in turt’ i 
modi , e movendoli con difficoltà . 

11 perpendicolo ci dimoitra , che Ja quiete-, ed il ripofo di tutte le_» 
cofe , é il fine , c la perfezione di elle ; ma perchè non pedono mante- 
nerli in quiete , neppure gli clementi femplici , che non hanno compofizione, 

a vazi 
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■anzi , che fi generano , c corrompono pel mantenimento de’ comporti , i 
quali medefimamente li compongono , e rifolvono di continuo ; e ne’ Cieli 
che fono incorruttibili , vediamo chiaramente un perpetuo moto : quindi 
è , che non conofccndo noi realmente la quiete , diciamo edere il celiare 
del moto , il quale non potendo giudicare col fenfo , andiamo imma- 
ginando coll’ intelletto ; e perchè della quiete noi parliamo in rifpetto dell’ 
Uomo i diremo allora e(To quietarli , quando i fuoi moti del penderò , e 
delle azioni , fono regolati , e retti , in modo che ditlintamente vadino a 
ferire al luogo della quiete fua , che è l’ altra vita apparecchiata a’ Beati, 
per quietarli eternamente , come il perpendicolo , che è grave , e fuori 
del fuo luogo naturale , Ila dirittamente pendendo , per arrivare movendoli 
naturalmente al punto imaginato dell’ Orinante , ove è la fua quiete . 

££u ì c te . 

D Onna di afpetto grave , e venerabile . Sarà vedila di nero ; che_» 
porta feco qualche fegno di Religione . Sopra all’ acconciatura della 
teda vi farà un nido, dentro del quale li veda una Cicogna tutta pelata 
per la vecchiezza , la quale fi ripofa nel nido , ed è nutrita dalla pietà 
de’ figliuoli . 

La vera quiete , è imponibile , come abbiamo detto , poterla ritrovare 
compita in quedo Mondo ; contuttocciò un certo celfar da’ negozi d’ im- 
portanza, per menare \ ita fenza penfieri , che mantengono con anfictà la 
mente, li domanda volgarmente quiete, ed è folo un lafciare altrui, per 
attendere a fedefTo ; e però è molto riprendale nel conforzio degli Uomi- 
ni, e nel viver politico, privarli di quella felicità, che viene dal giova- 
mento , che fentono i Parenti , e gli Amici dall’ opera di un Cittadino , 
utile alla fua Patria, fe non fi fa per cagione di Religione, la quale fola 
merita , che fi lafci da banda ogni altro interedc ; e però fi dipinge det- 
ta figura in abito religiolò , grave , e venerabile , non elTcndo ogni Uomo 
arto a feguitar con lode tal forte di vita , che ha bifogno d’ intero giu- 
dizio , e di falda intenzione, notata nell’ afpetto del vifo, e nella compo- 
fizione del corpo, come racconta Arinotele nel lib. de Fi fon. 

Il redimento nero modra la fermezza de’ penfieri , e la quiete della-.» 
mente , non elfendo atto quello colore a pigliar degli altri , come fi è detto 
altrove . Ancora dimoltra che 1’ Uomo , che attende alla propria quiete , è 
ofeuro apprefl'o al Mondo , non rendendoli faraofo nel fuperare le difficoltà 
della vita , con utile del Prollìmo . 

Per la Cicogna s’impara, che in vecchiezza principalmente fi deve_> 
procurare quella poca quiete , che fi può trovare , quando fianchi , e fazj 
delle cofe terrene , e caduche , con più ardore , e maggior fede fperiamo 
nelle celefii , e perpetue . 

FINE DEL QUARTO TOMO. 
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